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• • 
Relazione del Bibliotecario 

al signor Assessore per la Pubblica Istruzione 

ANNO 1915 

Ill,mo ignor A es ore, 

O molte sono le co e ch ho a dir in que t'anno 

d ,lla no tra vita, anno avventuro o ~cro a un 

t mpo, che non poteva n n la ciar l ua tr c ia 

anche nel no tro I titut . Ma compio il rito, con 

quella Obll tà che: convi n i a un moro nto ch 'di fatti non di parole, 

LA BIl3L1 rE , E L GUERRA, - La gu rra, che h tr-

volto orm i <JU i tutt l'Europ. 'on l ltr nazioni l'h li , 

h fatto entire i ,UOl eif tti 'u tutt l. it. d l popoli, ulle 

i tituzioni u li uomini: non potev. p r ·iò ndar franca d Il 

sua tremend ptr Bibliotecc, ch ebben m un det rminato 

piccolo mpo, pUl empr a ontatto colla vit , qu Il 

,pirituale int Ilettual , d Ila cittadin nza, d Il, naZIone, 
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Debbo cominciare con una nota dolorosa all'animo mio e a quello 

dei colleghi: pietosa per la cosa in sè, mirabile per il fine a cui 

era rivolta razione adempiuta. La morte di Giuseppe Cristofori, 
nostro distributore, partito volontario per la guerra, non appena 

il governo nostro fu costretto a mettersi in armi contro la pro~ 

tervia dell' Austria, per il raggiungimento di quelle idealità che 

sono parte troppo necessaria dell'anima, della vita italiana. 

Il Cristofori partÌ pieno di quel\' entusiasmo che già prima 

lo aveva scosso e fatto improvvisamente accorrere alla chiamata 

del nipote dell'eroe, Peppino Garibaldi. Allora non potè compiere 

tutto il suo divisamento; allora non trattavasi di rivendicare, 

almeno direttamente, le terre sacre alla tradizione e alla vita stessa 

dell' Italia. Ma quando sonò di nuovo la diana, e stavolta per 

T rieste, per Trento, per il confine nostro, allora nessuno più lo 

trattenne: non i bisogni dell'Istituto a cui pure era affezionatissimo, 

non le riflessioni dei parenti, nulla. Una grande immane voce 

chiamava, quella della patria, e r ascoltò il degno figlio e partl. 

- E morÌ tosto. Pochi giorni da che era giunto sulle arse terre 

del Carso, in uno slancio di ira e di valore contro il perfido 

nemico, cadde da eroe col viso rivolto verso r oriente, in atto 

di adorazione e di fede. 

E noi ricorderemo il collega e r amico: qui in questo stesso 

Archiginnasio; e il nome suo bene si accoppierà a quelli famosi 

che illustrarono l'antico Studio; perchè in tutti era la forza mo~ 
trice e ispiratrice d'una grande idealità: da un lato il sapere, 

dall' altro la patria. 

Il gracile viso di Giuseppe Cristofori, compagno amico nostro, 

ci sarà cosÌ perpetuato dinanzi agli occhi: in un sorriso che pa~ 
reva di fragilità ed era di forza, in occhi pieni di dolcezza che 

avevano lampi di una lontana e profonda idealità, in una timidezza 

che invece era la minaccia contro il nemico eterno dell' Italia. 

La guerra si è fatta sentire sulla Biblioteca nostra spietata~ 

mente, anche perchè ci ha portato via una buona parte del per~ 

sonale: un po' da principio, anche innanzi la dichiarazione, un 
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po' più tardi; r ufficio che ne ha risentito maggior danno è quello 
di distribuzione. 

AI principio del l 91 6 erano stati arruolati sotto le armi i 
seguenti nostri impiegati e inservienti: 

Barattini Dante, già addetto alla segreteria, ora automobilista; 

Barbieri Lodovico, capo distributore, capitano di artiglieria 
da campagna; 

Calzolari Enrico, inserviente, soldato di fanteria; 

Lucchesi dottor Carlo, aggiunto, soldato di fanteria; 

Seracchioli Luigi, distributore, tenente degli alpini. 

Oltre a questi furono chiamati sotto le armi: 

Barbieri Giuseppe, distributore con funzioni di aggiunto alla 
Biblioteca popolare; 

Guidicelli Renzo, aiuto alla distribuzione, nelIo stesso istituto· 

il. qua.le is~ituto in tal guisa rimase privato di ambidue gli im~ 
piega h SUOI. 

Fu pure chiamato il custode della casa Carducci, Ghermandi 
Luigi, caporale di fanteria. 

. Alla Biblioteca dell'Archiginnasio vennero perciò a mancare 

cmque persone, senza tener conto delI'aggiunto Perilli Fedeli che 

fu colloc~to .a ripo.so per compiuto servizio: si provvide in parte 

colla sostituzIOne di due impiegati, nelle per one dei signori F alzoni 

d~tt. Angelo e V.ult~rini. Oreste, addetti, il primo alla segreteria 

e 11. secondo alla dlstnbuzIOne. A supplire J'opera già prestata dagli 

a~tn provvedono con abnegazione e premura, degna senza dubbio 

di lode, entro il confine della possibilità, tutti gli impiegati e gli 
inservienti rimasti. 

* * * 
I PROBLEMI INSOLUTI DELL BIBLIOTEC L h . - a guerra non 

a soltan~o. portato via braccia e menti al nostro Istituto, ma per 

una c~ndlzlone ~he è comune a tutti gli uffici e istituti di Bologna 

e. dell mtera naZIOne, ha impedito che si ri ohessero o anche solo 

SI cercasse di risolvere i grandi problemi che si connettono colle 
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attuali condizioni della Biblioteca. E poichè la rip~rcussione eco

nomica di una guerra colossale come questa, si farà se.ntire anc~e 
immediatamente dopo la conclusione della pace, sospuata e VIt

torio a, il futuro prossimo non si presenta a rosei colori. 
Ed è noto alla S. V., perchè già negli anni scorsi ebbi ad 

occuparmene, e specialmente nella relazione del passato anno, che 

i problemi da risolvere sono molti e cospicui; non è. qui. il cas~ 
di illustrarli, nè di elencarli tutti, ma è pur necessano ncordarh 

di sfuggita, « per memoria » , come dicono i ragionieri q~ando 
lasciano nel bilancio il titolo di un capitolo senza la cornspon

dente assegnazione della somma. 
T ra i bisogni urgenti della Biblioteca, sono: tutta una riforma 

del locale, coll' aggiunta di spazio nuovo, perchè l'attuale è addirit

tura insufficiente, e colla creazione della tanto desiderata ala di 

consultazione e delle altre speciali sale di studio; un funziona

mento generale più moderno che si potrebbe in gran parte ottenere 

colla spostazione del personale della Biblioteca, in modo da r~I~
dere più numeroso quello adibito alla distribuzione e al servlZlO 

delle sale; una riforma del riscaldamento e della illuminazione, la 

quale, come è noto, è ancora a olio ... ; un ringiovanimento della 

suppellettile mobiliare, ecc. ecc. 
Che dire poi della creazione del famoso Museo topo-icono

grafico, che col nostro materiale riuscirebbe superbo, se natur~l 
mente si adattassero i soffitti ampi dell'Archiginnasio? Che dire 

del disegno di una Biblioteca pedagogica? Sono domande, a cui 

altre potrebbero aggiungersi, destinate a restare ora, e forse pur

troppo per qualche tempo anCNa, senza risposta ... Ed è con vivo 

lincrescimento che faccio la dolorosa constatazione l 

* * * 
L'AUMENTO DELLA SUPPELLETTILE. - Per questo lato la 

guerra non ha recato alcun danno, giacchè le somme, per ciò 

che si riferisce al mantenimento e all'accrescimento del mliteriale 
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mobiliare, come per i libri, furono mantenute nella stessa cifra 

dell'anno antecedente; e d'altra parte dobbiamo notare col più 

vivo compiacimento che crebbero di numero e d'importanza i 

doni. I cambi col Bollettino « L'Archiginnasio» si mantennero 

presso a poco nella stessa cifra, perchè se alcuni bollettini e 

riviste dovettero, per le condizioni novissime, cessare le loro pub

blicazioni, altri in compenso sorsero a illustrazione di nuovi pro

blemi. Notiamo da ultimo il nuovo materiale entrato in Biblio

teca per il legato del Barone Agostino Pepoli, a complemento 

di quello segnato nell'anno scorso. 

Le opere più importanti acquistate nel 191 5 furono le seguenti: 

BESSO M., La fortuna di ~ante fuori d'Italia; D'ANCONA P., La 

Miniatura fiorentina, 2 voll. ; Biblioteca Laurenziana: Manoscritti 

miniali; NISSEN H., Italiscbe Landesckunde; RIVOIRA G., .f/r

chiiettura c%Cusulmana; TAGORE D., Opere poetiche; I papiri 

greco-egizi; NYROP H., (]rammaire historique de la langue Fran

çaise; COLASANTI A., Volte e soffitti italiani; CORNA A., ~izio

nario della storia dell'arte in Italia; CICALA V., Ville e Castelli 

d'llalia; CROCE B., La letteratura della Nuova Italia; DOEL

LI GER J., Il Papato dalle origini al /870; La Francia 

geografica illustrata, Voll. 2; L'Italia geografica illustrata, Voli. 2; 

H . RNAC A., Storia del Dogma, VolI. 7; LEA c., Storia del 

celibato ecclesiastico; La Mosca, La Stella, giornali bolognesi, 

Anno IO; GATTI NONI G ., Il Campanile di S. Marco; VENTURI A., 

Storia dell'Arte italiana, Voll. 7
0

; Documenti per servire alla 

Storia di Sicilia , VolI. 16; Re'Vue des Revues, Collezione com
pIeta, VolI. 110 ; ecc. 

Notevoli aumenti, non per il numero, ma per il pregio degli 

esemplari, furono fatti alla collezione degli incunabuli e delle 

edizioni rare; tra gli altri questi: 

MA 'FREDI GIROL MO. Pronosticon anni salutis 1497. Bononire, 
1479. 

- Judicio de l'anno de la salute corrente 1482. Bononire, 1482. 
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PIETRAMELLARA GIACO IO. Judicium anni 1488. Bononire, 14 8. 
- Pronostico per l'anno 1488. Bologna, 1488. 
RUfluus CL UDI S. De laudibus arlis Etru CCE et Italicae. 

Bologna, 1520. 
VERRATI M . .Jlpologia. Bologna, 1 S3 . 
TART G I ALEss NDRO. Con ilia. Bononire, 14 l. 
TlBERTUS A IO HUS C .. \ESE AS. Chyromantia. Bononire, 1494. 
Expositio 64 enteniiarum l '. T. Ven zia, 1538. 
Formulare istrumenlorum. Venezia, l 526. 

Anche la collezione dei mano critti bologn bb qu Ich 
aumento, non privo d'inter ; ricordi mo tr i molti: 

Estimo della Afa Il, d I/a giuri dillion d Ili molli ilIu Iri 

signori conii c/pione,.Jl MI/e et Oderico dei onti della a. 

NotIzie riguardanti l'origine del Balliram. della V I hieri e 
Pilla da mIglio e c. D Ulll nti vari rigu rcl nti 19b! 1\ r 

dei coh II 'VIII. L tter. do um nli uto r fi di 
illu tri p r onaggi bologn i d I olo.i I di 

notizie toriche intorno alla famiglia Afar olli: 

7)e ratione propagandi imp rii opu ulum: I i 
pergamena; trum nl i noi nli d I 

tr t 
con 

all' difi io I mobili 

li ingr ndil 
mod) h I 

001 0I r 

num ro i iù co pi ui ti Il' nno 
r l lion i cloni () pl UI 

PIZZ rdi e I pl V ni nz cl l l lo poli: h uni 

u 

hr 
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i continuarono anche p r il 191 5. D gni iu particolar modo 
di menzione i mano critti di provenienz Pepoli. 

Fra i maggiori donatori del decor o anno vogliamo ricordare 
il Senatore Alb rto Dallolio che ci mandò un 2000 opu coli, molti 
di rgo~ento politico, economi o d mmini trativo bologn ; il 
Prof. PIO arlo F ali tti ch ci di d un ntin io di volumi più 
di ~n migli. io d~ opu coli del più grande int r torico giuridico 

dJplomahco; lon. Umb Ito Brun Ili h ci off r l'opera not _ 
01 d Il mbl e n zion li d li t ti It li ni. 

Pror. R ff I Gurrieri 

liti m Iti, Il CUI 

1\ • 

qu Il cl i ti 
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a terminare l' inventario. Fu invece compiuta di de cri~ere d 
illu trare le raccolta dei mano critti Gozzadini, ch ha un parti
colare intere Se' p r la toria e per l'arte bologne,e. Continuarono 
con attività i lavori di schedatura, d'inventariamento e d'in erzione, 
come ri ulta all'evid Dza dallo specchio che qui tra cri o : 

Schede compilate: 

l S. O di acquisti e doni 
di mano critti . » 1.7 O 
di incuna uli . lt 25 
d I Boli ttino. » 6.000 
dei fondi peci li » 

Tra criile ad ;nll nlario: 

di acqui ti doni f Hi n l l l 5 . 7.500 
di fondi ant non. 

In eri a alalogo: 

compiI t n I 19\ 4 - I 5 
ompil t n Il' anno pr 

Carni ie p r aulo rafi :. 

mm no ID 

1.5 

\2.0 
» 4. O 

It 2. 

1001 

L Bibliot continuò on puntu lit' n 
pubbli aLion d l u Boli ttino « ' r hi inn i 
di critti not voli origin ,Ii di n mi illu trio L 
Bib!iol ca ti Il' rchi inna io h d lo pro di 
coli pu bli • zion d'Itri lr num ri, il Il. I III 
n nti <]\1 ti l vori : 

O 

I 2 .75 

16. O 

It 2. 5 

\.4 O 

nt -

T. , " La p/ima ione del olle io Illorai ci i dotti 

in Bolo no TI I /802 . 
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G. B. PICO I, mi un mano critlo bolognese de' c Commentarii 
di Pio 1/. 

A. M CCHI LI, Diario Bolognese di l. Ca pare Codibò 
dal /47/ al /504. 

on mancarono l~ pubblicazioni riguard nti la Biblioteca e 

illu tranti il materiale dcII med im ; ricordo l'iniziat t mp 
d I 3 yolum d Il Hi toria di . ologna di Frat herubino 
Ghirard c i: I continu zione d l la or u L i rizion; e li 

lemmi d I/'Archi inna io Relazione d Ila Bib!iol a per 
l'anno / / ur d lotto critto. 

L IL 

ID 

ID 

07 ; 

compiut ,il on i lio. 
Commi i n di, tti d Il Bibli t 

* * 
d im 
n pot' 

n 
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e qua i uguali fra di loro. la Letteratura greca e latina con 4056 
e le L tlerature trani re con 4020. Sopratutto note\ole è qu t' ul

tima cifra che negli anni passati oleva e ere a ai inferiore, 

nonostante che uperiore fo se la media totale delle letture. Il feno
meno è evidentemente determinato un po' dall'aum nto del mat ri le 
che su tal campo ' entrato in Biblioteca; ma opratutto r l'in

t re e maggiore che le condizioni d Ila it e della l tteratura 

strani ra hanno destato n l pubblico in qu ti momenti di I {1-

porti e contatti più che urop i, mondiali. 

Val la p na di d re uno guardo alle mat ri meno tudi t . 
La ciando evid ntem nt d parte le edizioni T Te, h p r n -
tura loro non app rt n ono n un di iplin, po i mo \' dr, 

dal pro p tto t ti tico h i pubblie< om ali to Il 
che l materia m no tudiat fu la St cr on 974 \olurni: 

gu imm di. t m nt l l 
m ggiori imp ti ri uot 

Sci nze m dich le I nz m t m 
ment 2195 2721 volumi. 

vit 

p r 

Il 
fu 

di tribuzi n t gOTi 
di iplin n n mutò gr n f Ho. 

furono di glorn li ri i t ; 5 J l di cl I I 

Ili -

r Il : 
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28934 di libri di lettura amena, 12308 di libri di lettura 
infantile, I 1308 di toria e g ografia, 7 6 di ci nz ed arti. 

facciamo un confronto coll' anno pr cedente, troviamo un 
aumento nell'ultimo pei libri di l ttura infantile e quelli di lettura 
amena; e dato l'anno. la co i comprende facilm nte. 

e guardiamo alle condizioni oci li d i lettori domidio 
trovi mo 10663 operai manu li. 341 7 fattorini e comme -i: 
2865 col ri tud nti, 5946 impiegati. 05 profe ioni ti ed 

6784 b ne tanti e donne d ca ; dali qu li cifr 
i tr ch I m ggior p rte d Ile p r one eh profittano d Ila 

Bibliol c pp rti n I to op r io e qu Ilo poi re. Inler -

nch d r on di tribuit I o r ri tlo I 
II' t' . Gli uormm fi ur n n qu I ifr: 

1.5 nni in I.. J • d i J O nm in I 5 5, oltr i 
in 2 . L d nn fino 15 nni in 721 • d i 16 i 
in 1401 . O O. Dì 

011 I 

ti 

do 
id 

n 

bblJ/ , I • 

dI 

• 
r, chiud r 

un 

(1-



- 12-

LLEGATO A 

Accre cimento della <;uppellettile libraria negli anm 1914-15 

St mpali 
cquisti, M no-

critti 

Doni • . , 

scritti I 
Deposito annuo dell 

olumi . . ...• • 
Opu. ~oli . ..• • . • 

OdICI •• • • •... 
Do umenli ulo r li 

' olumi . .... . . . 
pu. ~oli . .• . .•• 
odici . • ..•.•. 

Documenti e utogr li 
ci I medic : 011. 

Anno 1914 nn 1915 DìJferenze 

659 

Il num ro d ttori n gli nm 14- 15 

Periodo ti, o (I) ~ 

Periodo inv rn I ~ 

Giorni d'apertur l 

Media lorn 

( I) Oli' nJ nl Il mlu , 11 

... 
~ 
c 
8 

o 

-I 

OH31 n.' 

:nv.lO.L l 

o,lP' P 

;;; 

"" li "" o- ~ 

!: 
:.... 

~ c 
" O 

":t" ~ -
g 

!:: " >ON 
N 

-= 

-= 
-O " ----- ---- "'C 

• 
---- " 
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AlLEC TO D 

Elenco dei donatori nel 1915 

Ace demia (R.) delle Scienze di 
Bologna. 

Ace demi delle Scienze di T 0-

nno. 
Adyar Library (Indi ). 
Agnelli prof. e v. Giu epp 
Albeltolti prof. eomm. Giuseppe. 

lfano a v. Edo rdo. 
ndrich avv. prof. Gi n Lui i. 

A ociazione It li n Liberale 
Cri ti na. 
volio prof. Gennaro. 

B II lini e . c p. Giu eppe. 
B I bien Lodo\'ico. 
B roncini dotto R {[ el 
B rone dotto M ,io. 
B rtolomei P qu l 
BaruII Idi m ech s ntonio Eu-

eOlo. 
Bel l n eduino. 
Bert r Ili comm. dotto 
Bi d go proL cv. Giu 
Bi gi dotto 11 rio. 
Bi bI. t c Ci,ic di lllm • 

Ci,ic di TOlino. 
Comun l di 
Municip l cl 

ibliotec 
Bibliot c 
Blbliotec 

quil. 
Bibli t c 

Bibliothec 

dotto c v. ilippo. 

Bu olal i G tano. 
Brugnoli (Fr t Ili). 
Brun Ili ono dotto Umberto. 

alOJi Arn Iclo. 
C mela di Commercio di P

ngl. 
ntoni c l'. ul io. 

Endo /O nt for int r-

di 
I r • 

' Itt rio. 

r-

( .) od ti II -

n . 

do tor I-

Direzione del periodico ~ Ib ". 
Direzione del periodico ~ Le 

lae tre d'Italia ". 
Direzione del periodico ~ L 

piccol Fonte " . 
Dlrez. dell ~ Ferrari Decus • . 
D, i1\'estri F Iconieri ". F r n-

ce o 
Ditt I 01 

ont ,-

15 

Istituto It li no d' rti Grafiche, 
Bergamo. 

I tituto It liano di urni m bea. 
I tttuzione Ciu eppe Vi conti di 

lodrone. 
Le u H. J. 
Le prof. Gino. 
Le t d 1 b rone go tino Pe-

poh. 
LI r r hin tono 
Libr n Uni er It n Torino. 
L G tt Etto! . 



Palloui mons. Capr io. 
Pa torello dott. Ester. 
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Patronato dei Mmorenni m Bo-
lo na. 

Pazzi prof. c v. uff. Muzio. 
Pellini Editta. 
Pepino Michele. tOTl 
Pesenti dott. PIetro. 
Piccolboni Vittorio. 
Pizzardi malch. CrIo Iberto. 
Poggi prof. Enrico. 
Pr ziosi Giov nni. 
Ra\a prof. ca • uff. Ti ti de. 
R \l ono comm prof. Lui i. 
Rav li plOf. Giu! I P . 
Ricci comm. dotto orr do. 
Ri, It dotto C millo. 
Senti Ido. 

alvi ni pro!. Uial 
nguinetti dotto uido. 

S ntini I TOf. GuiJo. 
S hia si B n d tto. 

eli prof. Em nu I 
II Id. nd n. 

d Il Pro in i 

17 -

LLECATO E 

Bibliotec popolare - Ria. unto d Il' anno 191 5 

OPER 

7 

1-1 117 
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Nuovi documenti 
sulla tomba di Taddeo Pepoli 

NTOR o alla tomba di T add o P poli in . Do
menico di Bologna bbi già oc a ione d'intr tte

nermi par chi anni or .ono ('). L notizie allora 

~'-~~ r ccolt lo tudio d I monum [to m' indu ro 

dubitare della u antichit'. Il t tam nto d l c nle uido P poli 
del 15 giugno 15 S, nel qu le e f tto obhli o li r di di 

temare la memori di add o on un poi r l c ono 

co truito r I a togli r l ultim ull 

rec nte origin . Oggi eh nuo\i d cum nti 
cri i nel 190 . cr do opportuno unir 

m re br m nt lutto qu nto 

no. tr cono 

., 
IU 

, nut 

1\ ani uido Pepoli r om nd dunqu li r li di 

fare e uir .... epulcrum ('I monumenlum J lapidibu marm r ; 

exi t ntibu in dieto Olona It'rio aneti Domill; i. III erla mon 'on 
convenlu eju demo in pariel mUTi d i nafo in ap Il.s . i

chaeli. el il/ul! bonorific 011 truotur I difi ttur in m mOl iom 
il/u Iri. imi domini 7 had i de rp poli. olim on alori ; i
iati Bononie (), 

Ci' o d r il dubbi 

eh i m rmi de ign ti d I ont 

iOlle (011 enlu fo ro ti 
h og di ma. m ril 

tili ti o alt nlo, 

( I ) lA I mba JI 7IlJJ~ ,,~ l, n Il eh Il di 

Z 01 h Il., I 
(I) L . CII. • I , 

In 
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Infatti morto T addeo. dal m mento che la città non pen ò 
ad ete:-nare nel marmo il ricordo d l go' ma p poI co nel uo 

'mo magi trato (e gli slanci non avrebbero dimentic to di nfenrlo 
{ e a nuto), "010 ai figli rebb toccato di ele are ali 

là d ve ra t to e ho. 

1 ., . I 

il figlio 

h 
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E che effettivamente quel monumento non ci fo e mal stato 

.i ha oggi conferma dall' In1Jenlarium eu Calaslum epulcrorum 

della chiesa e del cimitero di S. Domenico, inventario compi

lato ver o la fine del ecolo XV e con~ervato neH' archivio dei 

PP. Domenicani (I). 
In quel epoltuario ono ricordate oltanto tr epolture Pepoli; 

la prima, anle gradu capelle maiori, ed era dI Rlzzardo, um 
culo illorum de Pepuli , tidelicel cum cach rio; l cond, n 11 

cappella di S. Mich l , indicata genericam nt : illoTUm de e-
pulis .... anle altare; la terza, ine lapide, n Ila capp Il di nt 

Caterina martire. 

Il conte Guido 'a 

polero a T ddeo, i rinnov 

t 

te t tore, 

di 

un 

pOi 

h ,oltr 1 o truri n d 1 

deb ,t t 

la 

i nillm 
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faclum el modulum iam deliberatum. tale copo gli eredi sO/1Jere 

promiserunl dicii domino magisiro et indico dicti mona terij pre

enlibus et pro dicli mona terio et frairibu lipulanlibu te. 

culos ducenlo auri.... ingulo anno in fe lo pa chati resurreclioni 

D. N. Je u Chri ti.... et quou que complemenlum epulchri el 

capelle predicle fuerint complelum et completa et perfecle iuxta 

modum modulum et formam prediclo te. (1). 
Mentr io rin\' niva qu ti docum nti, il padr fT T omm o 

Hon i d i Pr di tori cort emente mi comunica\a le nohzi d 

lui r ccolt n i libri dell hi di . D m ni o el libro n. 5, 
11' nno I 54 , i 1 fr teph no d 

B I rd . Pr li ri onti 
r f r 1 

il 
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Che con le parol «più tem i abbi intendere h l 

polt r fo e iniziata nel trecento, e ito dopo la mOT 
di T addeo, ne uno credi ma potrà lont nam nte upporre; onde 

ci pare i riceva anche d que ta nuova notizia icur conferm 

che l tomba fu voluta e ominci t d I cont Guido. Ch 01 

non do e re di rand import nz il I voro gi' pr di o to 

dallo st o te tatore i r ui c chiar m nl cl Il omma d lui 
la eiat d qu l te pi' » di cui avr bb ro tuta di porre li 

cuto i te per fornir o . 

'j monum t 

bio rah di 
pnm : 

li molti 

di 
, 
m 

dell ile (I ~ 5 ) n n ricord 

(15 Il 

n li nli hi 
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imole i, AnZI e nolo il la prima chi dedicata in Imola 
, France co fu di trutl nel l 35 l, durante l' edio po to all 

città da B mabò i conti, e quell inizi ta nel 1367, od 
compiut oltanto dopo Il 14 - , n n pot v a r u\la pOTt l 

la I 43 n' il nom d I uppo to utor dell tomb P poli I), 
Chi · , qual con u ion h fatt il Ti di nomi e di monum ti 

Il qu I n n • po ibile og i 
po I m dunqut fi r l' e uzion di 

T dd o int mo 11 metà del ecolo ~ 'VI, null 

CUltoT ch r h 

• 
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che il maestro lavorò nel 1568 per commi~ ione dei P poli l'arca 

di S Sllve tro a onanlola, non è confortata dal loro caratt re. 

Onde Cl pare i po a conchiudere, in atte a che un nuovo docu-

ento ci veli il nome dell'ececutore, che l' ttuale d po ito fu 
e eguito p r e pre a volontà del conte Guido Pepoli, che oli con 

que lo pubblico segno onorare la memoria d H' nt nato iHu tre. 

I. B. PI O 

• 
LE ISCRIZIONI 

nelle sale della Bibliotec Univ raitari di Bologn 

port nti p r 'm tI im, h 

con la c op razion di leuni 

dotto Ludo i o d I 

gn ti, 

onor 

mOrI n hl un 

L I cnzlom non ono h 

no lTi lo li 
. 

t I n I In o 

un t ri o *. } d impingu r 

CUli 

22. I I un (h 
1 loro nUlli r 

il pi 01 m I\1p lo, 

11' m ho im
'illu lr ti , 

(Ii l I 

m -
l ri d H 

no iunt IO 
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fondo e compre nel numero anzid tto, po he pigrafi che tanno 

all'esterno della Biblioteca, in locali di p aggio comune, ma che 

er la loro collo zione opra aH porl no tre o per \tra ragione 

an loga, i po ono quip rare alle i crizioni po te nell' interno. n 

avrei dunque oluto pa r tto llenzio i Cr mm nti di nbch 

i rizioni che un volt orna' no I p r ti d Il ca1 ri f\ at per 

la Bibliot dal num. 2 di ,ia Zam oni e h 
1 1u rch ologico, n l I no d 1-

m non I i' t t po ibile di identifi re 

dr,nnmlt 

11 t 
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per la coltura e degno di e sere ricordato con un monumento 

di onore e di gratitudine. G. FUMAGALLI 

I. 

el vestibolo deIr Aula Magna. alla parete di fronte all' ingresso, sotto il grande ritratto 

equestre del Conte Luigi Ferdinando Marsigli. è appoggiato un cippo in scagliola fiancheg. 

giato da due statue di grandezza naturale, pure ID Icagliola, rappresentanti Minerva e un 

Genio. La prima depone lui cippo le insegne del Marsigli e i libri di lui. l'altra calpesta il serpe 

&imboleggiante (' invidia. Nella fasci" superiore della cornice del cippo sono scolpite le parole: 

GENIO • ET • VIRTVTE . CVSTODIBVS 

el corpo del cippo, in una cartella: 

LVDO IC S FERDINANDVS MARSILlVS 

LlITERARlA ET BELLICA LA VDE CLARVS 

SENATVI 

I STITVTI CONDENDI 

AVCTOR 

MAGNA SVPELLECTILE D. D. 

[ANGELELLI march. GIUSEPPE]. Notizie deli' Origine e Progre3si del· 

l'lmlilulo delle Scienze di Bologna e 311e A ccademie. Con lo De3cri. 

zione di lullo ciò, che nel mede3imo con3ervo3i. Bologna, nell'lnstituto 

delle Scienze, 1780; a pago 154·155. - Elella del monumenti più 

i1!u3ld e cla.'3;ci sepolcrall ed onorari di Bologna e 3uoi dinlomi com· 

pre3i gli anl:chi del Cimi/ero. Bologna, IiI. Zannoli, tipi Marsigli, poi SaSSI, 

1838·1844, tomi 4; nel lomo I. - LE ZI GAE.TANO. De3C,;::ione del. 

l'1n3li1ulo delle Scien::e di Bologna. Bologna, Bortolotti, 1841; a pago 29. 

Questo monumento fu collocato verso il 1775. Il disegno è del 
pittore ornati sta Sera fino Barozzi. (m. 1810), accademico Clementino, 
le sculture sono di Petronio T adolini (fratello dell' arch. Francesco, 
m. 1813), pur esso del\' Accademii\ Clementina. Il ritratto in qualche 
guida è detto opera del verone e Felice T otelli (n, 1667, m. 1748), 
ma è un errore, esso fu invece dipinto da Antonio Zanchi, buon 
pittore d'Este (n. 1639, m. dopo il 1725), uno dei migliori dipintori 
della scuola veneta nel secolo XVII, imitatore della scuola bolognese n; 

(I) Pletrucci Napoleone. Biografia degli arli3ti padollanl. Padova, 1858 ; pago 285.288. 
Pietrogrande Giacomo. Biografie &/en3i. Padova, hp. alla Minerva, 1881 ; pago 71·92. 
Si veda pure ne La Galleria di MlneT\la, tomo Il, 1697, a pago 63 e 8egg. una Lellera 

del 3ig . N . N. al 3ig. Girolamo Albrlzzi, in cui gl' inVia lo Nola delle Pllture, ed il 
'R.llratto del 3ig. Anlonlo Zanchi celebre villen/e Pittore in Venezia ecc.; ma non ci 'ono 
registrati ritratti, e perciò neppure questo del Marsigli . 
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e poi quasi tutto rifatto da Antonio Calza: così afferma Carlo Bian
coni nel rifacimento del Passeggiere Disingannalo ed Istrullo (operetta 
dell'Ascoso Accademico Gelato, cioè del Conte Malvasia), edizione 
del 1776, col titolo: Pillure scolture ed architetture delle Cbie3e Luoghi 
pubblici Palazzi e Case della cillà di Bologna e suoi subborghi (Bo
loglla, nella Stamperia del Longhi), a pago 38 ed è confermato da 
Marcello Oretti nel noto zibaldone della Biblioteca Comunale (Le 
Pillure che si ammirano nelli Palazzi e Case de' Nobili della Cillà 

di Bologna, ms. B. 104, pago 113). 
Quanto alla iscrizione, si rileva dal ms. num. 1129 della Uni

versitaria (busta 23
, n. 9) che varie furono le iscrizioni proposte, fra 

le quali una dello Zanotti, un' altra del Malvezzi, una terza del Bian
coni ma che fu prescelta, con qualche variazione, quella suggerita dal 

bib iotecario Montefani. 
Il conte Malsigli nei patti della sua illuminata donazione aveva 

espressamente vietata ogni perenne dimostrazione in suo onore C); 
ma il bibliotecario avv. Ludovico Montefani Caprara, poco tempo dopo 
la sua nomina (1747), col proposito di adornare con i litratti dei be
nefattori dell'Istituto l'atrio della Biblioteca compiuto da poco tempo 
e " riuscito così cattivo e male strutturato che vi abbisogna qualche 
ornamento per ripiego " indusse il Senato a contravvenire alla volontà 
del munifico Marsigli e a porre un ricordo degno di lui nella patete 
di contro all' ingresso. Da una lettera del Montefani stesso diretta al 
suo amicissimo Flaminio Scalselli nel luglio 1756 (2) si rileva che per 
questo ricordo onorario si pensava di ot enere il quadlO in discorso 
dal sig. Valerio Sampieri che allora ne era in possesso, ma che ri

chiestone negò di darlo, « adducendo per ragione - scrive il Mon
tefani - che il cavallo su cui è montato, è un cavallo stato da esso 
conosciuto, e cavalcato, che però è il suo divertimento miraI lo alle 
volte dove è appeso nella sua sala; e benchè molti Cavalieri ed Amici 

(I) Uno dei capitoli convenuti fra il Senato e il conte Manigli l' Il gennaio 1712, 
il X, stabiltsce che « seguendo l'espre- a volont del lig. generale Mars.lj, non si dovrà 

m i in luogo alcuno di questo Instituto mentovare o far memori del suo nome lO . Fu detto 

che il Manigli s· Inducesse questo diVieto, avendo avuto sentore che il Senato intend~v 

fargli una statu d collocarsi nelle stanze dell' Instituto. 
(-) Vedo il voI. VII del Carteggio di Flam 010 Scanel1i, tr i mss. al num. 7l.; I tt~r 

num. 145 del 24 luglio 1756. Parte di queste Ite e notizie furono già pubblicate cl 1 
dotto Ludovico F r ti in un articolo: La Bibllo"ca dell' 131f1ulo delle Scienze di :Bologna 
dalle origini alla morle di Ludooico Monle/ani Coprara, nella RIIJ/3Ia ddle Biblfoluhe, 

voI. III, pago 13. 



- 2 
lie ne bbi n patl to, e benchè di qu lche segno di vergognarsi 

di que to uo entimento, pure d questo non parte ". Non potendo 
dunque ere il bel rittatto del Sampieri, pell ava il Montefani di 
pOlle sul muro di facciat , a' piedi di un glande ritratto di Cle~ 
mente ,'l, un bu to del Marsigli, da farsi dal Lelli e da collocarsi 
con la sua iscrizione sopr un gran piedestallo di legno dorato, 
colpito grande amm sso di armi, di trofei, di busti, di trombe, tam~ 

buri e bandiere con un'aquil fulminante che lo sostenta » •.•• c Questo 
piede tallo che è bellissimo, stava una volta collocato nella Galleria 
dell Reaina di Svezia e sostentava il busto di Gustavo Adolfo padre ., 
di lei ,e a quel tempo reggeva invece il busto di Clemente Xl, 
per il quale, come giustamente osservava il Montefani medesimo, era 
pochi simo adatto. 

Pare che il svio temperamento fosse accolto. Il busto del Mar~ 
i"li fu scolpito, non più da Ercole Lelli, per la morte di lui avvenuta 

nel marzo 1766, ma dai fratelli Ottavio e Nicolò T oselli: altri invece 
dice che 11 Lelli lo cominciò e i T oselli lo finirono. Esso fu poi messo 
dove il Montefani suggeriva e dove lo vide il Bolletti nel 1767 (I) 
non so se con quel piedistallo, e se con iscrizione o senza. 

a pochi anni dopo, nel 1774, moriva il Sampieri (2) e lasciava 
per testamento ali' Istituto l'agognato quadro che il Montefani si affret~ 

tava a far collocare dov' è oggi, mentre il Senato disponeva per il 
compimento dell'onorevole ricordo. Il busto, sopra al piedistallo de~ 
scritto dal Montefani, si trova oggi nella prima sala de Il' Accademia 
delle Scienze al piano terreno del palazzo. 

Era giusto che questo manipolo di epigr$ili che documentano la 
storia della Biblioteca avesse principio con la monumentale iscrizione 
in onore di colui che della Biblioteca stessa fu il maggior benefattore 
e il promotore primo. Il conte Luigi Ferdinando Marsigli (3), di Bo~ 

(1) Bolletti G . G .• 'Dell'origine e de' progre"1 dell' Institu/o delle Scienze di Bologna, 
3& edizione del 1767, pago 92. 

(-»)) 10ntefani nelle preziose Schede genealogiche dlfamig/(e Bologne!i(ms. num. 1093), 
nell' incartamento della famiglia Sampieri, ci ha conservato la partecipazione di morte di Valerio, 

ID un foglietto volante a stampa di questo tenore: c Antonio Tortorelli Ghislardi a nome 

del Padre Ferdinando Sampieri della Congregazione del!' Oratorio, partecipa a questa No

b,!. ima Casa la Morte di Valerio Sampieri (Zio del primo, e Fratello del secondo) 

seguita li 20. del corrente alle Ore Sei, e mezza (e In penna il bravo Monte/ani ha com

p/elato: Apnle 1774 per male d' Orina). Senza incomodo di Visita,.. 

(3) Sulla vita e sulle benemereoze del Conte Manigli ecco le fonti piìl importanlt : 

Bazzani Matteo. In obitu Comili. Ludovici Ferdtnandi Mar!il/{i ora/lo. Bononiae, ex 
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logna, nato il IO luglio 1658, morto ilio novembre 1730, fu, come 
a tutti è noto, insigne vinggiatore, soldato valoroso e valente capitano, 
abile diplomatico, erudito in molti rami dell'umano sapere e massime 
in ingegneria militare, nelle scienze naturali, nelle lingue orientali, 
bibliofilo appassionato, cittadino liberalissimo. Guerreggiò molti anni 
negli eserciti Cesarei contro i Turchi dei quali fu prigioniero p~r 
due anni; liberato riprese le armi, ebbe molta parte nella espugna~ 
zione di Buda (1686), salì negli alti gradi della milizia sino a quello 
di generale, fu a Carlovitz (1698) uno dei plenipotenziari per la de~ 
limitazione dei confini fra la Turchia, l'Impero e la Repubblica Ve
neta, poi, dopo la resa della cittadella di Breisach (1703) che gli fu 
imputata a colpa, fu spogliato di ogni onore, cacciato con infamia 
dall'esercito. Tornato in patria, con atto di grande e illuminata genero
sità, vi promosse la fondazione del l' Istituto delle Scienze e delle Arti , 
• collo scopo - come giustamente osserva il Mazzeui (Mem. sior. sopra 
l'UnilJ. e l' lslilulo delle • cienze ./i Bologna, pago 65) - che la 
studiosa Gioventù, e chiunque bramasse di apprendere le scienze pra
tiche, potesse anche praticamente vedere quelle materie, che nel pub
blico studio o non si trattavano in modo alcuno, o si trattavano teori
camente ,.; e ad esso Instituto fe' dono nel 1712 con atto pubblico 
di tutte le sue collezioni scientifiche, della sua biblioteca di libri 
stampati e di codici orientali e dei suoi manoscritti C). L'Istituto ebbe 

typ. Ladii a Vulpe, 1732. - Ristampata fra le Orazloni di Accademici Gelati di Bologna 
(Bologna. 1753), pago 229-248. 

Zanotti Giampietro. Storia del/' Accademia Clementina di Bologna aggregala all'ln.litulo 

delle Scienze e del/' Arli. Bologna, per Lelio dalla Volpe, 1739. VoI. J, pago 119-132· 
c Luigi Ferdinando MarSlh Conte e Generale ». 

Quincy L. D. C. H. D. Memoire. 3Ur la vie de M.r le Comle de MaT$igli. Zuric. chez 

Conrad Orell & Comp., 1741, voli. 2. 
Fantuzzi Giovanni. Memorie della vi/a del Generale Co. Luigi Ferdinando Mar!lgll 

Bologna, Lelio della Volpe. 1770. 

Vile e rilralli di XXX illu!lri :J)ologne!i. Bologna, 1835; pago 11-18. 
Arnaud Giuseppe. Monografie d'illuslri ilaliani. Il Conle Luigi Ferdinando MaT3lgli, 

Nel Politecnico, voI. X, Milano 1861, pago 171 - 198. 
Albertazzi Adolfo. AlIvenlure e mili/ari impre!e d'uno !cienzlalo: il conte Luigi Fer

dinando Mar!igll. Nella Nuolla Anlologia, 4& serie, voI. 94. 190 l, pago 252-268. 
(I) Si vedano gli Alli legali per la fonda zione dt!lI'lm/ilulo delle Scienze ed Arti 

liberali per memoria degli Ordini eccle!la!tici e secolari che compongono la ciuà di Bologna 

(Bologna, nella stampo di S . Tomaso d·Aquino. 1728. IO-rol.) i quali vanno completati 

con l' Im/rumenlum donaUonl! ll/u!lr. et Excell. Viri Domini Comlli! Alo)}!ii Ferdinand{ 

de Mar!ilii. favore 1/1. el Excel!1 Sena/u. el Civitali. :J)ononiae in graUam nOllae In eadem 

Sc/enl/arum Im/iluUoni., precedentemente stampato (nel 1711). senza note tipogr., in-fol. 
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e nel p l zzo Pog i ('), tal effetto acquistat dal Senato di Bologna, 
I fu ccolt l' c demi d gli Inquieti che divenne l'Accademia delle 

, ! nze d Il' In tituto ,i fu co truit un Specol Astronomica. 

el p l zzo Po i fu poi tr pOltata nel 1803 dall' antica sede 
rtici del P aglione l Universil' con la q aie l' Instituto si 
biblioteca fond t d l Marsigli divenne l Biblioteca Uni-

. r it ria. 

Il. 

'ei stibolo dell' ul M gna, suU porta che conduce a\l'Aula medesima, scolpita a 
t en neri nello stipite: 

MPLIFIC. TORI, M XIMO 

ANGELELLl, p. 156 - LENZJ, p. 30. 

Fu apposta nel 1756 si riferisce a Bendetto XIV, il cui ri-

tratto a olio sta 'a sopra la pOlta. Molti anni fa, rimaneggiandosi la 
disposizione delle tele che adornano qu~sto vestibolo, fu tolto, non 
sa rei per quale ragione, il ritratto di Benedetto e tI asportato a mano 
destra; cosicchè la iscrizione non aveva più senso. Ho fatto rimettere 
il quadro nel posto primitivo e che giustamente gli spetta, poichè 
Benedetto XIV (Prospero Lambertini, n. a Bologna il 31 marzo 1672, 
elet o papa nel 1740, morto il 2 maggio 1758), dotto e dei dotti amico, 
fu veramente con le sue benefiche disposizioni l'amplificalore massimo 
della Biblioteca del l' Istituto. Già da cardinale aveva stimolato gli 
Assunti a comprare nel 1735 la libreria Bonfiglioli, poi completò a 
sue spese e guarnì di scanzie ricchissime l'ampio locale che oggi serve 
per Aula Magna, dotò di vari fondi la Biblioteca per comprare libri e 
per gli onorari dei bibliotecari e serventi, donò egli stesso nel 1754 
all'Istituto la sua magnifica libreria ordinando che il trasporto da Roma 
a Bologna fo se fatto a sue spese, indusse il card. Monti a lasciare 
nel medesimo anno 1754 i suoi libri all'Istituto, obbligò nel 1755 con 
suo chirografo tutti gli stampatori di Bologna a consegnare una copia 
di ciascun 'opera per essi impressa alla Biblioteca, volle infine che la 
Biblioteca divenisse pubblica, ciò che avvenne nel 1756. 

Di queste sue liberali disposizioni è ricordo nella raccolta di 

(I) li palazzo, cominciato dal card. Giovanni Poggi (m. 1556), pusò nel 1640 alla Ea
migli Gùh o Dal Gallo di Pistoia, quindi ai Celes~ poi ai Banchieri pure di Pistoia, 
d&J quali lo comprò il $en lo il 5 dicembre 1711. Cfr.: Guidicini, Cose nolabili, Il, 59-60 
e .1 Suppl. di mo . Breventui, pag. 4. 
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Lellere, Bre)li, Chirografi, Bolle ed Apposloliche Determinazioni prese 
dalla Sanlilà di :/I[oslro Signore Papa Benedeflo XIV, passim, e 
specialmente nei volI. I, pago 273 e 279; II, pago 136 e 467; llI, 
pago 47, 385 e 450. 

III. 

NeU'Aula Magna, Bopra la porta d'ingresso del vestibolo: 

PHILIPPO . MARIAE . DE . MONTIBVS 
S. R. E. PRESBYTERO, CARD .. TITVLl· S. STEPHANI,IN· MONTE· CO'::'LlO 

QVOD· BIBLlOTHECAM· MVL TORVM· ANNORVM· SPA TIO . SIBI . STVDIOSE 
COMPARATAM 

VNA ' CVM . PICTIS . PL VRIMORVM ' PRAEST ANTIVM . VIRORVM 
IMAGINIBVS 

IN ' HOC· SCIENTIARVM . ET . ARTIVM . INSTITVTO 
PAfRIAE · ORNAMENTO. CIVIVM· VTILITATI 

DEDICA VERIT 
SENA TORES . EIDEM . INSTITVTO· PRAEFECTI. GRATO ,IVBENTE· SENA TV 

P.P. 
ANNO· REP . SAL· MDCCL VI 

ANGELELLI, p. 159 - LENZI, p. 33. 

Su tavola di legno nera, a caratteri d'oro. 

11 card. Filippo Monti (I), di nobile famiglia Bolognese, morto in 
Roma sui principii del 1754 in età di 78 anni non compIli, aveva 
messo insieme una scelta biblioteca di 12.000 volumi e un museo di 
ritratti di uomini illustri, sotto i quali, a imitazione di quanto aveva 
fatto il Giovio, aveva c descritto con brevi ma significanti formule un 
elogio che indicava le loro più egregie e rimarchevoli azioni». Di 
questi elogi trascelse il Monti quelli che appartenevano a soggetti 
investiti della porpora cardinalizia e li pubblicò in una sontuosa edi
zione adorna di rami del Morghen e di altri valenti incisori, però senza 
i ritratti (-). Il Monti a esortazione del Pontefice Benedetto XIV 
lasciò alla sua morte la biblioteca e la quadreria che constava di 
403 pezzi all'Instituto di Bologna: e queste collezioni furono traspor
tate a Bologna nel 1756. Fra i mss. della Biblioteca al num. 424 si 
conserva l'inventario dei quadri se/eclas virorum effigies exhibenlium 
e della libreria steso da Ar. Arrigoni, 

(I) CardeJla. Memorie jloriche de' Cardin(Jli, tomo IX, pago 18-19. 
(2) Monll Filippo. Elogia S. R. E . Cardinalium ... apposita eorum {mag{n/bus quae in 

Pinacolheca Philipp/ Cardinalis de Monlibus speclanlur. Romae, typis Ant. de Rubeis, 175/ 
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IV. 

'el\" ul. la o ,lOpr il fin~strone, oell parete di contro Il' IOgresso princlp I : 

BE EDICTO· XI . PO T· M X, PP. 
Q\ OD PRAETER·CO LAT ·1 ·OM ES· ORDI ES·INCENTIA·BENEFICIA 

lE TI R M· INSTIlVTO 
1ERIS . LARCITIO IBVS· VCTO· TQ E· ORN TO 

PO T . LEC T M· IPSO . SV ADENTE 
·PHILIPPO· 1 RI ·S. R. E. C RD. DE·MO TIBVS.BIBLIOTHECAM 

SVAM· ETIAM 
LIBROR M· COPI . ET· DELECTV· PRAESTANTISSIMAM 

MVNIFICE . DO ERIT 
SE ATORES. I STITVTO. PRAEFECTI . CRA TO . l BENTE. SENA TV 

P.P. 
. MDCCLVI 

A GELELLI, p. 158 - LENZI, p. 34 

Su tavola di legno nera, a caratteri d'oro. 
Delle benemerenze di Benedetto XIV verso la Biblioteca già dissi 

al Il. 

*V. 

l dI'Aula Magna, sui vetn del grande finestrone, SI leggeva fino a pochi anni fa a 
lettere d'oro: 

lrY~ U TPElOX 
LENZI, p. 34. 

È noto che questa iscrizione, 'l>'!)X'i)~ 'h-.Jzr"", .%Cedicina animi, era 

apposta alla c biblioteca sacra" edificata in T ebe presso la tomba del 
re Osimandia, a quanto narra Diodoro Siculo nella Bibliolheca Hislorica, 

lib. I, cap. XLIX, § 3 (ed. Dindorf del Didot, I, pago 4\.) 

VI. 

ella Sala dei Mu., nella parete di contro all' ingresso, sotto il busto del Card. Mez-

zofanh: 
IOSEPHO . MEZZOF A TO 

MACISTRO . A . BIBL. DOCTORI . LITTERAR . CRAEC . ET . ORIENT ALIVM 
QVEM. SERMO IS· PAENE· OMNIVM· LI CVARVM· COMPOTEM 

CRECORIVS . XVI· PONT· MAX 
ROMANA· PVRPVRA . AMPLISSIMO. MERITOR . PRAEMIO 

DECOREQVE . AVXIT 
MACISTER . SVCCESSOR . A . BIBLIOl HECA 

VT . EIVS . SERVET . HO 05· SEDEM . D. S. P. POSVIT . EXORNA VIT 
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Su tavola di legno nera, a caratteri d'oro. 

Fu fatta mettere dal bibliotecario dotto Liborio Veggetti in occa
sione che questi negli anni 1849 e 1850 volle abbellire a sue spese 
la sala dei Mss. 

Il famoso poliglotta Giuseppe Mezzofanti, nato a Bologna nel 1774, 
fu negli anni 1797 e 1798 professore di arabo nell' Istituto, poi riai 
1803 al 1808 e dal 1814 al 1831 professore di lingue orientali 
all'Università; in quello stesso anno 1803 fu eletto assistente al biblio
tecario e dal 1815 bibliotecario, nel 1831 fu chiamato dal Pontefice 
a Roma e nel 1833 nominato primo custode della Biblioteca Vati
cana, conservando l'ufficio a Bologna, che rinunziò solamente quando 
fu nel 1838 promosso cardinale: morì il 15 marzo 1849 (1). La 
libreria poliglotta del Mezzofanti di cui esiste un infelicissimo cata
logo a stampa compilato da un libraio romano, il Bonifazi C), fu 
per le sollecitudini del Veggetti comprata nel 1857 da Papa Pio IX 
per 2000 scudi e donata alla Biblioteca della Università; meptre 
gli autografi e la corrispondenza letteraria dai nipoti ed erdi Mina
relli fUlono l'anno appresso donati al Comune perchè li collocasse 
nella Biblioteca Comunale. Il dott. Veggetti che al suo p' edecessore 
si professava tanto grato e devoto « che non può bastarmi la vita a 
sdebitarmi pe' segnalati favoli da lui costantemente ricevuti ~ - così 
egli protestava nella dedicatoria di una raccoltina di prose e versi 
da lui formata, com'era l'uso del tempo, per festeggiare la elevazione 
del Mezzofanti alla porpora cardinalizia (3) - dopo la morte di lui 
volle ricordarne la memoria intitolando al nome suo la Sala dei Ma
noscritti di cui egli a sue spese fece affrescare la volta e arricchire 
di nuove scanzie e di un mobile per l'esposizione dei cimeli più 

rari: vi fece pure dipingere sul pavimento le armi Mezzofanti e vi 
pose il busto del Cardinale scolpito da Innocenzo Giungi (') e la 
iscrizione onoraria che è riportata di sopra. 

(1) Russell C. W. The life of Cardinal Mezzofanli ... London, Longman, Brown 
& Co. 1858. - Traduz. ital., Bologna, Tip. di C . Monti al Sole, 1859. 

(2) Bon1fazi FIlippo. Calalogo della libreria dell' Em. Card. Giuseppe Mezzofanli 
compilalo per ordine di lingu~. Roma. Fratellt Pallotta, 1851. 

e) Tribulo di loJi a Giuseppe II/ezzofanli bolognese crealo Cardinale il XII feb

braio MDCCCXXXVIII. Bologna, NobIli e Comp., (1838). 
(l) Questo busto fu nproJotto In una b~lIa IOcislone a bulino da L Paradisi la quale 

per de Idulo c a 'pese del VegRetti mede.imo adornò la traduzione italiana della Vita 
del ",rezzofanli scritta dal Ru .. ell e stampata a Bologna. 

3 
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* ll- VlIl. 

GIÀ ndl ala di lettur del! Biblioteca .• ollo d un busto di Eu.tachio Manfredi che 
era in fondo ali. sal. insieme ad altro busto di Francesco Alberg li C pacelh. Il bUlto 
del lanfredl stan opr un piedistallo di legno che aveva ai fianchi le seguenti iscrizioni: 

PHIUPPI . SEN TORI 
LORO A DI 

CURA 
CULPTUM 

MDCCXXXIX 

IO . FRA CISCI 
SENATORlS 

ALOROVANDI 
DONO·DATUM 

MDCCLXII 

Elelta del monumenti, tom o 111. 

l due busti molti anni or sono furono opportunamente levati dalla Sala 
di lettura per sottrarli alle ingiurie degli studenti e passarono nella stanza 
del Bibliotecario, dove rimasero per vario tempo. Poi il busto dell'Alber

gati fu trasportato nella Sala dei ~ss. (S~la M~zzofanti) .e q~ell~ del 
Manfredi nell' aprile \9\ O fu dato In depOSito ali Accademia di sCienze 

morali, nuovamente costituita, e si trova anche oggi nella sala delle 
sue adunanze, al piano terreno del palazzo, sopra una colonnetta di 
marmo: il primitivo piedistallo non so dove sia andato a finire. Le 
iscrizioni ci furono conservate nell' Eletta dei monumenti e di qui le tra
scrivo: esse ricordano che il busto in discorso - opera egregia di 
Ercole Lelli - fu scolpito per cura del Senatore Filippo Aldrovandi 
nell'anno stesso in cui il Manfredi moriva, e fu donato all'Instituto da 

altro Senatore di quella illustre famiglia, il Conte Gio. Francesco 
Aldrovandi Marescotti nel 1762, come narra anche l'Angelelli, 

op. cit., pago 173. 
Eustachio Manfredi, nato a Bologna nel 1674, morto il 15 feb

braio 1739, matematico, idraulico, astronomo, poeta, fu il fondatore di 
quell' Accademia degli bquieti che accolta dal Marsigli nella sede del
flstituto da lui creato divenne 1'Accademia delle Scienze dell'Istituto 

di Bologna. 
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IX. 

Nel Museo Aldrovandiano. in una nicchia della parete di contro allo ingresso. a sinistra, 
fra la prima e la seconda finestra, nella base del bUlto in marmo di Clemente XI: 

CLEMENTI XI P. M. 
CUIUS FAUSTIS AUSPICIIS 

ET BENEFICENTI A 
HOC 

SCIENTIARUM ET ARTIUM INSTITUTUM 
CONDITUM EST 

SENATUS BONONIENSIS 
PRINCIPI BENEMERITISSIMO 

M. P. 
SENATORIBUS INSTIT. PRAEFECTIS 

CURANTIBUS 
ANNO MDCCL VIII 

ANCELELU. p. 104 - LENZI. p. 25. 

. Questa sa~a ch~ un tempo fu chiamata Benedettina dal grande 
ntra~to ~ mosaico di Benedetto XIV che l'adorna, essendo la più 
ampia di quelle assegnate ad uso dell'Accademia delle Scienze del
l'Instituto, servì per le riunioni solenni e per altre cerimonie dell' Ac
cademia stessa, anche dopo il 1803, quando l'Università lasciò la sua 
anti?a ~agnifica sede del Pavaglione per passare in questo palazzo 
d~l! Isl1tuto. Nel 1860 la sala fu richiesta dal vicino Gabinetto di 

Flslc~ per c~lIocarvi ?elle ~acchine, e a tale uso rimase assegnata 
finche dopo 11 passaggiO dell Istituto di fisica al nuovo edificio in via 
Irnerio, questa sala fu destinata ad accogliere il ricostituito Museo 
Aldrovandiano e le stanze contigue assegnate alla Biblioteca. E anche 

qu~sta sal.a nel 19 ~ 3,. pure restando sede del Museo, fu riunita agli 
altn locali della Biblioteca riaprendosi le comunicazioni interne che 
erano state murate. 

Sotto gli auspici di Clement~ XI (Giovanni Francesco Albani 
nato a Pesaro nel \649, promosso al pontificato nel 1700, morto ii 
9 marzo. 172\) fu .fond~to l'Istituto Marsiliano, e dal nome di lui prese 
quello di Clementma I Accademia di Belle Arti da lui molto protetta 
e che pure ebbe lungamente sede in questo palazzo. 

. . Il busto di Clem~~te XI e l'altro di Clemente XII che gli è 
V~CI~O, furono collocati In questa sala nel 1758: veda si una lettera del 
bibliotecario Montefani a Flaminio Scarselli del 28 luolio \756 nel o , 
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Scarselli (tra i rnss., nurn. 72). Nella guida 
voI. VII del carteggio 
del sac. Bassani (I) sono attribuiti al Cornetti. 

X. 

. h' d Ila parete di contro ali' ingresso, a destra. Id d" in una mcc la e 
el Museo rovan lano, d I busto in marmo di Clemente Xli: 

fra la seconda e la terza finestra, nella base e 

CLEMENTI XII P. M. 
QUOD 

LOCUM BIBLlOTHECAE AMPLISSIMUM 
A FUNDAMENTIS EXCIT ARIT 

ASTRONOMICIS INSTRUMENTIS 
MIRO ARTIFICIO LONDINI ELABORA TIS 

SPECUL M D1T ARIT 
SE ATUS 

PRINCIPI OPTIME MERITO 
M. P. 

CURANTIBUS INSTITUTO PRAEFECTIS 
AN O MDCC L VIlI 

ANGELELU, p. 104 - LE ZI, p. 26. 

C ., Firenze nel 1652, eletto al 
Cl t XII (Lorenzo orSlnl, n. a 'bl ' 

emen e '1 6 f bb . 1740) assegnò alla Bl lOteca 'fi l 1730 morto l e ralo 
ponti catoh~e f d' l IO marzo 1738 quattrocento scudi per la co-
con suo c Ifogra o e 
struzione dell' Aula Magna. (Continua) 

Cfr. col num. precedente. 

----. 
Gli Speranzini di Bologna 

le italiane menti 
noi quelle istituzioni, che ormai una c~stan~e. espe

dt1) rienza ha dimostrato uniche maestre duettncl della 

vita delle n~~zioni. Tra queste, sotto gli auspici dell' univer aIe bene-

.' l' malori delle {Bdle firll, firchiletlura, pil/ura e 
(I) Bassam PetroOlo. Guida ag I a I ubb!.cata). Boloilnll , l.p. 

I '11' di Bologna ecc. Tomo l. Parte l (so a p Scullura per a CI a 
5 ssi, 1816; a pago 63. 
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volenza, sorgevano in diverse città italiane quegli istituti che si 

nomarono della Speranza. Nobile e santo divisamento fu questo, 

perchè i novelli tempi altamente reclamavano nuovi e più ragio~ 

nevoli sistemi di pubblica educazione. A Roma, sede dell' avita 

grandezza, iniziatrice del nazionale risorgimento, bene si addice la 

gloria di avere per la prima fondato un'istituzione, che ci sta pro~ 

mettitrice di un utile vero, perchè diretta a sottrarre la giovinezza 

alle perigliose attrattive di una società lungamente educata ai gor~ 

gheggi e alle danze, per avviarla nel forte e generoso sentiero 
delle armi ». 

Così comincia un manifesto indirizzato nel 1848 « ai militi 

della Speranza di Bologna » da Luigi Passerini, « istruttore sor~ 

vegliante della Guardia Civica, Direttore comandante il Corpo 

militare della Speranza di Lucca», per congratularsi con loro 

della parte presa alla famosa giornata dell'8 agosto (1), ed esprime 

con esattezza, benchè attraverso frasi quarantottescamente barocche, 

qual'era J'intento animatore dell' istituzione: preparare la gioventù 

alle armi, poichè succedeva ormai, a un periodo di neghittosa 

pace, il tempo di muovere alla riscossa contro gli oppressori della 

patria. La speranza, da cui prendevano nome le squadre degli 

animosi giovinetti, era quel1a che faceva palpitare tanti cuori ita
liani: la cacciata dello straniero. 

A Roma, nel 1847, si era formato il pnmo battaglione di 

Speranzini di cui si conservi sicura memoria; ma è tradizione 

orale che anche nel 1831 , a Medicina, si fosse raccolto un 

gruppo di giovani già colla stessa denominazione e collo stesso 

programma. Erano sorti i tempi della libertà: Pio IX aveva con~ 
cesso la Guardia Civica (5 luglio 1847), e anche i ragazzi 

andarono nelle piazze d'armi a marciare in riga. C'era per l'aria 

il presentimento della prossima guerra, e la gioventù vi si esaltava: 

(I) II manif~sto è conservato nel Museo del Risorgimento di Bologna, insieme moltI 
altri del documenti Citati nel presente scritto, dei quali debbo I cOnoscenza al/a sqUl .. l 
cortella del cav. Fulvio Cantoni. 
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si ricordano a Bologna le finte ma accanite battaglie fuori le mura 

fra gli alunni delle scuole elementari e quelli di Santa Lucia, 

cioè fra i popolani e gli aristocratici C)· Fu un ex ufficiale pie· 

montese ritirato si in Roma, il tenente Pautrier, che in quella città 

prese a riunire due e tre volte alla settimana un certo numero 

di giovanetti per insegnar loro gli esercizi militari, vestendoli di 

una divisa simile a quella delle guardie civiche. Ma l'idea presto 

si diffuse. A Bologna si formarono due compagnie, cogli stessi 

intenti di quella di Roma, fra gli alunni del collegio Bellentani e 

quelli del collegio Minarelli: pi' numerosa la seconda, la quale 

servì poi di nucleo a quel vero e proprio « battaglione della 

Speranza» che venne organizzato a guisa di scuola militare dal

l'illustre marchese Vittorio Paulucci de' Calboli, anch' egli ex

ufficiale piemontese (2). Le lettere del Pautlier al Paulucci con

servate nel locale Museo del Risorgimento dànno vari particolari 

e sul Pautrier medesimo e sulle vicende della nuova istituzione. 

Ecco integralmente ne' suoi sgangherati periodi la prima di e se, 

datata da Roma, 31 dicembre 1847, responsiva ad un' altra del 

Paolucci a me sconosciuta: 

(l) Tolgo questo parlicolare d una breve Relazione medita dI Raffaele Belluzzi 

(pure nel M. del R ) luI bat,aglione delb Sper r.Zrt, non certo completa, ma con qualche 

notizia interessante. 
(2) Nel M. del R. si conservano i <efU nll e ali; cenni biografiCI del mMche!e 

Pauluccl, dettati d~ll figlIa m rchesa Clelia' 
c Il Marchese Vittono dei Calboli Pauluccl di bmigha ontichissima dI Forlì cII ta 

nel Dante (Purga/orlo, Canto XIV) e n~l Tassoni, nacque n Paron nel 1802. Il padre 

Marchese Francesco era direttore della BIblioteca P latona dI Parma, la madre March~a 
Costanza Pallavictni, dama della Croce st~llata e dama all corte delb Duchessa Luisa Man.' 

di Borbone. Il Marchese ViII ono fu paggio alla corte di LUIsa Mana fino all'età di venti 

anni, passò cadetto nel granatieri guardie sotto Carlo F ehce, lasciò la cllrriera mlhtBre col 

grado di tenente per occuparsi dei IUOI interessi privall. Nel 1836 8pOSÒ la M rch~.a GIUt. 

130vlo Silvestri di Bologna, nel 1846, Unlt3m~nte alla consorte, prese parte gli entu.' mi 

politiCI per Pio IX. Organizzò e fu comand'lOte del Uattaghone della Speranza. comp( to 

dI ben 350 gIovinetti. Ebbe il comando, col grado dI maggIore, dell pIan di Bolo na, 

lottO Il Governo Provvisorio e la repubblica, fino all'entrata degli Austriaci: fu Vittima JI 
una perqUIsizione nella quale lo Ipog!. rono di documenll importanllniml di famiglia. Il Mar

chese Vittorio fu quindi costretto ad e ulnre coUa famiglia a Nizza, fino al 1859, epOC del 

suo ntorr.o a Bologna, dove morì a 70 anni, povero, parahzzato, e cieco . 
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Ill.mo Sig. c%Carchese, 

. Ben m'era n~to che a Bologna fossevi scuola militare pe' ragazzi, 

~a Igno~avo. a CUI ?ovesse ~~m~nciamento, appagato pertanto il mio 
VIVO desldeno merce la genttllSS1ma lettera di V S III '.1 . 

d
. . . . .ma 10 ue6glo 
Ichlararl~, . ch~ stavo. appunto per prendere l'iniziativa onde questa 

nascente IstituzIOne umformemente si propagasse nello Stato pontificio. 

Nè già ch'io voglia dar direzione o norme a tanta onorevole cosa 

ma ~oich~ la ~OIt~ mi condusse a Roma, giovami sperare che le brevi 
e chIare Istruzlom su cui è fondata la scuola militare possano venir 

l~ltat~ da generosi itali~ni che a tanto ufficio prestar si vogliono. 
DIfatti: Macerata, PerugIa, Ravenna e perfino Lucca, s'indirizzarono 
per aver le istituzioni della mia scuola, non serve adunque ch' io spie ohi 

a V. S. lll.ma con quale ardore e con quale contentezza io muova 

per asseco~dare il generoso desidel io d'un illustre e filantropo Itahano. 

Con a.lc~n~ dell~, no~ile di lei fa~i~lia, credo, fui conoscente prima 
~he glavi IOfermita mi traesselO glOvlOe ancora in ritiro: anzi nel 33 
IO ero. ~~detto nei c~cciatori gualdie epperclò quasi nello stesso COlpO 
ov~ milito V .. S., d onde ne' cavalleggeri di Sardegna passai in fan
tena,. e per ultimo nello Stato maggiore condussi 15 anni di servizio 
a CUI spelO ancora rientrare se il Cielo vOlTà ridonarmi alla salute e 
concedermi vita - ma basti di me. La mia scuola non è autorizlata 

ma, tollera~a d~~ gO\ eroo, bensì ha alente appoggio: l'opinione pubblica 
e .1 av~re lO plU di un mese raunato 300 giovani delle primarie fami

glie di R~~a. ~o insegno la teoria pontificia, se può dirsi nel grande 
ammasso al libn che escono sull'isttuzione e sulla titubanza del governo 

per adottame una: io mi tenOl all teoria del 1831 (francese). Quanto 

a,l regol~mento provvisorio, alle nomine, organizzazione, figurino, dopo 
l EplfaOla V S · , . l' . . Ilcevera un mio pICO, pregandola a volermi anche 
far conoscere le sa\ie osservazioni che V. S. [creder]à utili alla patria 
comune Qu t f'l l . " h . " . . an o a UCI I e IOvlero anc e un campIone avendone com-
mIssIonato lO Roma e fuon, a prezzo modico, però con canna dI b 0-

d~:le ~ fulmmante, il rest in feno. L'apparecchio dI una festa pel 
m~o piccolo battaglione ponendomi soltanto in circo tanza dI nt,udo , 

~ ~pero. c?lTegaere all'epoca suindlcat . Gradisca S. glt auguri 
e I V~h d un Italiano militare che si onor altamente di protestaI 
suo umtl.mo servitore 

P\UTRI R 

cr;~ntnle m ,itiro dtl/' -l arda 
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Fu vivo desiderio del Paulucci, fin dal principIO, di ottenere 

er il suo battaglione, come per tutti gli altri sorti qua e là per 

i-ltalia, il riconoscimento del governo pontificio, in modo .che la 

nuova istituzione acquistasse carattere ufficiale. Ma probabIlmente 

per qualche tempo il governo, se non r osteggiò, certo no.n mostrò 

di favorirla. Anche il Pautrier s'adoperava a questo fine In Roma: 

a ciò vivamente incitato pur dal Paulucci (vedi una let~era d~ 
questi da Bologna, 9 gennaio 1848, nel M. del R .), e. l padn 

di famiglia romani fecero una petizione al Senator~ dI Roma, 

secondo quel che scrive il Pautrier stesso (14 gennalo~. l~ gene

rale non ostante qualche larvata ostilità dei retrogradi, gIt Spe~ 
ran~ini si resero popolari e simpatici. l battaglioni di ~u:ca e dI 

Portoferraio ebbero r approvazione del Granduca (notiZia della 

Gazzetta di ;[301ogna, l 6 giugno 1848): quello di Bologna era 

ufficiosamente riconosciuto, e anche quando uno se ne costituì, o 

ricostituì, a Medicina, il Governatore di questa città volle darne 

al Legato Bolognese annuncio ufficiale C). Tuttavia una vera e 

propria « legalizzazione» gli Speranzini non r ebber~ mai. In se

guito a preci a richiesta del Paulucci,. ch~ apposlta~ent~ . per 

svolgere queste pratiche si era trasfento In Roma, Il mInIstro 

pontificio dell'Interno, T erenzio Mamiani, così scriveva al Legato 

di Bologna r 8 maggio l 848 : 

c Lodevole è lo scopo del sig. Marchese predetto he si offre pUl 

anche di darsi ogni cura per la direzione e istruzione di q~est~ g~ovani, 
nè si dubita punto che egli sia in caso di perfettamente llUSClrVl come 
veterano ed esperto militare. Se non che per dare un'uniformità di principi 

a queste scuole militari nei vari luoghi dello Stato ove sono gi~ ~rov
visoriamente istituite, o saranno per attivarsi, si crede opportuno di nmet
tere ad un'apposita Commissione l'incarico di stabilire delle norme in 

oggetto, quali in appresso saranno re e di pubblica ragione" C)· 

(I) V. lettera del Governatore di Med,cina del 2 maggIo I ~48, nel .'~c~le ~rchlvlo 
di Stato (Legulone, prot. n. 4492). Questo e gli altri documenll archlvlIlICI mi (urono 

I~nalati dall'egregio maeltro Ne.tore Morini. 
(2) Lett. nell·A. di S. (LegaZione, n. 4666). 
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Non risulta che questa Commissione abbia assolto il suo com

pito. l battaglioni della Speranza fiorirono spontaneamente, e pur 

senza ]' appoggio del governo ebbero '1 loro momento di gloria. 

Lo sviluppo del battaglione bolognese soffrl qualche inciampo 

pel fatto delle due primitive organizzazioni separate corrispondenti 

- come già si accennò - ai due collegi Bellentani e Minarelli: 

anche dopo che il marchese Paulucci ebbe regolarmente impian

tata la sua scuola militare, con larghezza di mezzi e serietà d'in

tenti, continuò per qualche tempo tale dualismc. È probabile che 

l'impazienza del Paulucci per ottenere il riconoscimento governa

tivo della sua istituzione fosse consigliata anche dal proposito di 

sopravvanzare completamente il Bellentani, la cui scuola sarebbe 

cosÌ rimasta un semplice istituto privato e quindi meno autore

vole. Ma i vari figurini di ufficiali e militi peranZInI conservati 

nel M. del R. recano tutti la denominazione di « compagnia 

Bellentani » (l), il che può essere segno che anche questa effet

tivamente funzionava. Non siamo in grado di dare maggiori 

particolari sul competitore del Paulucci, ma riferiamo dalle lettere 

del Pautrier alcune frasi che alludono ai suoi rapporti col mar

chese, e ai fastidi che questi da ciò risentiva. Scriveva il Pautrier 
da Roma il l 5 febbraio: 

Amico caris imo, 

Appena mi avanzano pochi minuti e li consacro a voi. Sortirà a 
giorni un articolo contro il sig. Bellentani di cui lessi sul quotidiano 

una specie di annunzio quasi che la scuola militare fosse cosa da fare 
a~ticoli od avvisi come le case commerciali ... Il sig. Bellentani si diresse 
al fl atelli Mazz(lcurati (2) per avere il figurino, ed io lo rifiutai. Mi 
nservo pelò di S livergli pel le rime, pOlchè non posso a meno di 

(l) Il costume deg" SperanZlni raffigurato negli acquarelli del Mu eo ~ SImile quello 

d~"a Guardia Civica: giubba e calzoni color blu .curo con mo trellll,ature verd,. clOturino 

bianco stretto ali vita, con un Snella libbi d' ottone. e un altro S sul davanli del piccolo 

casco. Erano arm ti di fucile e b lonetta Nel Museo li conserv anche un Iciabola di 
ufficiale della Speranza. 

(I) Due giovani bolognesi d,mor nti in Roma e facenti parte del battaglione P utner. 
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altamente bia imatIo anche senza conoscerlo. Per fortuna IO non ebbi 

In Roma dei competitori ... 

Da altra lettera del 24 febbraio (secondo la data del timbro 

postale) : 
.f/mico mio! 

Grandemente mi addolorano le contrarietà vostre, ma le aspettavo, 
bene argomentando dalle nascoste persecuzioni a me fatte dagli oscu
rantisti qui, ove risiede la luce d'Italia, quali dovessero frastornare la 
magnanima vostra impresa a Bologna. Non curarli, proseguire nell'in

trapreso: ecco la nostra divisa. 

Da una terza lettera del 2 marzo: 

Costanza, mio buon amico, e prepareremo una generazione che 
sarà degna della patria comune, e non degenere dall' antica schiatta 
romana. Ora vi consiglierei a lasciare in buone mani il vostro battaglione, 
raccomandando al vostro supplente d'evitare pubbliche dimostrazioni, 
onde i nemici nostri si servano dell'assenza vostra per farla sopprimere ... 
Che fa il Bellentani? lo farò servire sulla Pallade. Roda intanto il freno 
e mostri il latino cum ferula minante che gli si addice di più. 

In quanto alle « persecuzioni degli oscurantisti » , ecco un docu

mento delle difficoltà che certe persone sollevavano contro il fervore 

militare dei giovani bolognesi. Il prefetto delle Scuole Pie, don Carlo 

Calzolari, scriveva nei seguenti termini al Legato, il 25 febbraio 1848: 

Eminenza Reverendissima, 

L'Ill.mo Sig. Marchese Pau lucci ascrive senza alcun previo con
certo al suo Battaglione della Speranza i giovanetti appartenenti a 
queste Pie scuole. lo temo che la nuova istituzione possa venire , in 
qualche circostanza almeno, a collisione con le regole del Pio sta
bIlimento... Nè vorrei che i giovanetti o venissero a scapitare nel 
buon costume per la mancanza di capaci sorvegliatori, o fossero distratti 
dallo studio, come già è accaduto in qualche scuola privata, o final
mente si distogliessero dalla voglia di concorrere ai premi di dottrina 
cristiana i cui precipui esercizi sono assegnati settimanalmente nel giorno 
di giovedì, in quel giorno che è dato per le militari manovre ... 
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Il Legato chiese istruzioni al governo, ma da Roma gli rispo

sero che colà lasciavano fare, sicchè altrettanto successe a Bologna, 

nonostante le esagerate paure del pio prefetto C). 
Qualche parola sul modo in cui il battaglione bolognese era 

organizzato. Esso costituiva un vero e proprio corpo armato e 

atto a combattere, ad imitazione della truppa di linea. Ebbe una 

bandiera, dono della marchesa Paulucci (l), un'ancora per em

blema e il motto « Onore-Fedeltà». Riportiamo letteralmente 

alcuni articoli del 1?egolamento provlJ;sor;o - compilato con ogni 

probabilità dal Paulucci - per mostrare quali criteri presiedettero 
alla sua istituzione: 

IO Non sarà permessa l'entrata nella scuola militare se non che 
alli giovanetti che abbiano una età non minore di anni 12 e di una 
statura di piedi 4 almeno. 

4
0 

Chiunque mancasse alli doveri che gli incombono verso i rispet
tivi genitori o parenti, od aventi cura dei giovanetti, ovvero alli obblighi 
delle lezioni alle quali il giovanetto è destinato, ne sarà fatto rappol to 
o dalli parenti o dalli maestri al Comando del Battaglione per li 
opportuni provvedimenti e così viceversa da questo alli maestri, o 
parenti. 

]O Ogni giorno di scuola si dovrà dal capo far leggere un ordine 
del giorno nel quale vengono sollecitati più o meno li giovanetti a 
continuare nell'esercizio militare, a individualmente applicarsi alli studi 
intrapresi di belle lettere, lingue, storia, aritmetica, ecc., avendo in 
vista di spesso ricordare i fatti della storia italiana, onde avvezzare li 
ragazzetti a sentir l'amor patrio ... 

8
0 

La scuola d'istruzione militare sarà perennemente fatta dali i 
stessi giovanetti e quelli che mostreranno maggiore capacità dopo di 
avere subiti li regolari esami ne conseguiranno un grado. 

14
u 

Ogni iscritto in questo battaglione dovrà scansare li giuochi 
qualu~que, le ragazzate in istrada, dovrà vestirsi sempre pulitamente e 
cammmare con compostezza. 

19° Durante le lezioni militari ognuno deve riguardarsi qual'è, e 
mancando al uo dovere sarà punito. 

(I) Lett . nell'A. di S. (Arch. riservato di Polizia 1848, n. 137). 

(!) Se ne conserva una parte nel M, del R., donata a questo dalla Società dei Reduci. 



- 44-

20· Nei momenti di riposo si richiede un parlare sottovoce, il 
non abbandonar i a bordelli, confabulazioni illecite, infine a usare 
tutti quei riguardi che sono propri alle persone educate. 

25° Chiunque trascuri li doveri che ogni buon cittadino ha verso 
l religione, dopo tre ammonizioni potrà essere cancellato dai ruoli, 
e sendo questa la base fondamentale che costituisce l'uomo morale. 

34° Se qualche giovanetto addetto alla scuola cadesse malato, ne 
arà data parte dalli genitori al capo del corpo il quale avrà cura di 

farlo spesso visitare dali i alunni a tale uopo destinati, della qual cosa 
per turno ogni compagnia ne avrà due almeno. 

Come si vede, benchè l'istruzione militare fosse lo scopo prin

cipalissimo, la scuola del Paulucci mirava ad essere insieme un 

i tituto educativo. Similmente a ciò che oggi distingue il corpo 

dei Giovani Esploratori - i quali negli Speranzini di cinquan

tott' anni or ono potrebbero in certo modo salutare i loro simpatici 

predecessori - coloro che facevano parte del battaglione erano 

solidalmente impegnati all'esercizio delle virtù civili e domestiche. 

Notevole l'uso del metodo del mutuo insegnamento per l'istruzione 

militare, e - segno dei tempi - la raccomandazione delle pra

tiche religiose. 
Secondo il piano orgunico che fa seguito al Regolamento, il 

battaglione doveva essere costituito di quattro compagnie (una di 

Granatieri, due di Centro, l'ultima di Cacciatori), di 50 militi e 

l 7 graduati ciascuna, in totale 268 individui, cui se ne aggiun

gevano altri 43, dal sopraintendente generale a\ tamburo mag

giore. Ma questo «piano» rimase sulla carta. Nel maggio del 

• 48, cioè nel periodo in cui il battaglione maggiormente fiorì, 

sappiamo da uno de' suoi principali addetti che il numero dei 

militi si aggirava intorno a 170. In novembre, quando invece 

aveva già cominci<\to la parabola discendente, tra capi e militi non 

erano più di 121. Il Valentino Zanotti, che dà queste notizie, 

era « organizzatore», la carica più alta dopo quella del Paulucci, 

che era « istitutore» ('). In novembre, a lato di queste due 

(') V. brani di due lettere al Paulucci nella ciI. Relazione dci Belluzzi. 
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massIme autorità del battaglione, v'erano un capo istruttore, un 

aiutante all'istruzione, un capo, 3 vice-capi, 3 sergenti maggiori, 

un sergente foriere, 5 sergenti, dodici caporali: tutto ciò per 

93 militi ('). Le quattro compagnie di una volta s'erano na

turalmente concentrate in una sola. Ne erano stati comandanti 

Alessandro Maccaferri della l a, Costantino Calzoni della 2" , 
Enrico Miro della 3'\ Anacleto Guadagnini della 4l\; dello stato 

maggiore facevano parte anche il marchese Paolo Marchetti, i 

fratelli conti Pietro e Luigi Loreta (l). Durante J'assenza del 

Paulucci, ebbe la carica d'ispettore Gaetano Tamburini. 

La primavera del '48 fu il periodo più brillante della vita 

del battaglione e l' 8 agosto la giornata più gloriosa. Scriveva il 

Zanotti al Paulucci il 25 aprile: « in questo momento il colon

nello comandante il battaglione dei Romagnoli sig. conte Pian ciani 

composto di oltre 900 uomini..... venne a pregare Gaetanino 

[T amburini] in grazia di voler egli con dei suoi compagni della 

Speranza portarsi ogni mattina alle 5 fino alle 9 alla Montagnola 

e alle 4 fino alle 5 del dopopranzo per istruirli nelle manovre. 

Ella vede in qual conto viene tenuto il suo battaglione. Il gene

rale Ferrari istruito di ciò che hanno fatto i giorni scorsi, vale 

a dire d'avere istruito alla Nunziata i volontari del basso popolo, 

ne ha fatto tanti e tali elogi con tutti che non si può dire di più (3) . 
Il 17 maggio il medesimo Zanotti ripeteva: « ognuno vede ma

novrare [gli Speranzini] ed è contento. Le truppe tutte che sono 

qui di passaggio e di stazione non mancano di applaudirli e di 

chiamarli. Hanno prestato diversi servizi: insomma la cosa è utile, 

piace, ma vi occorre un braccio potente, un braccio forte. Ot-

(') Da un' Informazione a S . E. il $Ig. Cenerale Zucchi, mini$lro dello guerra 

pre.sso la Sanla Sede, compilata dal Zanotti, 16 novembre 18-18 (ora nel M. del R.). 
. (!) Alt .. nomi di appartenenli al battagltone si desumono da un elenco di superstiti 

del.1 8 agosto, nel 1885 decorati di medaglia dal Comune di Bologna (esistente nel M. del R.): 
Ultase AIJovrandi, Enrico Anzola, Ulisse Bali, DomeniCo Br ... ni, Flavio de Provenzales. 

Edoardo F acchmi. Il Belluzzi unì alla su ciI. R elazione anche due elenchi d. ex mihti 
della Speranza, ma molto incompleti e senza document d·appoggio. 

(3) Da una lett. riferita nella '1?elazione del Belluzzi. come il brano seguente. 
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tenetene dal Santo Padr la sanzIOne e allora vedrete ». T aie 

accenno alla necessità di un « braccio forte » per dirigere gli 

Speranzini, il cui ero capo era frattanto lontano, dimostra che 

appunto - com'è probabile - per questa lontananza, la loro 

di ciplina interna era andata scadendo. C'è a questo proposito 

una lettera del Tamburini al Paulucci, del 12 maggio, nella quale, 

dopo di essersi lagnato di vari ufficiali, l' « ispettore» conclude 

affermando che « nel battaglione in generale regna una insubordi

nazione grandissima» ('). Si vede che all'entusiasmo dei primi 

tempi doveva esser succeduta un po' di rilasciatezza, male che 

peggiorò dopo 1'8 agosto, naturale conseguenza dello sconvolgimento 

avvenuto in tutti durante e dopo la famosa giornata. Una lettera 

di Pietro Loreta, capoistruttore, al Paulucci, del 18 settembre, 

ne fa testimonianza (2), confermata anche dall'Informazione del 

Zanotti. 

Il conte Loreta fu uno degli eroici assalitori degli Austriaci 

alla testa di un gruppo di suoi compagni. In questi termini, pur 

sempre gloriosi, bisogna ridurre le proporzioni della parte presa 

dal battaglione alla lotta famosa. Tradizionalmente, invece, tutti gli 

Speranzini vi avrebbero partecipato: il riferito manifesto del Pas

serini di Lucca, e un altro del Paulucci, pure conservato nel 

M. del R., ebbero appunto lo scopo di congratularsi in pubblico 

per la prova di valore data dal battaglione in corpo. Coloro che 

combatterono furono in numero di 62, al dire della citata Infor

mazione del Zanotti, ma non sappiamo quanto tale cifra sia 

attendibile; Domenico Brasini, che fu uno degli Speranzini com

battenti, nei suoi Ricordi dell' 8 agosto /848 afferma soltanto 

che il conte Pietro Loreta « prese viva parte a quel fatto, com

battendo valorosamente a capo di di'Versi giovanetti del Battaglione 

della Speranza ». Ma pure se questo episodio si dovesse ridurlo 

in termini ancor più ristretti, resterebbe sempre degno di particolare 

(I) Lelt. nel M. del R. 
(2) Lett. nel M. del R. 
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ricordo, perchè fu quella la prima volta che i giovinetti della 

Speranza provarono le loro virtù militari non sul campo dell'eser

citazioni, ma in faccia al nemico. Gli Speranzini bolognesi diedero 

cosÌ esempio d'ardire ai loro fratelli romani, che nell'anno seguente, 

alla battaglia di Velletri, dovevano salvare la vita di Garibaldi. 

WIDAR CESARlNI-SFORZA 

--------.---------------------------------.--------
Il Comitato di pubblica salute 

e le spese per gli avvenimenti del '48 a Bologna 

~ ~1?S 
\15 •• ~ ~ . . l' d Il « •• :~ OPO aver occupato tre porte pnnclpa l e a nostra .' E 'jje Città ed i suburbi, l'insolente austriaco credeva di 

~ I ~'1iY poter gettare il fango a piene mani su un popolo 

.~~'.~~ italiano: il castigo fu pronto ... In breve ora, dopo 

ostinata pugna, furon cacciati dai posti che avevano occupato e 

dalla Montagnola, ove fecero proditoriamente il principal baluardo, 

e che credevano di tener saldo coi cannoni, bombardando anche la 

città. Un popolo quasi inerme fece mordere la polve a molti di 

quei tristi, e ne incatenò altri molti. Dopo la prima vittoria la 

causa non è vinta; accorrete in armi, generosi fratelli, a dividere le 

glorie, come divideste per tanto tempo i dolori ». Questo era l' in

dirizzo che il giorno dopo la data memoranda dell'8 agosto '48 

il Comitato di pubblica salute, costituito il 6 agosto, lanciava ai 

Fratelli delle 1?omagne e d'Italia ('). 

L'incarico, deferito dal pro-legato conte Cesare Bianchetti a 

questo Comitato, era quello di stabilire e mettere in atto, previ 

accordi con l'Autorità governativa e municipale, tutto ciò che si 

riteneva « adattato alle circostanze, alla dignità e alla salvezza 

del Paese » (Z). Gli Austriaci, per le osservazioni fatte nella 

(!) Bologna R. Archivio di Stato. Raccolta :Bandi prog. n. 290 Q. 1848, alla data. 
(2) lbid. ibid. Arch. riso di Legazione, progr. n. 680 dcI 1848. 
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Specola, fino dall'alba del 9 agosto, si erano allontanati da tutti 

i punti che dianzi occupavano; ma non per questo scemava il 

pericolo e il bisogno di stare uniti e forti nella difesa, approfit

tando della tregua che dava il nemico. L'intervento francese nella 

guerra nazionale italiana era stato ufficialmente comunicato dal 

Commissario Straordinario Pontificio presso il Re Carlo Alberto, 

e tutti i cuori si aprivano alle più liete speranze (I). Il Comitato, 

in nome della Patria, rendeva grazie solenni proclamando « bene

meriti di essa tutti quei gel'erosi che con moto spontaneo offrirono 

la loro vita alla Santa Causa d'Italia », e olle itava la ricerca 

dei nomi dei feriti e degli estinti (C perchè ai bisognosi e alle 

loro famiglie fosse assegnato il dovuto soccorso» (l). 
Già il Ministro delle Armi Pompeo di Campello aveva preve

nuto l'imminente pericolo di vedere invaso l'mt ro territorio d Ile 

Legazioni, secondo la minaccia del primo Ordine del Giomo del 

Maresciallo Welden, e fino dal 6 ago to da Roma aveva rivolto 

un caldissimo appello ai soldati e cittadini incuorandoli «a volare 

a difesa del sacro ~uolo che ci diè la vita». E oggiung va : 

« Lungi da me il pensiero che uno splTito men che genero o i i 

impadronito di voi. Che se ciò fos e vi muova il pen i ro d Ile 

nostre Città ar e e di trutte, delle spo e delle figli ontamin t , 

dei vecchi e dei fanciulli inermi trucidati. All'armi, all' armi in 

nome di quel Dio che non può abbando r Il rabbia v nda

lica di un crudele nemico un Popolo ch dif nd i uoi diritti. 

i uoi lari »; e il Ministro delle Armi m tt va a di po lzione dei 

rispettivi Consigli di Amministrazione i fondi n ce.s ri per l pe 

dei militari, del per onale e del mat riale da guerra ( ). 

Sotto la sol rte direzione e vigilanza Jegli Ing gnen F orlull lo 

Lc,di, Pietro Bur tti, Ale'sandro Bernal i Carlo Brunelli i 

innalzavan mtanto nuove barricate nell trad di via Maggiol 

(ora Mazzini), S. Stefano, Ca tiglione, S. Mamolo (ora d'Az glio), 

(I) Bolollo R. Arch. di ~ Ialo. Raccolta [lJandl progr. o. 287 Jd '48. 
(!) IbiJ . ibid. o. 2~8 id. 
(3) lbid. ,biJ. o. 295 id. 
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Saragozza, S. Isaia, Mascarella, S. Donato (ota Zamboni) e 

S. Vitale; si affidava al popolo la conservazione delle vecchie 

barricate da esso costrutte, dietro ordine del Comandante della 

Guardia civica di Bologna March. Gioacchino Napoleone Pepoli, 

nella notte del\' 8 e ne' successivi giorni 9, I O e 1 2 agosto I 848, 

nelle contrade di via Zini, via Falegnami, via Riva di Reno 

« di faccia al Palazzo T anari », porta Galliera, S. Benedetto 

strada e casette di S. Benedetto « dirimpetto alla gradinata », 

e l'ultima « dalle Pugliole di S. Elena» (I); e si apriva nella 

Caserma di S. Lodo1Jico, in via Pratello, un ruolo di guardie di 

riserva, dove s'inscrivevano i prodi popolani, retribuendoli secondo 

le norme militari, e disciplinandoli con le stesse regole onde si 
reggevano i corpi militari (l). 

I predetti Ingegneri, d'intesa col Comitato, avevano facoltà di 

requisire dalla case vicine il materiale necessario per le barricate; 

di raccogliere un conveniente numero di uomini, non armati, della 

città, atti a tal genere di lavoro; di di tribuirli in isquadre sotto 

la dipendenza dei Capi-operai, e di nominare un assi tente per 

ognuna delle suddette contrade. L'operaio percepiva baiocchi 20 
di mercede giornaliera, il capo-operaio baiocchi 25, l'as istente 

baiocchi 40 con un aumento di 1/ 20 sul consumo degli attrezzi 
di loro proprietà (1). 

Per provvedere poi alla più ordinata di tribuzione della paga 

giornaliera ai militi, popolani armati e lavoranti del popolo, il 

Comitato di salute pubblica aveva conc o l'ampio locale del 

Giuoco del Pallone, poi la Piazza delle armi alla r%Contagnola, 

incaricando a tale bisogna il Cap. Angelo r%Casina con pieni 
poleri (4). 

Con int ndimenti alti e umanitari il Comitato te o, fatt 

con iderazion che nel precetto politico, dopochè il colpevole ebbe 

n Bologna R. Arch. d, l lo pro geo. o. 9139·9206 T,l 
(o) Ib,d. R C(olt [lJandi progr. n. 2 7 1848. 

del 1848 arch. lellalll'o. 

( ) Ib,d ib,d . n. 302 . I 48. 
(') lb,d . ibid. n. 303. 15 . 1848. 
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scontata la pena, si ravvisava un' ingiustizia, togliendo esso il modo 

di redimersi; e fatta considerazione che molti del popolo su cui 

gravava cotal pena si erano « gloriosamente battuti per la Santa 

Causa d'Italia », decretava la cancellazione di tutti i precetti 

che violavano la libertà individuale, ordinando enz' altro la dimis

sione dal carcere di tutti i detenuti « per solo spreto precetto» ('). 

Ce sato pertanto il pericolo della invasione, si aprirono le 

porte della Città, si tolsero gli ostacoli interni al libero transito 

delle persone e di ogni mezzo di trasporto, mentre il Comitato 

faceva particolare invito ai popolani di serbare le armi pei su

premi momenti, di tornare alle famiglie, all' onorato lavoro « su~ 
perbi di avere benemeritato del Paese »; e decretava che tutti 

coloro che avevano combattuto nella gloriosa giornata dell' 8 agosto 

potevano liberamente inscriversi nella Guardia civica. 

I locali a ciò destinati erano: La gran Sala del Palazzo 

Pepoli dalle catene e l'atrio del Teatro Comunale. Al primo 

accorrevano ad in scriver i, sia alla civica mobile, sia alla seden

taria, quelli che appartenevano ai qu rtieri di S. Giacomo e 

S. Domenico, re tando affidata la formazion dei ruoli ai ignoTI 

Antonio Liverani, cap. Alfonso Monti, cap. avv. Ga tano B rti. 

AI secondo, quelli dei quartieri di S. France co e S. Maria 

Maggiore, allu. presenza dei ignori Gaetano F arnè, cap. Ce are 

Sacchetti, c p. Clemente B ani, Giovanni Ros i, ten. Luigi 

Goretti, ten. GIU ppe Brunetti. 
E poichè più opra mi ' venuto f tto di accennare alla 

civica mobile e alla edentaria, dirò che la prima dipendeva dal 

Comando generale di operazione, col oldo tr ttamento con

ces o a tutti i volont ri; la econda dal Comandanle della 

Guardia civica, col soldo a titolo di compen o durant il rVlZIO . 

E un altro um nitario provv dimento av v adottato il Co

mitato di pubblica salule, d'accordo con le utorità locali. D Ila 

numerosa da se dei canepini e cordari di Bologn , privi di la-

(I) Bologo • R rch. di SI lo. R ccolta Bandi progr. n 320 d~1 184 . 
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voro, veniva formato un ruolo unico, dal quale, mano mano, eran 

levati a seconda dei mezzi di lavoro. Quei popolani invece, pure 

di Bologna, che assolutamente non avevano alcun modo di lavoro. 

veniva n destinati dal Comune per pubblici lavori di terra (I). 
Intanto le mene dei Capi dei Corpi Franchi, qui stanziati, minac

ciavano la quiete del Paese; si diffondevano le voci più allar

manti, e perfino della istituzione di un Governo provvisorio; 

mentre la guardia civica e la truppa di linea si mostrava avversa 

con la maggiore risolutezza: ciò non pertanto la mattina del 

26 agosto una grande dimo trazione di popolo armato avveniva 

sulla Piazza maggiore (ora Vittorio Emanuele). Nel frattempo 

una rappresentanza in iscritto di parecchi ufficiali dei corpi ar

mati volontari e dei popolani armati, reclamava riforme e prov

vedimenti; e cioè di riformare il Comitato di pubblica salute 

nelle persone seguenti: conte Bianchetti, prolegato Presidente; 

conte Giovanni Malvezzi, conte Gioacchino Pepoli, dott. Andrea 

Bovi, prof. Silv stro Gherardi, Giu eppe Barilli, mar.se Antonio 

T anari; di provocare il ritorno del Mini tero Mamiani e Cam

pello; di riformare il personale degl' impiegati e di abolire la 

duplicità degl' impieghi; di proseguire i preparativi di guerra per 

la nazionale Indipendenza; di provvedere armi e materiali da 

guerra; d'in tituire lavori pubblici intesi allo scopo della guena; 

di organizzare di armare regolarment i militi popolari; di 

impiegare altrove le truppe vizzere la cui pre enza in Bologna 

non poteva e er utile allo scopo » ; di provv dere alla sicurezza 

del generaI Zuccari « col d cr tar ia guardato a vi ta » (Z) . 
Ma il Comitato non volendo p r niuna cosa e er cagione di 

divisione e di di ordine, peno ò ben di ra egnare nelle mani del 

pro-legato conte C sar Bianch tti, nella giornata te a, le dlmis-

Ioni in ma sa, con la eguente di hi razione C) : 

( I) Bologoa• R. r h. di Siaio. R ccolta B and" o. 58. 
(.) [bld. prol. riso legn. 0.]Q del ' 48. 

( ) Bolugna. R. rch. di SI lo : r h . 1 11 z. plOI. ri. n. 7 d l '4 
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Eccellenza, 

In seguito alla dimostrazione fatta questa ~attina. nella. P~azz~ 
pubblica, e di una rappresentanza in iscritto. d.1 molti ~~clah de~ 
Corpi armati volontari, e dei popolani armati, l sottoscnth Membn 
del Comitato di pubblica salute ricostituito dall' Eccellenza Vostra con 
Decreto del giorno 9 corrente non volendo essere cagione di divisione 
e di disordine nel proprio paese dichiarano fin d'ora di dimettersi 
dall' Ufficio loro affidato, rassegnando nelle mani di Vostra Eccellenza 
quella parte di potere che seco lei ben volontieri divisero servendo il 
proprio paese nelle gravi condizioni dei passati giorni. 

Nel rendere pertanto le più vive grazie all' Eccellenza Vostra 
per la fiducia loro ad dimostrata passano a protestarsi colla più distinta 

stima e considerazione 
Dell' Eccellenza Vostra 

Dalla rC$ldenza del Comitalo lo 3era del 26 ag0310 /848. 

033q.mi Servì/ori 

BIA COU [ORESTE) 

G[ BRIELE] Ro SI 

PI N [VINCENZOI 

ERCOL I [CIOV NNI) 

E[RMOLAO) CONTI 

CHERARDI [SILVE.5TRO] 

PEDRI I [MATTEO) egr 

F[IUPPOI ACUCCI H 

'/{EZZOU I 

L[IUPPO) LISI. 

Non appena però il popolo venne a conoscenza delle dimis

sioni del Comitato che tanto aveva oprato a favore della Cla ~e 
popolare, reso edotto dalle franche ed espliCite parole del padre 

Alessandro Gavazzi delle difficoltà del mom nto sulla n ces~ità 
di guardarsi da ogni moto illegale e anarchico, ife' ollecito 

di far pervenire, a mezzo de' suoi Capi~ quadra al conte Bian

chetti pro~legato un indirizzo pel quale i offici vano al di imp gno 

delle loro funzioni i membri del Comitato dimi ionano, almeno 

fino a che non fossero tati surrogati da Itri indiVidUi, che, 

come quelli godano la fiducia e la stima dell' univer aie. 

Ed ecco senz' altro r indirizzo: 

• Dolentissimi )i sottoscritti non solo per l rinuncia fatta dii 
slgnon componenti il Comitato di pubblica salute, ma più specialmente 
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per conoscere che Vostra Eccellenza è stata da tutti abbandonata, 
poichè la residenza del Comitato stesso si trova deserta, e ciò nei 
momenti li più difficili, in cui la povera nostra Patria ha tanto d'uopo 
d'uomini onesti capaci e zelanti del pubb)ico bene, per evitare l'anarchia 
e il disordine, che ne minacciano; a nome di tutti li popolani, i quali 
nutrono li stessi sentimenti, fanno istanza all' E. V. perchè sieno ri
chiamati al disimpegno delle loro funzioni li signori del Comitato 
dimissionario, almeno 6nchè non saranno stati surrogati da altri indi
vidui che, come quelli, godano la fiducia e la stima dell'universale. 

« Persuasi che V. E. accoglierà benignamente la presente do
manda e farà in modo che venga tantosto appagata li sottoscritti Le 
umiliano l'omaggio de! più profondo rispetto. 

Bologna, 27 ag03/0 /848 . 

« CES RE CA~IBERINI Cap. o della Compagnia del Pratello, LUIGI 

Rou id. dì . Isal8, FR NCESCO VILLA I Cap. o, CIO. C -
, L NI, LUICI CHIERICI Cap. o Ispett. alla Porta Mascarell., 

C L VORI ACHILLE Sottoten. aPorIa Mucarella, LUIGI PIA
NORI Capo hpett. aPorIa C81liglione, TELEMACO RESTA Cap.u 

popolano, CAET 'O LODI Id., PIETRO CUER 1 NI id., ZAM

BONI ANDREA Cnpo-squadr • CAET NO M RSICU per GAE

T NO VICI ELU, FRANCESCO TRARI Ten. popol no, PADO-

I C ET O Sottolen. popolano, ACOSTINO VOCADRI 
fonere popolano, C RLO FERR RI I sergenle, CIUUO CES RE 

BELVEDERI, ANTONIO BERC MI foriere popolano, UUS E 
BORELU c porale, MIRA DOL GIUSEPPE Caj>o posto, 

IBALE FR C ROU Id., ICI ELU CAET O Borgo San 

PIetro, FRANCESCO M . I I S. I la, B GNOU PETRO IO 

npo poslo dell Comp gnl del Pratello, LDROV NDI CIU-
SEPPE sergente, RO ERI BI CIO ergenle 

Compreso del desiderio del popolo, il pro~legato Bianchetti, 

pOI Antonio Zanolini officiarono tutti i membri del Comitato a 

non lasciarli affatto in que' difficili momenti, affidaron pecial

mente l'incarico all'avv. Ermolao Conti (uno dei membri del 

Comitato) di pagar gli operai e gli armali del popolo, nonchè 

di omministrare al dotto Saragoni Pa quale quelle omme intese 

a ussidiare i feriti. Già la Legazion di Bologna, dopo le note 

vicende del\' 8 ago to, i trovò nell ituazione di accorrere con 

mezZI traordinari Ile pe e urgenti ritenute indi p nsabili ali 
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difesa della Città e al mantenimento dell'ordine e tranquillità 

« della effervescente popolazione », e il Ministero delle Finanze 

aveva infatti disposto per un primo assegno sulla Cassa camerale 

in Scudi 25000. Ma esaurita ben presto tale somma e fatte 

ulteriori premure per conseguire altri assegni, il Ministero stesso 

dichiarò doversi rivolgere ai Dicasteri competenti a seconda della 

natura delle pese che si eseguivano; in conseguenza di che 

furon richiamati i relativi conti da chi fu incaricato della ge

stione di simili spese. Le prime spese pertanto, e cioè dal 9 al 

26 agosto vennero fatte dal Comitato di salute pubblica pel 

soldo ai popolani armati, per mercedi agli operai delle Barricate, 

nonchè per altri titoli ammontanti a una complessiva somma di 

Scudi 29916 ('). 

Delle successive spese fu pure incaricato il predetto signor 

avv. Ermelao Conti, al quale venne anche affidata la direzione 

(l) Rendiconto della Cana del Comilato di pubblica Salute di Bologna (9-26 agosto 1848). 
Dare. 1848 agosto 9; AI cassiere comunale .ig. Ferri Se. 300; id. id. IO; Alla 

legazione per tanti avuti per mezzo di S. E. il Senatore Se. 2000; id. id. Il ; AI cas
siere di legazione sig. Pirolli Se. 2000; id. id. 12: Id. Se. 2000; id. id. 13 ; Id. Se. 2000 ; 
id. id. 14; Id. Se. 2000; id. id. 15: Id. Se. 2000; id. id. 16 ; Id. Se. 2000; iJ. id. 17; 
Id. Se. 2000; id. id. 18 ; Id. Se. 2000; id. id. 19 ; Id. Sco 2000; id. id. 20; Id. 

Se. 2000; id. id . 22; Id. Se. 1300; id. id. 23 ; Id. Se. 1500; id. id. 24: Id. Se. 1500 ; 
id. id. 25; Id. Se. 1500 ; id. id. 26; Id. Se. 1800; alla Ciusdicenza Criminale pei de
nari da questa recuperati dal furto fallo il 17 corro agosto a port Mascarella Se. 15; pel 
ricavato dalla vendita di due fucili tedeschi Se. 4; pel ricavato dalla vendita di una sella 
e sambracca Se. 4,20. Ammontare Se. 29923.20. 

Al>ere. 1848 8g0sto 9: Dalle spese del giorno d'oggi come al Rendiconto presentato 
a questa Legazione ; Se. 228.39; id. id. IO ; Dalle spese del giorno d'oglli ; Se. 1659.32; 
id. id. Il : Id. Se. 2189. 15.7; id. id. 12; Id. Se. 1610.65; id. id. 13:1d.Sc. 1573.02; 
id. id. 14 : Id. Se. 1448.52.5; id. Id. 15: Id. Se. 1516.01 ; id. id. 16 ; Id. Se. 20 15.97.5; 
id. id. 17 : Id. Se. 2273.76.5; id. id. 18: Id. Se. 1429.89; id. id. 19; Id. Se. 1581.93; 
id. id. 20: Id. Se. 1511 .60; id. id. 21 ; Id. Se. 1513.41 ; id. id. 22: Id. Se. 1669.44.5; 
id. id. 23 : Id. Se. 1502.65; id. id. 24; Id. Se. 1676.02; id. id. 25; Id. Se. 1902.70; 
Id. id. 26 : Id. Se. 2613 .94.3. Ammontare di Se. 29916.40. Avanzo di cassa che si 
consegnano in Se. 6.80, e cosI SI ha .J pareggio di Se. 29923.20. Si fa nota del credito 
di Se. 30 che si ha verso il sig. ing. Marchesini. 

E CONTI - D. FREZZOLINI - V. PIANA _ F. LIsI - CASSA
RINI avv. ULiSSE - SILVESTRO CHERARDI _ BIANCOLI -

ERCOLANI - CABRIELLO ROSSI - MATIEO PEDRI I. 
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dei lavori che già furon istituiti per tener occupati i popolani privi 

di mezzi, ammontando la gestione a una spesa di Se. 24937.31 .5. 

Per titoli diversi molt'altre spese furon direttamente pagate 

dalla Legazione a far tempo dall' Il agosto al 21 ottobre, e 

specialmente pér provvedere ai sussidi giornalieri « alla numerosa 

classe dei gargiolari e cordari oziosi che si trovò conveniente 

di tenere separata e distinta dagli altri popolani occupati nei 

lavori di terra » e per tutte queste partite la somma ascese a 

Scudi 10848.24.5. 

Riassunte pertanto le spese suddette, cioè dal 9 agosto a 

tutto il 21 ottobre 1848, si ebbe un complessivo ammontare di 

Scudi 65701.96. Ma per far fronte a questa non indifferente 

spesa, resa necessaria dalle pressanti circostanze, fu d'uopo or

dinare all' Amministrazione Camerale di prestarsi intanto alla 

somministrazione degli opportuni mezzi « in conto sospeso» fino 

a che il Ministero non avesse reintegrata l'Amministrazione Ca

merale delle anticipazioni fatte. E così la Legazione di Bologna, 

penetrata dalla urgenza delle circostanze, aveva in simil modo 

provveduto alla salvezza della Città alla tutela de' suoi sa

crosanti diritti. 
NESTORE MORI I 

--------.; ..... ------------------------------~.i----------
APPUNTI E VARIETÀ 

Il Carteggio Mediceo~Bentivogliesco 
dell' Archivio di Stato di Firenze 

Se c'è un periodo glorioso per la storia di Bologna, co ì dal 
lato delle alti come da quello politico, pel i rapporti che si fecero 
VI I e frequenti tra questa città e le maggiori d'Italia, specIe del
l'Italia settenh ionale, ' quello della signoria, chlamtamola pure così, 
di Giovanni II Bentivoglio. 

Bologna, che giaceva quasi inculta dal '300, sentì nella seconda 
metà del secolo XV, per l'impulso vitale dato da Giovanni, come 
una nuova vita. Sorgono i palazzi, le case tutte si abbelliscono, le 
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strade diventan più larghe, più comode, più ornate, la sede del go
emo acquista un solenne aspetto, m tutta la città si respira un'aura 

di rinascimento artistico che colloca Bologna accanto alle migliori ma

nifestazioni italiane. 
Di conserva con queste manifestazioni, che pur son del più alto 

valore, altre Si agglUngono nel campo intellettuale e spirituale: alla 

corte, che ha sede nella « reggia " di via S. Donato, in quel son
tuoso palazzo che andò miseramente distrutto, si raccolgono i migliO! i 
ingegni dell'Italia settentrionale: poeti, pittori, scultori, eruditi, filosofi, 

guemen. 
Ora, di tutto questo periodo non abbiamo In Bologna se non 

scarse e monche testimonianze documentali. Gli archivi andarono 
distrutti o dispersi; gli atti del governo, che non erano altro se non 
gli atti del Signore, parteciparono della triste fine di lui e della sua 
famiglia. Se negli archivi bolognesi c'è grande penuria di carte e di 
prove, è proprio per questo: ed è veramente peccato. 

Per fortuna, se andò dispers la parte bolognese, si conservano 
preZiose testimonianze 10 altri archivi d'Italia, come a Modena, a 
Milano, a Venezia, e specialmente a r irenze. E tutto questo mate
naie preZiOSO per la storia di Bologna, fu mora, a dir vero, poco 
conosciuto e meno sfruttato. Lo stesso Giovanni Gozzadini, che tentò 

una monografia sopra il sIgnore bolognese, se tenne minuzioso conto 
di ciò che trovavasi qui e di quanto era ne' libri e nelle cronache. 
trascurò poi di fare le ricerche ove era necessario; ed è cosÌ che il 
suo lavoro, che pur ha notevoli meriti di erudizione, è incompleto. 

Nella speranza che sorga chi voglia assumere l'arduo onere della 
illustrazione del quattrocento bolognese, nel periodo sp cialmente di 
Sante e di Giovanni, io do fuori un modestissimo contributo, che non 
vuole avere, e non ha, nessuna pretesa, all' infuori d'offrire una som
maria notizia, o meglio elenco, di documenti riferenti si a quell'uomo 
che domina tutta la vita bolognese di quel secolo mirabile per la vita 
e la coltura italiana. 

È un semplice elenco delle lettere di Giovanni Bentivoglio e degli 
altri della famiglia nonchè de' suoi rappresentanti dirette a Lorenzo 
de' Medici, la più parte, e alla signoria fiorenti n , e delle altre della 
slgnona fiorentina a lui , che compilai anni or sono quando ebbi ad 
occuparmi la prima volta del Bentivoglio in rapporto con Firenze, la-

oro che vorrei riprendere e condurre a termine in tempo non lontano ... 

Rl r A SORBELLI 
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LE LETTERE DI GIOVANNI II BENTIVOGLIO AI MEDICI IN FIRENZE 
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Una tavola del secolo XV inedita a Bologna. (1) 

Mi lusingo che potrà interessare i lettori dell' firchiginnasio, e 
in genere, gli studIOsi della pittura bolognese e romagnola, questa 
breve nota intorno a un grazioso trittico su tavola della prima metà 
del J 400, del tutto inedito ed Ignoto. 

Lo so, si tralta di opera assai depelita e che certo non ha gl ande 
importanza, ma, d'altra parte io penso che non siano affatto da ha
scurarsi in questo periodo (data la scarsezza delle opere veramente 

genuine) anche quelle che, sia pure di minori e di scolari, servano 
ad indirizzare e a fai vedere un po' piÙ chiaro nell' c inlricato labirinto 
che è questo periodo arcaico, chi miamolo così, della nostra pittura 
emiliana e romagnola; a far conoscere lo svolgersi dell ' attività, l'esph
carsi della maniera di una famiglia d'artisti o di una scuola. 

È certamente un grande contributo avrebbe portato allo studio, 
la conoscenn precISa di tante opel e esulate dalle gallerie private, 
manomesse o distrutte in periodi di totale incuria. 

Il trecento e il quattrocento tanto della pittura ferrarese che della 
bolognese, co ì affini, sono ancora molto oscuri, e bene dice il RIC ( 

(Guida di Bologna, Zamchelli, V edlz., pago I 18) c la confusione 
degli storici è incredibile, gli esemplari conservali nella Pmacoteca sono 
ben pochi e incerti 

Pel sohto molti sono I nomi di pittori, a noi ignoti, e che sco
priamo ogm giorno sulle pergamene e sulle vecchie carte, e, in rela
zione, poche le opere, e con poca serietà di giudizio attribuite tutte 
agli artisti piÙ noti, così che poi è frequente il caso di vederne, con 
caratteri stilistici assai disparati, atti ibuite per tradizione I medesimo. 

(I) Quelto piccolo trittiCO è ora in casa dI'l lii'lor çiuJtpp~ çrillm, a 
p,esoo il ponte (detto la 'Ponlic~lIa) lui Savena. 

Ru/lillo 
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Questo ho detto, (benchè ad ognuno con~ti) solo ~er giustificarmi 
:e non oso ascrivere il nostro trittico a nessun pittore dell epoca: troppo 

difficile sarebbe il compito trattandosi di un minore. 
L'opera fu dipinta evidentemente poco prima del 1415, benchè 

risenta direttamente il fare dei trecentisti ed è notev~le, specie nel
l'espressione di alcune teste un carattere prettamente gIOttesco. 

La nostra tavoletta appartiene, dunque alla grande scuola della 

comunemenle dal vecchi scrittori di Lippo Valmasio, ~he va cuca 
dal 1300 al 1430: non è certo, come ho detto, di un maestro 
quantunque, come è risaputo, sono assai mediocri anche costoro In 

questo periodo a Bologna. . ' 
Potrebbe essere di un rampollo, denvante direttamente o no, da 

Vitale da {Bologna, o meglio da Lorenzo o da Si,:,one d~i Croce~ssi, 
o appartenere come, è più probabile, alla scuola, di qualch aliro Plllore 

bologne e dimenlicato. .' 
Noterò come il nostro trittico mi sembra SI possa aVVICinare, con 

successo, a una tavoletta di Crisioforo (dello da Modena, da Bo~ogna, 
o da Ferrara) con fondo d'oro, ora conservata alla .Comunale. di F er
rara, che porta la finna, certamente autentica, In caratten gotici 

Crisioforus f. 
Questa tavoletta, che illustrerà in un suo lavoro, il chiarissimo 

la finna e In prof. Francesco Filippini, è assai imp~rtante, anche pe~' 
essa il pittore si rivela appunto studioso degli umbn e de' t", .. cani, 

anche nella tecnica. 
Questa però non rammenta affatto (come il Ricci dice di ~uella 

di Bologna) nel modo di pIegare, la scuola del Tu.ra: che h pieghe 
tutte sue, taglienti, accartociate con cura, ma meahshche e angolose, 
tanto imitate dai contempor nei anche negli stucchi e ne' marmi; e 
non ha poi proprio nulla a che fare (son ben altri artisti quelli Il) con 

i mae lri che lavorarono a Schifanoia. 

* * * 
Il nostro piccolo tnthco ha fonna di pala gotica, tncuspid le con 

due ali chiudibili a' lati . Tutt'attorno corre una cornice scolpita e 
dorata, come il fondo delle tavole, con un grazioso motivo di foglie 
d'acanto sessili e sempliCI ma eleganti. 

La tavola centrale è come diVisa in due scomparti: nel primo 
Gesù, che esce fino Ila cintola dal sepolcro di marmo colorato: nel 
secondo, sotto: \' Incoronazione della Vergine; in alto, si vedono sette 
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angeli, notabili per buon disegno e dolcezza di espressione con grandi 
aureole finemente incise. 

Anche gli sportelli laterali sono divisi in due campi: in quello 
a destra, in basso, il Cristo sulla croce con abbondante veste verde 
cupo, ornata a ricami d'oro, che cade con pieghe acanellate come un 
lucco: sul capo, che ha i capelli lunghi e divisi su la fronte, posa 
una ncca corona. 

Questa forma è caratteristica del\' epoca. Si veda ad esempio in 
Lucca, il Crocefisso chiamato c il Volto Santo » e). 

Interessanti questi diversi atteggiamenti significativi: più spesso il 
pittore appende alla cintola del Clisto un leggerissimo velo, e studia, 
on sforzo paziente di ricerca del vero, la trasparenza, quasi per in

fondere a chi vede, l'impressione spasmodica del nudo corpo, marto
riato di ferite, macelo e livido, nella sua cruda realtà. 

Qui ama, come in senso di rispetto e di onore, vestire il corpo 
morto del Cristo di ampia cappa trapunta d'oro, e gli orna il Capo 
di ricchissima corona. A piedi della croce nel nostro trittico è genu
esso, un devoto con un lucco l'O so col capuccio a punta, lungo e 

aguzzo, preltament trecentesco. 
In alto la Vergine AnnunZiata. 

Nello sportello di Sinistra, in basso, due profeti in piedi, uno 
con manto rosso e un grosso hbro sotto il braccio, l'altro con veste 
chiara e la penna d'oca nella destra. 

In alto l' ngelo Annunzi nte. 

Non si può, pecialmente nei riguardi tecnici, dire con sicurezza 
del valore dell'oper perchè ro inati ima e in molte parti raschiata, 
lucidata e annerih. Le tavolette hanno preparato gesso o: i colori 
sembrano fini e \' oro è gros o e c Ido 

Alcune te te, come già si è o servato, pecie quelle della Ver
gine e del Cristo nell' Incoronazion, i dII bbero davvero toscane, 
per una particolare dolcezza; qu e l' però traspare evidente il fare 
lomagnolo e più p rticolarment boJogne e. 

(') VedI I Lell Incisione in eelaio d, \nlonio rerrettl (18 8) su d,.qrno di Ni
colao Landucel, dedic t'l d I Canonico Plelro Pf'ro a S . . R arlo Lodo,'ico d, Borboo • 
I 'aote dI Sp gn ,Duc d, Lucca, ecc. ecc. 

G,andl anom he col nostro h pure.1 ri to ch~ .i vede dipinto, a Bologn . io 

I Val d' po a, IU una p rf'le in Facci ali d hzi F cci tin dell ex ehieM dello 

plnlo S nto Questa mediocre pittura dell seconda mel del 1500, CI m tra come il 
t po SI con.erv e per lungo tempo. 
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L'opera si può insomma, definire: di un mediocre pittore all'alb 

del 400, fedele ancora alla tradizione de' più antichi. . . . 
Questo è un fatto predominante in Bologna, quasI duel, fino 

al 1450. . 
lo mi augUlo che qualcuno, con felici confronti sulle op~re locah, 

possa affermale qualco a con maggior precisione, e sarò felice .s~ la 
tavoletta viene posta in Pinacoteca, e !.e avrò portato, seppur mInimO, 

contributo al difficile studio della pittura in questo periodo. 

L. F. TIBERl ELLI DE PI L 

Un' Autobiografia del marchese Lodovico Vassè Pietramellara. 

el bell' articolo che sopra i materia!. dell'A1chivio di Stato di 

Bologna, il signor Nestore Morini ~a pubblIcato nell' ultimo fascicolo 

del\' .Il rchiginna io intorno al battaglione Pletramellara . e alle s~e gest 

e alla fine gloriosa di Pietro che era il capo e al CUI n~me d batta

glione animoso ed eroico intitolavasi, è fatto con onore Il nome del 
fratello di Pietro, Lodovico Vassè Pietramellara, che prese p rte ~t
tiva nel battaglione tesso col grado di tenente della prima compagnia; 
ma, come del re to comportava il disegno dell'articolo, non erano stat 

raccolte intorno al \ aloroso frate Ilo alh e notizie. 
Pel la cortesi,\ della figliuola del compianto Lodovico Pietra el

lara, posso ora dare alle stampe un documento interessantissimo, ch 
riassume in poche e degne parole, modeste e fiere a un tempo, tutt 

\' opera compiuta d. I prode bolognese. . . 
È noto che i! marchese Lodovico ebbe parte CO'plcua lO tutti I 

fatti precipui del no tro risorgimento, in tutti i luoghi ove si combattè 
per la nostra hbertà, per l'indipendenza d'Italia. Egli infatti era nel 184 
a Savigno ; nel 1845 prese pal te al fatto delle Balze; nel 1848 er 

a combattere nei piani lombardi e fu alla capitolazione di V Icenz ; 

nel 1849 combattè a Rom , e avventuratosi nel folto della mischi 

rimase prigioniero del FranceSI dai quali fu tradotto In Cors~ca ~ nel 
1859 eia capitano della Guardia provvisoria a Bologna ; qumdl nel 

1860 nelle provincie melidionali, nel 1866 nel Tirolo, nel 1867 a 
Monterotondo. In questa ultima fazione, ove si diportò eloicamente, fu 

da Garibaldi nominato maggiore di stato maggio~e. 
Venuto a casa, senza compenso alcuno, ritornò al suo ufficio di 
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impiegato nelle fenovie: il Governo gli concesse il titolo di capitano 
onorario dell' esercito. 

Visse modestamente, tutto dedicato alla sua famiglia, e morì il 

4 agosto del 1886, al Porto Navile, dove quale medico curava e assi
steV!l, con senso di alta umanità, i colerosi. Aveva 64 anni. 

Questo scritto fu dal marchese Lodovico Pietramellara mandato a 
Francesco Crispi, del quale era stato compagno d'arme, nel\' anno 1885, 
a schiarimento e a documentazione dt:lla sua richiesta della pensione 
di capitano per i fatti del 1848 e 1849. 

E Crispi ascoltò benevolmente la voce del valoroso commilitone, 
e I "doperò in guisa che la invocata pensione fu concessa. 

!:"inalmente em re a giustizia al soldato dell' indipendenza. 

ALB O SORBELLI 

FRA CESCO CRISPI 

• li permetto indirizzarvi la presente pregandovi di volerla leggere 
ponderatamente: e ~e trovate che le cose esposte meritino I "ostra atten
zione, vi re go farvi mio avvocato. ECCOVI la mia biografia. 

I "~) ome Cittadino prestai l'opera mia in diverse circostanze. Fui 
uno del fondatori della Socleta democratica, cooperai alla formazione della 
~ocietà Operaia, fui in tutte le ocietà che vennero costituile e non rifiutai 
l'opera mn ai omitati politiCI del mio colore. Del 1855 pOI. dopo es ere 
tato uno dei membri dell' UfficIO di Annona e Samtà, prestai l'opera mia 

quale medico dei cholerosi e fui uno dei dod,ci medici dei qualt 11 Prof Pre
dieri parla nel suo libro scntto In quella doloro a epoca. Diedi la mi a 1_ 

·tenza ai poveri e vi aggiunsi anche qualche ordo delh mia borsa. 
e ebbi compen o una sempltce ma onorevolts ima lettera dell' in 

allo a en tore di Bologna. M ~e Luigi Da VIII, che mi chiamò benefattore 
e pr vvedltore d i povera. 

2") Come old to Dal 1843 I 1867 feci tutte le campagne. Nei 43 
er il 8\'lgno, e bench ' comincia SI allora I mia carriera, I fratelh Mur _ 
tori we ero, potrehbero atte tare i servigi da me resI. el 45 }1re~en7:iai 
il atto delle Balle: Beltrami vive ancora Nel a Icenz . et 49 a Rom 
ed in quell' epoca re t i prigioniero del France I e tr dotto In or5lca. VI 
re t i dei me I Restituito il Rom dopo la prigioni . fui cacciato d Il en-
U~8 papale Non mi (urono p gati ne nche i me i arretrati di stipendIO a 

CUI avevo diritto, perch ' Il Quartier Ma tro rocchi era p nto coli c : 
d.el Batt.ne, ed vendo IO n or o al Mmi tero dell guerr PontifiCIO. mi 
I n e sul mu o. e mi diedero 24 ore per ortire d Rom , e mi c ccinrono 

me .i c CCI un c ne d un gioco di I ecie. 
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Ritornato a Bologna dopo pochi meSI, mi fu offerto dal generale -ill
ber m ter in allora Ministro della Guerra Pontificio (dielro le relazioni che 
esistevano fra Madama Kalbermater e mia Madre), mi venne offerta, ripe o. 
la reintegrazione del mio grado di Capitano, ed anche un grado maggiore 
se avessi scritto e firmato un ritrattazione e preso servizIo nell'armata Pon
tificia, dopo ammend onorevole. Vi par poco? 

Ma io rispOSI non come Cambronne il famoso Merda, m dissi un '0 
londo come \' O di Giotto. Ad onta di quanto la buon anima di mia Madre 
mi dicesse e mi pregasse, avevo troppo impressi certi principI che il fu mio 
fratello mi aveva falto comprendere e che conservo e conserverò sempre 
per non trasformarmi. La mia casacca è sdruscita, ma è sempre e sarà 
sempre dello stesso colore. Del 59 fui Capitano della Guardia Provvisoria 
di Bologna. Del 60 fui nelle Provincie Napoletane e fui quel solo Ufficiale, 
che nel naufragio a Ponza si distinse. l miei compagni di disgrazia, quasI 
lutti Bolognesi (interpellati) potranno dire CiÒ che IO feCI in quella circo
stanza. e poi possiedo due lettere: una del Maggiore Zoboli \' altra del 
Colonnello T ornielli a me indirizzate, più parecchi arlicoli di gIOrnali, a pro\ a 
di quanto feci. Del 66 fui nel Tirolo quale capitano e comandai mtera
mente il 4/1 Batt.ne dell' 8° Regg.to in luogo d I alò infermo. Del 67 lui 
semplice soldato nel Carabinieri Genovesi sotto ti comando del Magg. BUI
lando, scortai il Brulotto che il Filopanti spingeva contro le porte del Mo lle 
Rotondo; ed al Filopanti si deve in gran parte la T1uscita della giorndla . 
Fui in quell' epoca anche medico chirurgo in mancanza di migliori, ed ti 
Bertani volle encomiarmi con un articolo In un gIOrnale, che IO con TI o 
come uno dei documenti più onorifici che possieda Rimisi pure m sesto le 
Ferrovie che facevano il ervizio da passo di oreze tel Giubileo. 
Fui in allor nommato cl \1 Generale Garib Idi Maggior 1110 Siaio maggiore, 
ma io restai semplice soldato. La mia nomina al gr do di Maggiore, è hr
mat dal Colonnello Carbonelli, m allora comandante I piazza di onle 
Rotondo. Queslo è ti mio passato. 

Al presente sono Impiegato Ferroviario e d" 28 anni servo rAmn .ne, 
ma non ho diritto a pensione l! 

oi mi direte come feci a prender parte Ile ampngne essendo im
piegato I Ve lo spiego subito: chiedevo ogni volt che ravi qualco a 
fare un permesso di quattro me i senza soldo, lo che mi veniva conce! o ; 
e termi.lata I campagn tornavo al mio posto, m tornavo ultimo impi IO. 

perchè perdevo l'anzI nita per interrotto servizio. Quando lornai nell' ep ( .1 

del 67 dopo Meni n:l, ebbi ad affaticare per e ere ammesso in en I ) e 
fu il Comm. Boselli che SI interessò per me e mi ripre ero. 

Ciò he ebbi, a compenso di quello che feci, si fu un emplice br \ dl 
da Capitano Onorario, perchè i documenti erano tali, da non poter e re 
disconosciuto il nHO grado he avevo del 49. hle i la p nsione del 48 e 4 . 
ma mi fu negata e qui il fatto dove richiamo la \o.lra attenzione, per !tè 
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si disse essere provvisto I Ma Dio buono, io non ho che il miserabile Im
piego per tutta risorsa e de\o far digerire cinque stomaci tutti I giorni 
perchè di cinque individui si compone la mia famiglia alla quale debbo dar 
la pappa, la quale molti giorni difetta. Beni di fortuna non ne ho, nè pos
siedo censo di sorta alcuna. Ad altri ricchi di censo e provvisti di lucro o 
impiego, fu concesso il vitalizio quali avanzi del 48 e 49. Per mia fè ne 
conosco alcuni che sentirono in quell' epoca l'odore della polvere di fucile 
come io l'odore dell' incenso in chiesa. A quelli sì e a me no: perchè? 

Mi vien delto che Il Maiocchi abbia fatto una mozione relativa ai 
superstiti del 48 e 49 . Fate in modo che IO non sia dimenticato. Il F abrlll. 
Il Pianciani , il Pais, ti Cavallotti, il Carbonelli, e molti altri Onorevoli De
putati sono certo che vorranno favorire un povero veterano che non deme
ritò mal l'appoggio degli onesti. 

La CommiSSione deve avere copia di tutti i documenti miei, caso ne 
m nd reI de!Zh altri. Alla vostra voce, sono certo, le orecchie non resteranno 
chiu e, p reh' voi perorate causa non ingiusta. Ora lO vivo m mezzo a 
nstrettezze d a vere privazioni, perchè converrete che uno stipendio quale 
i è il mio non può e ,ere uffici ente per mantenere cmque mdivldui. me 

compre o. Se ~ono \eslito lo debbo ai Sigg. ConII Fava e Revedin che 
per me furono ven S. Martini. Dall mia Paina non m' bbl Il becco d'un 
quattnno, dal Governo nulla, e sì che qualcosa feci IO pure pagando di 
bors e di pelSona quante volte VI fu il bisogno. 

Godo e sono fiero delle ncordanze al mio fratello il Colonnello Pietro 
che ebbe I gIoI 105 orte di dare la vita per il nostro paese, ma lasclatemi 
dire che l marltn sono anche quelli che vivono e he tutto sentono Il p o 
del acnfici falli un tempo per la patna. Gloria e monumenti a chi non è 
più; ma un po' di pane chi non dementò del propno paese e'ponendo' i 
empre, arebbe giusto, credo. 

A voi, innanzi al quale mi sono po to nudo come un pelil . jean, 
alIido l'avvenire di mia famigha perchè, se perdo, non per d menll, ma p r 
t e mala illut il mio Impiego, nelle prO! ime nforme, fate he Il m 

pur sia re giu tizI. Credo di a ere qualche dintto, poichè un dmtto _i 
àcqui til quando si è adempiuto ad un dovere. Fate che non in co tretto 
del tutto stendere I m no m pubblico come purtroppo lle vòlte ono 
costretto di lado con molti Imei mici . Fo I 010 non dom nderei nulb . 
m ho del fi li J a que li debbo Cf! menle pen r. 

('onlo ull \ \" Ir \ nll III e bonta \ 01 bhiatemi empre per il 

M. e LODO\ I O V \ t PIF.TR \IEI l H 

Cl 
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NOTIZIE 

II ritratto di M, Minghetti dipinto dal Lenbach all' Archiginnll.io, - Donn 

Laura Mmghetti a"ev , innanzi la sua morte, di.poslo che Il ntr tto del Suo illustre con ort., 

drpinlo da Francesco Lenbach fosse collocato nell'Archigmnaslo, in quell sala, dedicala al 

nome del grande .tah la, che contiene 1 m no'critti prezio.. di lui e le molte migliaia dI 

opuscolt e volumi riferentisl Ile discipltne pohtlche e wciall, che da vi,·o voli , con don 

@rnlile, veder raccohe nella patria Biblioteca. 

L' ono marchese Tanan, cui dalla ~entilrlonn er .tato ffidato l'Incarico della consegna 

del prezioso dipinto alla direzione dell' rchlglnM IO, adempì tosto avvenuto il rimpi nt 

decesso della iIIullre donatnce, Il' uffiCIO comme cogli , derendo COli anche alle premura 

cure del principe di Camporeale. Il severo quadro fu a cura del biblioteca no collocalo 

nel luogo prestabililo, lungo I fuga delle sale istoriate, ove il pubblico può ammirarlo. 

Il Lenbach, pittore bavarese, uno de' pIÙ celebri ritraUtlh del ~,olo XIX, fec", il 

ritratto a quasi lutti I sovranI d'Europ e a molti uomiOl In Ignt, qu li Cladston , Leone XIII. 
Mommsen, H"'ne, Virchow, N n""n, H elmholtz, B .. mark, eCC. 

Un .. copia Oli 1ft. le d I ritratto d .. l Mlnghelli on.en,lIl, onda il • 1e),·r. nl'lI Pln -

coteca dI Dreroa. 

.. .. " 

L'Univeraità di Bologna per Attilio Horti •. Focoh' dI Lettere della 

Uruversilà dI Bologna IO una memolanda sedula deliberava di chiam re a ProEes ore OrdI

nano della StaTI d .. 1 RI orgImento Italiano In qu tll Univer ilà l' illu tre ston o e patriol 

llillo Horlt. 

L'idea inspiratrice Cu manife.lal dal pro!. Illorio Puntoni e venn.. colt di ran 

cuore da tulli i collel!hl. Il 'orno 28 geDoaio la Facoltà fu convoc.1 in a embi ,10110 I 

presIdenza del prof Ibmi. Erano presenti I profeaori di L Ile re e Filo olia; manc vano 

soltanlo I pIO!. Trombelh, Pullè e Tolda, es i avevano, p"rò, giustt6cal h loro usen 

dando la loro preventtva de ione. L'ordine del gIorno. che è insiemt' "mpi relazione e 

mohvaZlone, fu presentalo dal prof. Fallelli e approv to per acclam zione, 

Quindi venne immedl~1 m"nl .. tra me" I Retto. ,prof, one Pesci, rh .. Irov VUI 

Roma che egli presentò al M ini tra della Pubblica l tluzion ... 

Ecco il mtrablle ordIne d I gi'lTno 

c La F ecoltà di Lettere e Filosofi della R. Uni Ve ità dI Bologo . co", ocata , flU 

nila .. per la prima voli nel correnle nno 19 l 6, anno dI prove lembili .. di p"ranz 
ah' Ime ; 

mentre SUI monti e lui m re il Re e il popolo d'h lia con f rmell " rdlfe mir 

bIli compIono Il rucallo delle no tre lerre avile glonaum .. nt .. inIzi to da' p dr; i pirah i 

grandi Tlcordi dI nOli I 8enle e dI Roma ; 

mentre la Nazione unamme con ammo vinle e ben promellent.. ft'n'ore di prepa

raZlon .. clvil .. ntempra ,. Itessa e affrella r opera di .ua Inl~razionl' mOI le vvi la Cr 

tr vagh mol! pltCl del primi anm della no.lra r d .. nllone polilte . 
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mentre lo Stato Italtano combattendo al 6anco degli Alleati COopera efficace al 

Inoolo della giusttzia e libertà, cagione e mezzi del cIvile progresso che è ti 6ne supremo 
cieli' in.egnamento superiore, 

compreaa della solenne gravità del momento .tonco da CUI, se la giustIZIa e la lIbertà 

prevarranno, la Patria uscirà preparata ai luoi ahi destini e avrà cominciamento l'èra delle 
Nazioni che I Maeltri vaticinarono filosofando e poetando, 

considerata la ampiezza e la Mtura complessa e la morale importanza dI quel moto 

dI aptrlti che diclam Risorgimento italIano, che di quell' èra nuova è come alba nunciatnce 
di splendido gIorno; 

avendo pr~nti e ti fine supremo e le esIgenze scienhhche dell' Insegnamento Unt
"ersllario ; 

con cla del profondo slgDlficato CIVile che nelle odierne circostanze avrebbe l'Istitu

zione dI una Cattedra dalla quale fosse imparltlo l'insegnamento della Sioria del Risorgimenlo 

h liano. le CUI pagine pIÙ 810riose, fone, e più ricche d'omm e.lramenli, scrive ora con suo 
san .. genero.o la fiorenle glovenlù ilalica, 

delibera dI ottoporre 8 S, E. la proposla della IsltluZlone della detta Cattedra, 

e, memore e osservalnce delle secolari nobilISSIme Iradizloni dello Sludio e della 
cIIIÀ dI Bologna, 

chiede che 51. I lltuila qUI nel cuore della RegIone chf' pnma inalberò la ~ndlera 
dell nuova Italia; nell CIti che Ira le pnme CI destò alla nunva vlla e meritò d'essere 

la capII I della Repubbltca CISpadana o in ogni tempo dIede, come alla SCienza cosi alla 
"berlà lar80 contribulo di pensIero e di opera ; 

nello Sludio che alle 8uerre del pntno Ri.C8tto mandò, e ancor più ha mandato 

ali. presenle, Colt chlera di glovaOl sludlosl ed eroi ..., .. glono del CUl8ido nome dI Cia-

como Venezlan, nella Facoltà che Eu di CIO ue arduccl 

L' uui8n Mae tro, pure dIchiarandosI 8ratlSSlmo d ";,'ah deSIgn ziooe, rinunciava alla 

Caltedra e co i ne e pone,' le ragIoni al Relto re dell' nlver ilà prof. PescI ' 

Ho dovuto con mio 'ommo rincrescImento declin re la onorifica afferi , ed ecco le 

ragIoni pnncipali: III mi.' elà e le mie condiZIOni di lule. on è un mistero per alcuno 

che io non .ono pIÙ 8lovane. T ull la mia "It tr or m mezzo glt studi ed Ile 10lle 

politiche h logor to In me l'organi ma. Lo sforzo fi<tro ed inlelleltuale che mi costò l" 

depulazione al Parlamento dI Vienn non mI concenti mal di rimelterml pieno nelle mie 

forze. Ora ono vecchio e CIÒ che è peggIO In condIZIOni di .alule non delle più favorevolt , 

Le confe< che ho pa lo dei giornI veramente 10rmentO!1 prima dI prendere la decl

cione definitiva. 1a oltre che per le suddelte ragioni doveth decimAle l'offerl tanto luson

ghiera per un superiore ragione di coscienza. La .ton del Rlsorgimenlo è un argomento 

Iroppo va lo e podero o e ri hied m lena co i gr nd .. che lo non mI senltvo I forza dI 

umere l'lncan{o d'ln <'gn rla d Ila c lIedr dell'Unlvenità di Bologna. DICO og81 perchè 

enli BnDl or ono non avrei e5ltalo un momenlo. dITe Il vero prim dI n.pondere ne-

gati amente, ome uno che prep ra~ Il .uo cavallo prr I ~iltona, avevo abbozzalo I 

proluolone e I prima lezione, m poi mI IOno arrest lo ed ho dovuto desislere da un 

proposi lo che non avr"l potuto d",!!n mente mantener ... Lt' ripeto, I mIa coscienZA dI stu

dioso mi vlelava di " umere un compito .uperiore allt' mIe forze, f. con vivo dolore eh .. 

ho dovuto rmunn re d un calledr in quell Unlvrr"t dovo:- ,no poco lempo fa 

ave a in gn to un mio c ro t'd indimentic bile mica, ClIlcomo \' enezian, co ì valoro _ 

m"nt aduto P"r " più IIr nd.. halla 

lIilio Ilo, Il riman .. l'illustralor .. della .tOTl' di Tri".'r, ed Il mlftl Iro <ln Cnpp h 
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provvedulo con decrelo speciale pelchè l'illuslre <crittore po a continuare con Iranqwlllt:t 

la ua monumenlale opera sulla storia di T riesle. 

Per Luiii Rava. In segullo aU'abbandono delrinsegnamenlo nel noslro lene 

che l'on. prof. Luigi Rava ha dovulo fare per la sua assun7.l0ne al ConsigJ;o di Siaio Il 

Co.wgl;o Accademico dell' Universilà ha deci o di olfnrglo una perg mena con que a 

dedica: 
.. A LuigI Rava - menlre conSigliere di Stalo SI allonlana dalla Un. verSI là di Bo

logna ch'Egli con alto cuore e inlelletto ha onorala m eslro e giovala minislro - il Con

liglio Accademico porge un salulo d. grala affeZione e di tntlmo des.derio •. 

Una seconda pergamena venne offerla da lutti • componenti la F coltà con I d~d'ca 

seguente: 
A Luig. Rava - i professori della Facoltà g.urld.ca bolognese dolenl' di non più 

averlo in mezzo a loro, per la IU elevaZione a conSigliere di Sialo, e memori ognora del 

collega ottimo e del maeslro preclaro, elprlmono I sensi immul li del loro affello e I v.v

ima loro gratlludine per la fecond opera d. Lu. in pro della Universilà , insieme all'augurio 

di poterlo nuov menle vedere nell calledra •. 

E l'illuslTe Professore ha co ì rospo to al prof. Pe i: 

lIluslre e Caro '1?ellou, 

:J,(on è lo ooce mia lanto profonda, rhe ba sii a rend", l'oi grado per gra:.ia . . 

Le parole di graliludine e d. reverenza che .0 di i a Le. quando mi conqnò, con cosi afet

tuos. sentimenti, il dono della pergamena, onde.1 onligllo c demico volle ncordar . e 

onorarmi, voglia Eli tlpelere.. olleghi tnllgnl, e lo far cerio in form, migliore n he 

perchè meno commoua. 

Ella sa l'animo mio, e ora co. collegh. tull. onorand" mi con Iden come un del lo 

dello Studio gloriolo qu a Rom per provvedere ove oce orra •• bi!ogni delle ue nuo> e 

e menlale fori une. 

Ciò Dll sara di onore e di con/orto. 

Co. p.ù affelluo.. enhmenli di am.clZ. di deVOZione e di ~r hludme mi con mo 

affezionatissImo Luilli Ral'a 

l libri che i aoldati leiioDo al fronte . - D un comunicalo pubbhc lo nrl 

Resto del Carlino alcum gIorni lono IDIIliamo quelte mtere nh nolizll~ raccolte pr Il 

Comilato per • lobn al IOldatl presledulo, come è nolo, dal comm. Ciu eppe FumagallI, Il 

quale alla gentile oper ded,ca I più grande attlvlt . 

Del molti deposili co lilultl IO zona d. guelfa e che funz.on no com~ aie di lellu'<1 

e librerie anche c"colanh, quello I1hlullo a Pieve d, "dore fu poslO 'Dllo ,I palron lo 

del Com,talo BolDlln e a Pieve furono finora lpeditl piÙ d. 8 m,I peZZI, 0110 la du -

zione dell'esimiO profeNore G,OV nm Bon che è ,I consegnalarlo dr! deposilo di Pi Ye. 

Egli fino pochi glorm fa, aveva dIStribUIlo fra i combattenti 1500 puzi. 

Cerle preferenze e cerli nfiuh del nosltl loldati li preslerebbero curioae con dera-

z.oni psicologiche. Voghamo darne IOltanlo qualche rapido cenno. 

ComincIamo dali poeSia : in genere quella non è molto deSiderai 

Pascoli v.ene prefento 1\1 arduccl (forse perchè '1U' nli il nno un celi 
In parhco 

coltura, ,I r-
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ducc. lo conoscono gtà bene); la Botti Bmda non è cercata. Invece è abba<lanza bene 
accella la raccolta Puccioni su Caribaldi. 

Pasaiamo alla prola: I « RomanZi Quattrint :. sono stati accolti dai comballenll nella 

ZODa d. Pieve di Cadore come una vera provvidenza, poichè i romanZI sono la lellura p'Ù 

desiderala. I pochi libri di Dovelle e d. romanzi brevi, che erano in quel Depo ilo, anda

rono a ruba. Lo sle o accadde pei 50 fascicou del '1?omanzo mensile. I romanzi di C.uho 

VerDe IOno pure abbastanza lelti: gradili ima la Vlla militare di De Amicis. Del Promes ; 

Sposi resleranno molle copie. Per contro lono morate dal IOldali lulle le copIe del Napoleone , 

dei Tempi di Napoleone e della .7triscellanea Carducciana d. Alberlo LumbrolO. rra le 

pubblicaZIoni palrlottiche IOno desIderale • Racconti del 7,leolore, le Ragioni morali della 

guerra, il Plemonle nel Risorgimento, .1 Secolo di speranze e di lol/e, meno Il Trlcolore_ 

Fra le rivùle sono lette maggiormenle la Leltura e L'lIlustrazirme popolare . 

Non sarà poi inulile, per quei lettori che volessero ddre hbri al Comilalo, conoscere 

quali sono i desiderala dei soldall, cioè che cosa essi ch.eggono di ciò che non vi è ancora 

nel DepOSIto di Pieve Poesie del Pascoli, del D ' nnunzio, della Ntgtl, opere del De Am.clS, 

romanZ1 e novelle d, Salvalore Farina, del Verga, del Capuana, dei Dumas, del Monlépin, 

del Gaboriau ; commedie e drammi, operette popolari di s lenza, specialmente sulla lelegra6a 

enza 6h, sulla navigaziona aere , sui lottoma"",, sulla med, in e la chirurgia per Idali 

in guerra, libri di VIaggi. 

Senonchè, le scorle di P,eve d, Cadore .aranno preslo insu/licienh, sopra lutto quando 

saranno perle (ed è cosa immlDenle) le succursali di uronLO e d. Corhna d'Ampezzo, 

alle quali pure il Comilalo bologne t" ovrà f rov, Jere. 

M per IOvilo dci MintSlero, Jelle spedIzioni d. hbri d, nolevole ImporlaDza sono s le 

falle ad altri deposili che non SI Irovano sollo .1 patronato di Bologna , cioè a Bll5I8no, 

Thiene, a Veslone. 

Molti Iibn sono slatl IOvlati ai marinai dell difesa manltlma di Grado (e ne è per

enulo un ringraziamenlo a 6rma del leDenle nlonio Giordani), nonchè al Battaghone AlplO' 

Val Ci,mon, I 40' artiglieria da c mpagna, a due ospedali III zona di guerra, a un Ospe

dale d lIa roce R.J a. 

Con quanle fesle lIano accolt, gli Invii del comm. F um galli, com' concorrono 

len re alto lo IpirllO p Inoltlco di quel bravi nosln soldall , può dorlo quello brano d, un 

IIol1n3, IClltl d un u/liciale medico al Fum gallo sle o per ringrazIare dell'invio di Iobri. 

c È iDulile le d,ca che • libn sono slatl accolti con eDlusiasmo. S. fesleaiò l'arrivo 

coli lettura, dopo mensa, (att da UD ullic.al~, nel pII) rehgloso .. Ienz.o e f-a I commo

zione di lutli, del discono per la morle di Carlb Idi del Carducci 

II Comitalo ccogll. anche richiesle Individuali, come appare da molte ingenue lettere e 

c rloline di richieste e di caldo ringrazia meni o pervenute al medeSimo .la gr duati e d greg n. 

Anche un numero o gruppo di volonlan bologneu I fronte mOltrò il desiderio di nere 

libri e c;ueslo fu loddisfatto. 

In lal guisa, con l abbondanle ed a nnal di.lnbuzione di quell' imparqgi bile CIbo 

pirituale che è un buon volume, è anenulo che le riserve del Comitalo bologne erre 

I R. I tlluto commerci, le, in pian Calderini n. 2, Il ne pr ochè esaurile. 

Il Muaeo del Riaoriimento e la iuerra. - Per lDiZlallva d I .a,'. Canlooi 

dlfellore d I Mu o del Rllol'l!imenlo d. BolDlln è slalo rivolto un IDv.lo alle famiglie dei 

caduti nell' atlual guerra di redenll ne perch~ inviino fOIDllrafie e d cumenli d' ni ronere 
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lIa sede dd ~tuseo del Ri orgimento dove saranno conservati a giovamento degh studio i 

futuri e a onore dei prodl caduti sul campo di ballaglia, 

Ritratti e documenti verranno ivi custoditi con ogni dila nz" quesh uhiml nell' rchivio 

tonco del Museo ove rimarranno in perpetuo a testimonianza irrefragabile dell'oper dat 

Ila Nazione dal prode caduto e di essI SI gioveranno gh studio I che 'arallno p .. r accf'der 

al 1useo a praticarvi indagmi storico-biogr fiche intorno ai bolognesi che p!\rt .. cip rono 

modo segnai to aJla guerra, mentr.. i ritrath verranno poi e posti man m_no che se ne 

presenter' I possibilità nell ,al, ove resteranno oggello di ammirazione 

el contempo Il Museo. a fine di integrare la propri collezione J i c duti e dei 

decorati, va athngendo d vane ed autorizzate fonti mohe nohzle debit mente controll t .. , 

le quali riescono di somm utilitÀ per la compilazione del Calalogo dei caduti della c1l1à 
e prov;ncia, 

Fra tah fonta va annoverata prinCIpalmente la ezione bologne!e dell' Ufliclo Notlzl .. 

per le famiglie del militari, al cui archivio, m SegUitO a recenti ccordi, sarÀ pOI trasferit<" 

terminata la guerra, al Museo, 

Il catalogo dei caduli si fonda così sopra solade basi e aen Ir principalmente per a\

viare le pratiche vello le ingole famiglie aflinch~ e e diano al Mu .... o i documenti biogra . 

fici del caduta, le Ielle re da e I scrille dal fronte, i loro diari, le memorie ed ahri ricord 

di non trascurabile importanza 

'\1ercè questo lavoro Il potranno costituire quei fa"';~oli p r onali dei decorati t' de 

caduti che formeranno una parte nlevanhlSlma dell'Archivio Stonco della ezione contem

poranea del Museo, Da quanto si è dello SI comprendt' agevolmente c(lme l'aZIone del 

Museo si vada ogni giorno mtensificando all'intento di pott'r comspondere Ile nuove e igenze 

!Caturite dalla partecipazione del Bolognesi Ila guerra, 

* * * 
L'Ufficio Notizie » . - Il benemerito UffiCIO per le notizie alle farnighe del milit fI, 

che ha avuto 6nora la su re Iden2 nel palazzo C vazza, è stato trasportato di recente nel 

p lazzo delle Poste, e la Dlrezlon .. ne ha dato partecipalione ali stampa con questo co
munlc to: 

L'UffiCIo Centr le ha dovuto, per esigenze Imprescindibili di sp zio, lasciare I r~l ' 
deoza che ebbe 6n qUI IO VI FariDl 3, dove manterrà tullavi la rappresentanza ufficial~ , 
trasferendo il I voro quotidiano "I pl no superiore del palazzo delle Po le: , con ingresso in 

via T oschl, che il Mmi tero g.:nl!lmente gli offerse. 

el port re conoscenza del pubblico Il cambiamento avvenuto, l'Ufficio Centr I 

vuole anZItutto Ila manifellt. ta 11\ gratitudine propria verso \' ono MIDlIIrO delle Poste per I 

nuove ccondiscendenze e facilitazloDl, prova non dubbia di conllnuat 6duci; quind i 

verso il dlrellore superiore di Bologna, comm BOlcarmi, Il quale g-\'olò, co' suoi buoni 

uffici, la de tinazione d .. 1 locllla delle Po te, e fu corte.... interprete ddl volontA d l 
Ministro, 

Vuole pure che IO que ta occ .ionl" v J una parol di ricono cenz Il SocietA B 

10$!fIe&e di Elettricità, ch~ fornì grali. fin qui \' a11l1minazione e continuerà fomnla p~r I 

nuovI locali. 

Anche ~r cod~ te l nemerenle veno di e o, \' fliclo egulter ' \ pMre ogni cur 

per cornspondere nel mod(l mighore Ila Idealità Jetlo I opo, volendo I mpre me lio acqu 

,t fii il gradimento delle alltorit e clel Paese. 

Il numerol ch ... r di .llI"ore, "\:norlOe, prole on, profe sion' Il e tudenti, volo -
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tanamenll mobilital!u per i lavon JI smatamento, di protocollo, di schedatura, di IIlserzlone. 

di richiesta, di corrispondenza, di economato e di spediZione, l'Ufficio Centrale sente di 

dovere, dopo questa prima tappa, pubblicamente afferm re che, senza di usa, ogni buon 

seme sarebbe caduto, o cadrebbe domani nella stenlità. E poichè è troppo sicuro del buon 

volere di tulli I collaboratori, dice con lieto animo ad I: ArrivederCI nella nuova casa, 

* • * 

M a r ia P a.coli per Giacomo Veneziano - Mana Palcoll, la sorella adorata del 

caro nostro Poeta scomparso, ha inViato da Castelvecchio alla vedova Venezia n questa bella 

lellera, che nvela la gentilezza e la bontÀ dell'ammo suo: 

Mia cara e buona am/ca! 

11 sacnficio ~ consumato I lo piango con lei, e sento, .hlm~ I che non mi può con

fortare al pensiero che Egh Sia caduto sul campo dell' onore. Il suo Giacomo doveva 

restare con noi, doveva rincorare gli altri con la lua parola calda e persuasiva, doveva 

riserbam per salutare in un giorno non lontano la sua nobile terra redenta. E invece? NOI 

non vedremo la Sua gioia quel giorno I Però Egli l'avrà e come grande I come perfella I 

Possa il v lore e l'erollmo del nobIle caduto affrellare quel giorno di redenzione I Po_ 

Etla, gentile amica, trovare un sollae\ o nella fede Viva che animò sempre ogni penSiero e 

ogni azione sì di lUI e sì di lei. Dita del mio dolore alle figliuole e a Sergio, 

lo penso che Giovannino fosse a IOcontrarlo. Gh raccomando sempre I SUOI amicI 

e I suoi Icolari, tUtti, ma specialmente quelh che comballono. 

Le mando un b CIO pieno di lacrime IOfimte antiche e recenti. 

Sua: 1110"0 'Pos~oll • .. .. . 
Una eapoaauone nazionale di caricature, - La SOCietà per il Ris\eaho deU 

vita citi dm ha deliberato di fani miZlatrice per \' anno In cono di manifestaziOni non di 

carallere fe,t 1010, ma d, carallere arllsllco e popolare Il CUI mtrolto sia devoluto aU'opera 

del MutilaI! e storpi di guerra . 

Omettendo per ora molte mlZI tive le quali vranno Il loro coronamento IO SegUitO, 

'egnaliamo con piacere quella dI una EJposlzione nar ·u .. ale umo,;sl/ca di ca",oture Inspi

rale al momenlo storico pre3en/e. 

Quelta Esposizione si presenta sollo Ii~ti auspici, ID qu nto che mohi d~i mighon r

Iuta italiam h nno gi aderito con entUSiasmo, 

Il Comlt to ordinato re è composto per l p rte te nica di geni li artllti e can tunsl! 

bolognell qu li. Augulto Maieni, Ifredo T aruffi, Mano Pozzatl, Alfredo Prolli, Umberto 

lireUl, T ullo Golfarelli e Paolo Pradelh 

La espo 1~lone si aprirà IO aprile e Il chiud rÌl n I .naggio p, . e 

Del locah dell' Ibergo Ilalio in \ ia Pletr filla, 
rà tenuta 

Cl 
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RECENSIONI 

ZZI GIOVA I. La Scuola militare di Modena (/756-/9/4) Val.) (1756-1814). 
Modena, Giovanni Ferraguh e C. tipografi-ed.torl, 1914. 

Una stona parhcol reggiata e compiuta della Scuola militare di Modena finora man

cava, e a colmarne la sentita lacuna si accinse il volenteroso e valente prof. GiovanO! Cane

vani del R. Gmnaslo-Llceo L. A. Muratori di quella città. Egl. non tralascIò cure, fahche 

e spese per nuscire nel IUO lodevole mtento, e nel IUO grosso, Illustrato ed importante pumo 

"olume delle anche molte notizie che inter ano la storia bolognese. 

Sul volgere del 1288 i Modenesi offrirono le chiavi della loro città ad Oblzzo \I 
d E..te, marchese di Ferrara, per avere da lui aiuto e protezione. Egli accettò, e la v"itò 

subito, e ordinò la costruzione di un palazzo-castello, nello stesso luogo dove si trova prc

entemente l'ex-palazzo ducale, facendo abbattere alcune case adiacenti. II omune volle 

concorrere direttamente alla spesa, e la fabbrica fu cominciat nel 1291. Il castello venn 

mantellato nel 1306 e riedificato nel 1340 da 061zzo III, con ma~ior decoro, dovendo 

servire come luogo sicuro di comoda dimora oltre che di difesa, secondo il disegno del bolo

gnese Marchesino della Tu de. 

Il castello era a base di figura rettangolare, cinto d mura merl te e fiancheggi lo 

da lorri agII angoli. Il Comune lo regalò, verso la metà d I ecolo XV, a li Estensi, 

I qua" però VI abitarono poco, preferendo la dimora di rerrara, Solo a cominci re d.llla 

fine del lecolo XVI Cesare I VI stabilì la lua reSidenza d~/initiva, lo ampliò e lo bbelll . 

Il merito di averlo ~rò reso IOntuolO spetta ad Alfonlo III, che Il attenne ai disegni dell' r

chltetto Girolamo Rainaldl. Più ancora fece Il figlio Francesco I. Que h Il Tlvolse a B rtolomeo 

Luigi Yanzini, il quale pres .. ntò al duca non solo i di gni per il palazzo in Modena, m 

anche per la IOntuo villeggiatura di Sa! uolo (1638-1651), la quale o gi è propri t" 

privata. II disegno fu eaamm to dal famoso artista romano Il B mini, che Icri alcune 

lunghe relazioni in propo ito, delle qu li fece tesoro l'Ava lUl 01. Con la morte di lui (1 lugl.o 

1658) e con quella del duca (ottobre) i lavori subirono un po' di so ta, perchè il succeuore 

Alfonso dovelle provvedere a p gare i venhsette milioO! che il p dre aveva ~p""i p r le f. b · 

bllche e per i luoi viaggi. La direZione dei lavoTi fu a unta dal com ICO Antonio Loraghl e 

dal fratello T omm so, e l'opra loro prestarono altresì Il pittore Ott via ArngoOl, lo Icultore 

l'eronete Marino GrUlelli, il pittore fr ncese Giovanni Boulang r, cnlaro di GUido ReOl, 

i pittofl bologneli Btanchi Baldassarre e Gian Giacomo Monh, 

Nel 1665 il celebre Bernini, dì ntorno d Parigi, Il fermò a Moden per visitarvi la 

duchesu Laura M rtmozzi vedova di Alfonso, e ricevelle d lei l' mvito di fare un' aqUila 

per ornare il portone del torrione, L' quil fu abbattuta nel 1796. La duchessa fece nche 

fabbricare un vasto convento per le monache laleliane, a nord del p lazzo, convento che 

nel 1859 Il dittatore LUigi arlo Farini fece demo"re. 

Francesco Il continuò la fabbrica grandio ,acquistò molti marmi, lavorati d i f rat II. 

Baini, cominCIÒ I costruzione dello IC Ione, continuò l' orn mentazlOne dell porta maggiore 

e del tOTrlone; ordmò di copme I leconda lo la del corhle e di condurre a termiM il 
fregtO della faCCiata (1685), Inoltre inaugurò .t teatro di corte (13 marzo 1686), co truito 
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otto la duezlone di Francesco Stflnga, Questi fu coadIUvato da Pietro Sanau, F erdlOdndo 

Biblena, Tommaso Costa, ntOOlO Fornasafl, Girolamo Togneui, jacopo Consenti ed altTl 

valenti artlsll. In quesll anni venne pure eseguito il sebato del cortile e compiuta la ringhiera 
,ul portone prinCipale del palazzo. 

Nel 1694 il duca Rinaldo chiamò il bolognese M, A. Franceschml ad affrescare la 

'D&gnifica volta del salone, e fece collocare nelle due nlcclue ai latJ del portone due statue 

d marmo di Carrara, Ercole e Lepido, che gh furono donate dalla conlessa Claudia Prali 

aruBi di ReggiO Emilia. Altre statue furono scolpite dal c Haresl Andrea Baratta e Dome

nico GUidi, mentre abih pittori dipingevano ed abbellivano le pareti, le volte, il soffitto del 
p lazzo, Il teatro, i saloni, ecc. 

I lavori e gli abbelhmenh vennero contlDuah dal munifico Francesco III, che fece pittu

rare il salone e le, stanze della biblioteca da Lodovlco Boselhru, e chiamò a dirigerla padre 

Zaccana, AI disopra di essa collocò l'Archivio esteme. Rl8ttò la cappella ducale, Ingrandì 

(1/45-50) Il teatro; arricchì di apparall, di prezioso mobiho e di pitture pregevolissime l'appar

tamento nobil.. Le pitture murali sono opera di Niccolò dell'Abate. Inoltre IDgrandl ed abbellì 

il giardino ducale, munendo di c ncellate l'ingr o; fece terminare le palazzine ID fondo allo 

slradone, e ordinò la c struzione di Un gabinetto mobile e trasporlabile, d'oro zecchino, vaga

mente adorno di specchi, drappi e intagli; fece collocare sul torrione dJ mezzo l'orologio, e 

rinnovò (1768) Il te tr di corte affidando l'opera ali' Ingegnere Pietro Termanini, al pittore 

LodoVlco Bo ellml, all' arti ta di cene Fran esco Ipriano Forti. In tal modo il palazzo divenne 

r ammirazione di tutll, ed' ebbe I gIUdizi favorevoh di LUigi Vanvitelli e del Ricci, e dei 

laggiatori france i e mmiraton ochln, La Lalande, De la Porte. 

Il Palazzo fu ancor più abl>. lIilo da Ercole III, che VI fe e collocare altre statue, cOltrul 

DUO e cuderie, innnlzò Il tornon , ingrandì la piazza e la CIrcondò di fabbncati e di portlcah. 

La dominazione francese repubblicana e napoleonica IOtrodu e modilic zioDl al palazzo, 

c.h fu chl8mato prima palazzo nazionale (1795-1805), poi palazzo reale (1805-1814). Il 

13 ottobre 1796 VI prese alloggio il generale Bonaparte, e Il 16 ebbe luogo nel veshbolo e 

Del cortile un pr nzo patriottico di 320 operti, per festeggt re l'inaugurazione delle sedute 

del Coogreao dei rappresent nh di Bologna, Ferrara, Modena e Reggio, nunill'; msieme per 

g ttare le basi dell Repubbhca ispadana. r re giorni dopo il Bonap rt .. si recav a Bologna, 

ul soggtorno di lui in tal CIttà Cri e un not .. vole ed mter ante volume Illustrato l'Un a

lelh (Bologn , ZAnichelh). Disgraziatamente, come Itrove, i France i commis ro gravi opagha

Lioni anche in Moden , c su molti carri portarono \I ogg th P zio i loltl dal pal lzO. Questo 

u trasformato ID uffici, alloggi per I.. utont mlht n, m g zzini, ,ede della oCletà di Pubb"ca 

.. truzlone e dell' mmmistrazion entrale del Panaro. Nel cortile d I pal zzo venivano istruiti 

• Il'0v neth diVI I IO quattro b ttaghoni che avevano le denominazlODI dello salule, dello 

'pefonza, dello riseTVo, del 'OCCOf o. Erano un sp.-cie di bo:v-scout., Nel p I zzo si inaugurò 

pure, nell'autunno d I 1798 I cuoio mililore d'oflllliUla e genio, he durò .ino al ritorno 

degli Esten i (1814). Naturalmente le tra,form zioni e i "ari u i del Palazzo ne cau rono 

deturp zione l' rovm ed oecorsero lavori di rest uro, Icuni dei qu li furono pr tlati 

d Il' arc.hitetto GIU ppe Sol. e dal prOf LUI,i Pagh ni uo htuto, 

Ritornato Moden Fr ncesco I nel 1815 rip rò I d nnl cagionati da un incendiO 

.Jel 2 febbraio alle pitture del Ione e ne affidò Il restauro ad ntonio Boccol ri d,rettore 

dell'Accade mi delle Belle rti. F .. -e prire lo tradone ch attraversa il gi rdioo d .. 1 p lazzo 

ed er e (1819) la nuova c vallerizza, I olò Il p I uo dalla chiesa di an DomenICO con 

l'apertura del 0110 uovo, oggi M nfr do F nti, e mise in omunlc zlone I due eÒJfiCl 

mediante un. logllla.ca, "a.. a tre archi, Qu .. st ,enne demohta n I 1 62, Fr n .. cO 1\ 
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inoltre (1824) Isolò il palazzo anche a mezzogiorno, aprendo Il orso Reale. Confermò nel

l'ufficIo d, archiletto ducale Gusmano Solì, figho d, Giuseppe, a CUI SI deve la coslruzlone 

della facciala orienl le del palazzo. Gusmano Soli, morendo nel l 830, ebbe per succes re 

Francesco Vandell" che conhnuò degnamenle l'opera del maeslro. 

Francesco l ishluì moltre un ricch,ss,mo medagllere, e radunò unol pregevole colleZIOne 

d'anhclulà, che fu ordlOala dal compelenh imo CavedoDl, sul quale sia lerminando un in

porlanle sludlO il mio ex-alunno il pro!. Diena; slabm sul lornone di d~lra un oS>eC\'alor o 

aslronomico oggi diretto dal valenle prof. Carlo BonaclDl, e commIse la re laurauone d, 

quadri e comIcI al modeneSI GoldoDl, ManzlOl, Roncagha e al Guizzard, d, Bolog"a, 

Itri lavori ordmò France co ,ma furono inlerrolh quando egh dovelle abbandona,· 

Modena \' 11 gIUgno 1859, e Il ducalo eslense con un plebillCilo SI uni al Piemonle 

OggI il palazzo serve per Scuola mihlare. Essa propriamenle li aie al 1798 come for

mauone complela ed org DIca, ma si può fame nsahre l'inizio quando, parecchI anm pnm , 

Francesco III ideò la IShluzlone d, un'Accademia mllilare per la cultura gene"le degh uffic.iah 

L',dea fu COlt, v la e 1010 rafforzala dal pr03cth d, GIUseppe DaVla, 

La famlgha D vIa doY~Ya molto a Pielro, il quale, venulo a Bologna ,erso Il Ib4 , 
riuscì a formarli un largo palnmonio e dare al 6gho G Ballisla un Poma Gh,silieri c e 

gh portò una dote COSplCU e il p lazzo che d,venne palazzo Dana. Ottenuto ,) lilolo ere

d,tario d, marchese, G. Ballisla Davla fece 'po are al figho Vir 1110 I marche"" Vitto 

Monlecuccoli di Modena, che d'Hnne dama d'onore d, M ria B luce d' Esle, regin 

d'Inghilterra, e polè Iv re (1688) Il piccolo Gi como III Sluarl porlandolo in Franci 

Da Francesco Davia e da Laura Benhvogho nacque GlUocppe Da,i Il 23 gen IO 

1710 in Bologna. Egli si ded,cò Ile malemahche e all'arie mihlare con mae In valenh ; fu 

cad Ilo in un reggimenlo di cavalleria a PII , e lenenle colonnello alsen izlO d I re d, Sp IIn 

e, la late le a rmI, IO gnò m Inn \I<he Trento. eI 1746 .poso la mMch~ Maria Filop I 

d, elletri; m Il matrimonio fu molto infelice. Nel 1753, quando GIU ppe Davia aVel" 

scritto un Tralla/o di arch,/ellura militar, che si conserva medilo nell Bibholeca Comun 

egli fu nominalo senalore: e Ire anni dopo, dal duca d, Mo len • colonnello del IUO rCfgime lo 

di artlgliena, non senz gelo ie d gli altri ufficia), superiori slen i. J luoi meriti reali non sfug

girono a Francesco III, che prese accordi con lUI per allu re un' Acc demia d, rch,lettur 

mililare, e il D via gli ne pre. nlò il progetto, e l'Accad, mI funnonò qu khe lempo co 

"cuoIa mihlare. 

In segUllo a brighe. recrimm8Z1om, queshoni dlSguslo ,II Davla ollenne dal duca d, (\11-

rarll (1759) a Mirandola, col grado d, Ispettore gener le direttore dell forhficaziom . 

Inlanlo la moglie del Davla vIveva divlla da lUI, e 1 r e ere f tt oggetto ad ac 

d, Iroppe attenzioni da p rle del pnnclpe eredllano, fu ol,blogala lornare a Bologna. 

Nel 1761 il Davia sc,i un dramma II'0COIO, mu I lo dal GalluPPl, e IOhlolalo' 

L'aman/e di /ul/e, e il dramma fu r ppresenlalo nel c me, I del 1762 al le.llro Fo • 

magliar; di Bologna. 

Francefco III però, non 011 nle Il carallere del Davia, I.; nomInò prof ,d, ar~h,lell r 

mlhlare nell' UniverSllà moden e, dove lDsegnò due anni : ma, In .egUllo a nuove qu h n 

egli fu Iocenzialo d I duca di Modena e lornò a Bologna, dove oll~nne Il onfalonier I 

di gluslizia (1764). Per lale canea ottenula da lui scro ro '"cr I G p re GOUI, I du 

bnotli, il Bareth ed altn. Da Bologna Il D via Il recò enezia, ov~ allele 1\ curarr-

Uzioni di archl/d/ura militare e a comporre una Itori d, Bologn • 

Addoloralo anche per I condott della moglie che convIve. col conle F erdlD nd 

CarllDl, egli nnunziò al senalonato in favore del figlio Giacomo, che glo aveva già d lo 
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parecchI d"pI8cen ; finchè SI lolse In vlla, avvelenandoSI 

Grisonda, IO quel d, Rubizzano, nel 1791 . 
con l'OPPIO, nella sua 'v iU .. 

Quesle .ono, in riassunto, le nolizie raccolte d I Canevazzl ul Dav h Il' la, c e ne ID~. 

gnamenlo "di architettura mililare era .Ialo SOSll luilo dal mirandolano Angelo Scarabel~-
Pedocca, Il quale fu lenulo in grande conSIderazione dal generale Bonaparle. 

Quando col domlOlo francese fu sIa bilo la la RepubblIca, pnma Cispadana, qUlOdl llal-

pina, il lerrilono d, es a venne divLSO IO selle diVISIoni mIlitari e Modena f Il ed 
' u sce a come I e 

della Scuola del genio e dell'arllgliena (1798). Per atluarla, Il gov-rno pre else Leonardo 

Salimbeni, che, d'accordo con Giuseppe Soli, ridusse una parle del palazzo ad UIO della 

Scu~l~ Slessa: ~ nominò.i relahvi profeasori, a1CUDl del quali Illusln, come il Cagnoll, il Cas
s.anl, Il Monll, Il Beccana, Ne fu direttore Il Salimbenl. La Scuola venne lOaugurala Il 22 seI

te~b~e .1798 e Il Salimbeni preparò il Regolamen/o di disclplina in/ema, che lesse agli 
al),evl, I qualI lo Irovarono Iroppo severo e protestarono Il S limbe . rif' Il . à . "" ' . DI eCl su a graVlI 
del fallo, e Il M'Dlslero prese energiche misure per il rislabilimenlo dell'ordine. 

I Modenesi si mo.lrarono oltremodo lieli per la ishlulJone della Scuola mililore, ed 

accorsero numeroli quando, per fesleggiarne l'apertura (2 ollobre 1798), fu lenUla un 'acca

demia di musica e di armi nella sala supenore del fabbricalo di S. Vincenzo. Nello Ilesso 

giorno vemva chiuso '" cella d, rigore Il fralello di Ugo Foscolo perchè SI era nbellalo 
al direllore. 

In SegUllo all' lDva Ione au Iro-russa, la cuoi fu trasfenta a Firenze. Gh all,evI d, qUI 

passarono a Lucca, a Genova e a S vona, e parecchi di essi presero parle ai omb Ih
menti d, quei giorni, e resero nOlevoli serVIZI al generale Massena 

La perm nenz deRh uslro-Ru i fu pe,ò brev.. .. I France I lomarono 1nd n.o 

(25 gIugno 1800), e natllvarono la Suola mllilare, che fu Inaugurata Il 21 ollobrc ISO I 
01 dISCorso del direllore CClanlDO. Quesll rappresentò la Scuol alle feste falle In 1,lano 

~r l' ,"coronazlon d, poleone l, che nel gIugno 1805 VI Ilo Modena ed encomIò i profel-

SOCI e glI Il, VI. Quando pOI Iramonlò lo fortun dell' 1m ratore, nche la Scuol ne sub. le 

conse uenze, e con I dul del Regno Ilalico fu Ira fenta a Cremona. Moden lornarono 

" Eslensi col due r:, n e o IV, e I cuoia .. bbe un nuovo ind,rizzo . 

La Scuol v nl molli alhevl he divennero IlIuslrl ed o cuparono gradi elev Il nell 

gerarch,a mlht re, .. d, CI I uno d, i dii bbondnnll e nuove nollZle (pag. 231.272 
e 381-4 5) l'egre io pro!. nev8ZZl, che è 'per b,l bb, preslo a pub-
bt.care Il econdo volume Jella lori della Scuol.', storIa h . Il •. .. e .. ~o a lDumamenle COD 
quella conl .. mporan .. a d' Italia, ~ i cqUlslerà ,I menlo d, nVf're d I un'opera veram .. nl 

DCC ri, IOler .. , nl~ ... de!!n d, !lf're larg menle conOI luI dlffu .. , 

P",/. Al/on t) Pro/es Ione 

FR NU ::'1 PI1::1 f O , /I po ma <fO/comico inedito .Id / /Ina lo ,amma,incse dOli If( a:io 
Be/zoppi. Bolo n. , ZanÌ<h III, 1916. 

IgnazIO Belzoppi, uno dl'i più OpI, UI lellerah IIImm nn l, è Ulure J'un l'0CUlo e"'l<o

mlco ancor lOed :lo in ilIo!. to : • \I Berluccinu. c<fU 112ft bbr io 1767 e fu alunno 

d 1 collegIO Belluul, l"Ù t rdi in gn nll: appr zz Ilo e mrnlam~nl., noto in islituli dell' Umbna, 

delle Marche e dell I U Rom'lgna. enulo IO fam comI:, "rillore Cl'Cretto e armonios 

un I('mpo, fu ro I Monl ', Il G,orJanl. a l n orllh " al Perti ri, osi , al F bbri e 

., p'Ù Illultri r l'pre enlanh d Il ~uola I ica lom811nola, fu aulore d, lodale ~ O< I , 

fii ropera ~ua m.8~lore ~ . t:om sopr a. c (,;~nn arnmo. c Il Bt'rlu\:cino . il cui manoscntto fu 

6 
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l. ~redl el p d la CI to, insieme a tuttI gli Itn scrith e documenti, ali Bibltoteca 

o ern Itva della R~pubbltc . 
Il dotto amIco Pietro F ranci~i d lungo tempo si era occupato del Bel zoppi, sino da 

IU ndo egli studla\ aneli". teneo Bolognese e un primo sag~io ebbe a presentare al giudil.lO 

del Cuduccl, gIUdIZIO che venne benevolo. PIÙ tardi ntornò IUIl" argomento predIletto, pub-

Itcando lo sentto nella nvista: « La Repubblica di S. Marino e glo antichi Comuni italiaOl '. 

Or r argomento è stato ripreso, riveduto, ampliato, corredato dI un interessante catalogo 

di tutlt I mano"rith e documenti del Belzoppi e pubblicato In una elegante edizione dello 

Zanichelli. S 

Fl: ~ C LLl GIU EPPE. [Bibliografia. Milano, Hoeplt, 1916. 

È detto nel fronhsplzio che il Manuale è la terza edizione rifatta ed amphata del noto 

anuale dI bIbliografi dI Giuseppe Ottino. che uscì la prima volta nel 1885, ristampato 

pOI nel 1892, fotto sempre segno Il benevola accoglienza; m chi ben confronta il piccolo 

anuale dell" Ottino con questo molto cresciuto di mole e molto arricchIto d' iliustrazioOl, 

Don sa a prim vista trovar vi una cosi stretta parentela. Il pnmo capitolo, ad esempio, che 

parla del Iobro innanzi r Invenzione della stampa e studia i materiah scriuorii, le qual~tà e 

particolarità del cod,CI e " commercio dei medesimi nell' antichità e nel medio evo, è aggiunto 

di nna pIanta; i tre capitaI. ~he seguono sono stati cresciuti in più luoghi e messi in rapporto 

coi PIÒ recenh dati scientifici, specie per ciò che li riferisce alla ornamentazione e decoraziolle 

del hbro io Itaha. Grao parte dI novità Ha/lno gli ultimi due capitoli, il qUinto e il sesto, I"ultimo 

del quah ha consiglo pratocl per i bIbliofilo e gli amatori dei libri e una classificazione data 

per la prima volta in Italia dei libri rari, cosl classificati o per il loro contenuto o per I"edi

zlone o per altre particolari ragIoni. 

Il volume, elegantissimo, è arricchito di 87 fi gure ben scelte e ben presentate, molte 

delle quah sono tratte da opere e da edizioni bolognesi. Il Fumagalli, che è uno del pIÙ 

COitI e operosI bibliografi Itahani, ha acquIStato, con quest'opera, una nuova particolarissIma 

benemerenza. S . 

GELLI IACOPO. Divise, molli, imprese. MIlano, Ulnco Hoepli, 1916. 

L'Autore li è proposto dI raccoghere In quest' elegantossimo volume le imprese dI fa

miglie e personalità italiane, al fine dI recare un valido aIUto agh studIosi di araldica, dI numl

Imatica, dI archeolOgia, di storia, ecc. Preceduta da una breVIssima ma accurata trattazione 

lulla angine dei motti, delle dIvise e delle imprese, il nostro Autore ha in questo ricco volume 

esposto I" abbondantissima messe da lui falta specialmente nelle imprese del secolo XVI. Sono 

ben molle seicento cinquantasei i motti qUI raccolti, ma la disposizione, bisogna pur dirlo, non 

è delle più fortunate, come pure non sempre felice è il commento con " quale I"A. cerca 

d'Intravedere l'aOlma dell' impresa. Lo studioso avrebbe desiderato, piò che I" anima, cono

scere la ragIone stonca del motto e dell' Imprela che sola può Illultrarne l'anima, ma questa 

ragione troppo spesso manca ed è soshtulta in alcuni casI da conSIderazioni ingenue e non 

sempre felici. È ben vero però che l'Autore a questi difetti determinati un po' dalla natura 

del libro ha ovviato con indiCI che, specialmente quello delle famiglie, danno pregio al hbro; 

ma soprattutto ha nmediato l'Editore che con la larghezza delle illustrazioni e la bellezza della 

ve te topografica ha portato Il maggior contributo alla documentazione e alla illustrazione dei 

molli e delle Imprese rendendo Cali Il volume, nonostante i luoi difetti, un suslidio preziolo 

e indIspensabile a quantI li occupano specialmente di araldica e di arte decorativa. B. 
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RICCI can.o BERNARDINO. Le Ambalcicrie E,( nsi cii ça,pare Stllngarcll, Vescovo di Mo

clena, alle Corli di Filippo 1/ ( di C1emen/e VII/. PaviR, Modena, 1907- 1915, voli . 2 

Le Ambascierie del Vescovo Silingardi, dell' uomo pio e dotto che il Duca di Ferrara 

mandò cosi di frequente alla Corte Romana e a quella di Filippo Il in Ispagna, sono un altro 

bello esempio degli scritti consimili che per le varie signorie italiane, e sopra tutto per la Repub

blica di Venezia, furono già pubblicati e dei moltiuimi altri che ancora restaDo inediti m 

che sarebbe bene dar fuoll per conoscere l'opera e la politica italiana nel venturolO secolo XVI. 
Ottima cOla perciò ha fatto mons. Ricci a pubblicare nella « Rivista di Scienze Storiche 

e poi più tardi a compiere e a ridurre in volumi questi utili documenti: tanto piò utili e Im

portanti per gli studi perchè si riferiscono al periodo turbolento e doloroso per la Casa d' Este 

che precedette la spoliazione del ducato di Ferrara fatta dal Pontefice Del 1598. l timc.n e le 

difese dell' Estense, le accuse e le pretese della orte Romana vengo n tutte fuori \O queste 

chiare relazioni del Silinllardi e degli altri numerosi ambasciatori che r Estense teneva pre o la 

sede dei due potenti signori, e accanto ai perspicui documenti del Silingardi ne trov.amo 

altri non meno importanti di Bartolomeo Calori, di mon •. Giuseppe Campori. di mollS. GIulio 

Masetti, di Guido Calcagnini, di Girolamo Giglioli, d. Giacomo Ferrari, del card. Giulio 

Canani, dell' illustre letterato fananese Giulio Ottonelli, di Antonio da Montecahni. dI 
mODI. FulvIO Vosdomini, d. Marcantonio Ricci e d'altri. 

La pubblicazione integrale dI ciascun documento avrebbe portato vIa troppo spazio, otlt

mamente perciò ha fatto l'autore a IIprodurre testualmente soltanto I principali, e a dar per 

regesto gli altrt. L'opera è opportunamente chiusa da un tndice regeslo del pnnclpal. dÌ5pacci 
che facilita allo studioso la ricerca e la consultazione. S 

--------1·,------------------------------1 • .-____ ___ 
BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

CASINI TOMM SO. Note di topografia ./orica bolognese. Bologna, Stabil. PoI. Emil, 1915 . 

Con questo volume .1 noto Autore tnizia una serie di studi, che egli modestamente 
chIama no/e, per illustrare la topografi" antica del contado bolognese. 

Tale genere di studi non è certo de' piò facili perchè richiede lunghe e laborooslS

une ncerche, le quali molte volte, non danno larghi risultati, non astante la sagacia e la 

oltnna di chi vi si dedica. Il pro!. Casini, seguendo le tradiziono dell' altro CaSIno che 

~ompose la memoria « II territorio bolognese nell' epoca romana ", ha voluto ora o!frire 

un nuovo frutto della sua intelligente attività con la pubblicazione Jelle sue dotte ricerche 

che l'hanno condotto a determinare con ltezza le località Ji Petraluparia, Sarmeda, Tailalo, 

d .. lla Civitas Ansae ReginaC'. dei po. e'Oi del marchese T .. udaldo, S. Malia di Pend.lbono, 

Gavile, T ostedo, T orciglio e I tel della arie. l multah olteonuh non formano r unIco 

valore della presente monografia, pOlcllè alle determonazloni dI luogo egli congIunge un compie o 

c i sagace di o ervaz.oni topografiche, di cognizioni toponom tiche, tli scienza ,torica, che 

a serie compiuta il lavoro del Casini rappresenlerà quanto di meglio SI SIa ottenuto nel c mpo 
Jella ,topografia medio-evale bolognese. 

E un lavoro sistematico questo che il Casini si propone, e che ben pochi studioSI si a u

merebbero. i auguflamo ben di cuore per il bene degli .tudi bolognesi che il Jotto utore 

\.>O a rilggiungere pre to la pIena e completa eoecuzione del suo nobIle propo ItO B 



84 -
'leCHI FILIPPO GI,olamo de Ca.io. (Eltr. dal Giorn .• Ior. della lell . ilaliana, 

VoI. LX I) - Torino, 1915. 

La bizzarra e sImpatie figur di Girolamo da a. lo orefice e poeta bolognese della 

fi ne del sec. X e del principIo del XVI, è i1\ultrato in questo lavoro del Cavicchi come 

non potevasi meglio. Accenn to brevemente alla vita avventurola del poet che nel 1497 

bbe tra l'altre la sventura di ere imprigionato dai Turchi mentre faceva un pio pellegri-

ni '0 in Terra S nt , il Cavicchi studi il C sio in rapporto colle principali Signoroe 

Ilallane, specie coi MediCI, nailzza la sua 6gura di bonario diplomatico si occupa a lunl\ 

delle sue poe le delle quali furono falle molte edizioni, tullf' bibliografica mente rare . PiÌl 

~peC1almente si intratllene, l'autore, sugli Epifaphif, compo izioni poetiche in lode d, un 

In6nito numero di uomini piÌl o meno illustri. 
I luoi versi valgono veramente poco, per la parte lelleraria ; ma sono, come giustamente 

nota il Cavicchi, «fresche e ff'deli testimonianzf' di person~ e di avvenimenti » e inter~s· 
mti documenti dI storia del co~tume e,p,e .. i con rona semplicità e spontaneità. S. 

DUCATI PERICLE. Sui riti funeb,i dei s po/creli etruschi-fe/.lnei. (Estr. dagli Alli e Mem. 

della Deput. romagno[a di SI. Patria, serie IV, voI. V) - Bologna, 1915 . 

In questa memoria il Ducati esamina la qUelllone del riti lunebri leguiti dalle popola

noni di Fel.in~ durante il periodo del predominio etrusco. Il Brizio, il Montclius, il Modestow 

e da ultimo, .1 Von Duhn hanno sostenuto che gil Etruschi in genere ed i Fel.inei in ilpecle, 

prevalentemente, se non esclusivamente, seppellivano il cadavere incombusto e però hanno 

ascriuo i non rari sepoleri di cremati dei sepolereti felsinei alla precedent gente italica 

a.ssoggettata dai nuovi venuti, gli Etruschi. Invece ai medesimi Etruschi di Felsinea è .tata 

attribuila promiscuitl di rito d I Ghirardini e dal Grenier, ai quali doli i si possono aggmn

~re, per la Etruria centrale, il Marlh., il Milani, G. Korte. 

Questa seconda opinione è dal D. condivi . L'esame concerne m principal modo 

l'ampio sepolcrelo della CertOla, d maggiore tn quelli acavall e l'unico di cui si possegga, 

per merito dello Zannoni, un completo rapporto mmuto ed esatto, Ha osservato che lulle 

421 tombe di cui si compone il suddelto sepolereto, le 133 di cremati sono, in grande 

maggioranza, da ascrivere ai primi decenni della civiltà etrusco-fel.inea. Che anzi nel tipo 

di tomba e fossa col cadavere abbruciato, tipo che è il più Irequente m questi primi tempi 

,. hanno gli esemplari di tombe meglio fomite di abbondante corredo funebre, nel quale 

emergono i preziosi vasi allici, dipinti, nella loro quasi totalità o a figure nere o a figure 

• .... di stile severo (ultimi decenni del sec. VI, primi del sec V). 
Accanto alla relativa ricchezza di queste tombe di cremati a lo a risalta la grande 

povertà di altri due tipi di tombe di cremati, in cui l'urna è data o dal dolio o dalla cista 

bronzea a cordoni, sebbene, per varie ragioni, anche quesll due tipi si no di carattere rela

tJnm~nte arcaico. PiÌl recente è invece il tipo di tomba in cui il cinerario è un vaso alllco 

dipinto non mai a figure nere e non mai a figure rosse di Itile evero. Ed è notevole ch~ 
le tombe di mumati le quali, in base ai corredi funebri , debbono essere collocate pur~ In 

questi primi decenni di civiltl etrusca, lono, in generale, di caratlere povero e contengono 

tuU'altro che raramente, alcuni oggetti richiamanti la tramontata civiltà pre-esistente, villa-

no\ ,aoa. 

Col p. are del tempo Il conslata invece che sempre maggior lavore va acqUistando il 

rito della umazione: le tombe pIÙ ricche o quelle che ono dCIIR'l~tl' t~" da grandi, .. tOri le 
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Ilde, mentre sono Itate oggetlo di vaste depredazioRl, .ono non p'Ù di cremali, ma d'mu

mal', e la umazlone è Il nto quasI esdusivo alla fine della civiltà etrusca fellinea e tale si 
maDbene ne. eriori sepolereti del periodo di predominio gallico. 

Le constataZioni eh~ SI possono fare con tutla licurezza di dali nel lepolcreto della 

Certosa, non vengono infirmate, anzI vengono confermate dall'esame di quelle tombe di altri 

sepolereh (Arnoaldi, Aurell, Giardino Pubblico), di cui ai posseggono notizie attendibili per 

dUalezza ed esatlezza. Il Ducati dllende anche Il caraUere etrusco negato di recente dal 

Pellegnni d. una singolare tomba a dolio del predio Aureli. In essa gli avanzi del defunto 

IOno racchiu.i enlro un vaso fiuile, della tipica forma di V.llanova: quesla tomba sarebbe 

la piÌl antica tra le etrusche Ielsonee a nOI note; all'ipotesi di tale etruschicità non si oppone 

.1 anerano vil1anoviano, al quale l'A. ha cercato di allribuire non già un carallere etnico o reli

gioso, ma un carallere meramente culturale, menlre d'altro lato allai probante è la ragione 

topogra6ca che si deve addurre in favore della sostenuta etrulchicità. 

\lotando infine come negh ultimissimi tempi della clv.ltà villanov.ana m Bologna predo

mmano i due tipi di tombe, di cremato a dolio e d'inumalo a fossa, si dimostra inc~ne a 

8M.nvere nella serie delle tombe più antiche dei postenorl sepolereli elruschi le tombe rappre

sentate dai medesimi due tipi e che sono le più poverl", IDsieme con le tombe a cista ai 

cordoni. Tende invece i\d ascrivere le tombe più ricche di cremati a fossa ai soli Etruschi 

dommatorl, i quali pertanto sarebbero discesi nella valle dd Po allorquando vevaoo come 

rito predominante quello della cremazione. Tutto CIÒ ~ .ulfragato dai ... polcretl di Marzabotto 
in wi i cremati sono m alt., ima maggioranza. 

In conclu. IOn~. dapprima gli etruschi (elslOei avrebbero prevalentemente cremato i cada

veri, in tempi ant~nori li avrebbero IOveee inumati . La presenza di una mi.cela di riti In 

Felsina non deve stUplrCI; $Sa. i constata on vana prevalenza o di un rito o dell'altro , 

presso le necropoli dell'Italia centrale. Del resto questa miscela di riti, è un fenomeno che 

c. $l manifesta In modo luminoso in quella civiltà che lanto e benefico inRu o ercitò nel 
mondo etrusco, C1~ nella CIviltà ellenica. 

La memoria è per la preIStoria bologne e del pIÙ VIVO intere oe. S. 

FIAMMAZZO A TO 'IO. 1/ commenlo Dantesco di GraZIolo de' Bambaglioli dal « Colom

bino» di Sivlgl,a, con altri codici raffronlato. Conl1lbuli all'edizione cril/ca. avona, 

IIp. D. Bertololto e " 1915, on-8, pp. XLVI-149. 

Il pro!. AntonIO Flammazzo, bene mento degli studI danlesclll per vane sue pubbh a

zion., 600 dal 1892 Ieee argomento de' suoi studi .1 commento Il' Inferno del canee/h re 

bolognese ser GraZIolo Bambaglioli. Ora dà in luce r intero testo Ialino (già da lungo tempo 

alleao) delle chIO e econdo il codice della Biblioteca Colombina nella Capitolare di Sivigha, 

scritto pnma del 1330, aggiun~ndovi le vananll d. quallro altn maooscritti, ci~ Il Fnulano 

dI an Daniele, il Senese l, VI, 31, Il Canomclano Bodleiano 449, finora me.plorato, 

e " .:.adice Grumell. della BIblioteca di Bergamo. 

Aggiungono pregJo alla pubbli<:dzlone del proL FiammaLLo alcune DollLle sul 6gl,0 

di Cmtoforo olombo e la sua b.bliote a, e una descriz.one del od"e Colombino e 

del Laurenziano PI. XXVI. Se"., 2. Perchè nulla manchi dI ciò che fu pubblicato sul 

commento di ler Graziolo, Il pro!. l .ammazzo al lesto dell chiose premise tullo CIÒ che 

egli diede alle stampe sull'argomento, non tralaSCI. "do nè la importante lettera del Willt' 

ui codice Sen~se, "è la sua deSCrizione del CanoRluano M, <elI. 449; aggluog Ddo" qualche 
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altro parhcolare p~rchè Il rilevI la ,Lfferenza Ira la ver .. one Ialina del De Bernardia e ql.~H 

di Alberico da Rosaale . 
Auguriamoci col prof. Fiammauo che la Soclelà Danlesca \'oglra d rci tra non molto I edi-

zione compl .. la degli antichi commenll alla DivIDa Commedia, già promeae nel 1914. L. Fra' 

FR TI LODO ICO. Salire di mu iwli. (Estrailo dalla '1(ì'\li lo 

val. XXII). Firenze, 191 5. 

u icale l/a r " a 

E un contributo alla conoscenza dell'opera .abnca di Bartolomeo Dolli, di cui r e-

mente si è occupato In un bello Iludio cntico-blografico Ercole leVI. È noto che II Dotll 

l'aveva cOI musiCllti del suo tempo e il Frati rec nuovI contribuii poetiCI nel quali vena 

presi di mira i più illusi n nomi del settecento bologne e e Itahano. T calla quindi d' t 

poesie satiriche conlro mUSlci.ti ,he conservanll nella Blbllotec UDlvetSllana dI Bologna 

e si ferma specialmente su unII ahra nonim(\ della bu la 101, rivolta contro il c l e 

Giovannt nlonlo Riuten, 

FUMAC LLI GIU ,E.PPE. Ca/ala,M dd/a :J3ibliol<!Ca della ft· 
Bologn , Mare giaDl, 191 5. 

S 

L' opportuni Ima pubbh< lione falla d Il' Illu Ire bl6holecarlo Jell' niv~r .. tà con 

l' 1Ddi~e di lutti quel c IdIo l" mano nlh o Il mp li che hanno un qualche inter e 

p ono offrire una qualche uhhlà p r i bisogni delle consuhllZioni o per la loria dell coll -

zionl della ncca Bibholeca, [ 'Ialoghi de wllI, la piÙ p rte ancora lDl'diti, sono dIVi l n I 

c tegorie. a .C'cond che Il o cupano o del mano cnlh, o ddle opere a ·tampa, o 

opere d'arte OgnI calegon, d eccezione d 11' ulhm ch contiene un IOdl~" 010, 

diVisa in da. I, con un ordin menlo logico e '1IIemallco. orio notIZie u la con 

allual~. la dMCrizione l' l l'l bOlatione ono d Il' ~f ci~. un lal o o IndIce. 

UVI GIOV CUIJa da 'Pisa. aOJJe seri c i/ Il'' ,ornlllm:u Dan/e' ct) ~ F"enz" ( • I 

d Il .. Riuislu dd/e :JJrbUoltchr, \01 '< \ I). I hLa, IClI5 . 

Uno dl" più nOli danll Il conlemporaneo I grande I copo D \I Ha, 

all·obblio. Le specieh nOlizi l>logr 6che di GUIdo d P... ono IOllItli un Hr 

di po Ihvo li sa oltanlo che fu fr te Carmelitano e ch~ era già \ieelhlo n I leno 

del Trecento quando rriveva . <.on dah di fatto 11 nn Ira utorl! uppone h 

b.bilmente il grandl' commenl tort' D nt 1(0 aLbi Il ..,nlilo cal mll bololln 

Bologn bbi di fatto Ueso "II compo Illon I uo fommcntu D nle , \'n'ne d 
co ì I loria del no Iro ludlo. 

UVI (,(0 l l Un urzanc e allo luJ,o di Bu/u/lflo /I / 137 I l u, , H uv,, l l' 

Il solerle Direttore d I noolro rch" io di I lo h iII" Ir to 

r 6 un sarzan • Il maeslro Lorenz di arzana,' hl' In un conII 

n~lI'anno 1371, ebbe l' onor .. di averl' come te timonio il cd hr~ Bl'nVenUlo di Bonlom 

de' Rambald. da [mola , il più cel bre omm~ntatoll' di Danl nl'l M'colo [V 
I tratta di una Vl"lldilil dell.. opere di VI Cf'nn uflum .-ll ' ennam 
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sLl.m.to 23 ducali d'oro, circa 24; lire I Breve ma interessanle memoria e quesla del 

CDV. Livi. B . 

.: mOria (In) della conte'30 Clementina 1?alneri {lJi!cia Pepoli nel "rimo ann{lJenaTlo 

della morle Bologna, Cacciarl, 1925. 

11 sig. A. Ceccolelll ha raccolto in uno .plendldo volume, adorno di nlrath e di Incl

'lonl, lullo CiÒ che poleva riferirsi alla vila e all'opera della N. D. Clementina Pepoli Rainerl 

BUela. Lasciando da parle CIÒ che Il riferisce ai funerah e alle Ielle re di condogltan7e e 

agir articoh di necrologio che pubbhcarono i giornah al tempo della morte della Contessa, 

e non occupandocl, perchè non è noslro assunlo, del componimenll poehCl, richiamiamo l'allen-

IOne del lellore ru due primi capiloh che .ono dedicati alla famigli dei Conii RalDen Biscia 

e alla f miglia del ConII Pepoh. Non ci lono grandi cose che prima non Il conosceuero, 

e lulto quello che è dello non è sempre esallo, ma non di rado Il incontrano notIZIe e 
do umenti non privi di interea e per la atoria bolognese. S 

~ PI 'O [CI O B \I EN TO. La pala d' a/lare di lacobello l' 'Pier Paolo dal/t ., ra
tgne . 8010gn. I Cl I 5. 

[n una ricca e bella monograJia pubblicala a cura dell R. Accademi delle cienl" 

ddl I hluto di Bologna, il prof UplOO narr le vicende della famosa Pala d'altare che i fralelll 

la-obello e PIer Paolo d Ile Masegne fecero per i frati minori della chie5a di S. Francesco ID 

Bologna. Leggendo l'interessanti im monogr 6a si rel'la veramente sorpresi pprendendo le 

:cende poco fortunale cui ,andò IDconlro la pregevoli Ima oper d' rte per colpa del tempo, ma 

pIÙ ancor degh uomini . E con un lenso dI r ccapriccio che dopo aver cono CIUIO I d nOI 

an cal1 alla p I dall'archiletto sa"o ali fine del lecolo XVI. l'impara quanto pericolo 

(or la scultura nell loppresslone dell chiesa e nell lua nduzlone a dogana, 

L'oper del "atelli veneziani fu scampa.I e le parli sconne di questa grande m c-

chma furono tr portate con ogni d1ligenza per cur di un fabbriciere di S. Francesco, l'Amorini, 

ma quando que Il fu fatto dImettere con i luoi coli ghi, i nuovI el tll ordinarono c che quegh 

unbarazzi (cos1 chi ma vano le patti dell'opera d 'arte) fo ro rlmOliI dal luogo ave Itavano con 

tti imo ordlO colloc h, condannandoh all' umido lotterraneo della fabbnca di Pelronlo, 

ove furono caccI Il nza verun caulela l'un topra l'altro Quante di quelle Jiaure ed Itre 

parll di quell'ancon and_ero dupene lo sanno coloro che l'bbero mano ali ripri li Zlonl' 
dl'! monumento I 

E Il prof. Supino riport quindi tutti i prog ttl f.tti nel eco lo t~tè decorso per la 

rompo izione dell pregl'\'oli 1m opera, che per merito in igne del DavI fu rime nell 

c hle proprio nel luogo ov re.IÒ lino I giorni no tri, quando loè Il Rnbbl DI riport ndol 

al punto di origlOe la po opra un altare con olonne iorno d lui nEatto lui lo Ihle 

d .. 1 tre enlo. Naluralment VI end d Il pala porI rono rovin anche a molte .tatu ch 

popolano le nicchi d Il' ncon , la qu le IO molte 6 re non mela più la alenlÌ e l'artl' 

d i due fr telli cultori. Ma nche cosl mutilaI e alteraI, come not glU lamente l'Autore, I 
pal per I p rtl' che è rim al intatt (per fortun I m ior) r~la ~mpre una de'II., 

prodllZ.lonl più co plcue della ultura de'l trecenlo , 

Itrettanto pr evol" è I dotta monogr fia del upino ch., per la largheua d Il Iratl 

:z.on~, per la nc heua de'Ile lavole e per il nc o corr do d i do umenh ri uh. I più beli IlIu -

' rUlone che abbia mal avuto l'anlic of'f'r del due arandl (ulton 'enu i ni. B 



ZA( C.AC I. I GUIDO. olizie ed appunli p~r la lloria leI/erano Jel secolo X I V. 

(E.3tr. dal Gioma/~ (orfeo della le/{er. 1101 •• "01. I..; l). Torino. 1915 . 

Il prof. beealinlDl eonllnu con lIr&nd COI lenza. con IIrande amore e attività 1 IUOI 

mmuU e atteDII IJ>OI!Ii delle vc:cehie perllamen dell' rchivlo di Stato di Bolosna e , ,. 

meDte d, quella mesauribile fODte. che sono I lemoflah " . E I frutll che ne tr e $On 

copio i e IOtereaantl per I Itori del Dostro StudiO e per quelli della cultura bolollDeIe. L 

ricerche fortunate Il riferlscoDo a Icnllorl bolollDe i di traUall morali e tonCl come T om 

Gozzadini e ArmaDDIDo Giudice, a Malleo Corresiari. che fu ritenuto padovano m è bol 

• vari IIrammatici e dettatori dello StudIO d, BololIDa. e infine a Lapo G,aDni, a M 

desIi Abati e a B.ldo da P i n no rimatorl to cani residenti IO questa Città, 

• • 
LB NO ORBEW. direI/ore TCsponsabile 

11~ . I 

< t mb di Tadd o P poli in 0111 nt di Rolo n 
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LE ISCRIZIONI 

nelle sale della Biblioteca Universitaria di Bologna 
(Continuazione e fine) 

XI. 

Nel Museo Aldrovandiano. nella parete a sinistra dell' ingreuo. di contro al grande 
ritratto in mosaico di Benedetto XIV: 

PIO· VII . PONT· MAX 
PRINCIPI· OPTIMO 

TVTORI . DISCIPLINAR. ET. ARTIVM 

DOCTORES . ARCHIGYMNASII 

AVCTORE 

lACOBO . lVSTINIANO 
VICE. SACRA· PROVINC . MODERANTE 

DEDIC . A . M . D . CCC. XVI 

Elelfa dei monum.. tomo IV - LENZI. pago 26. 

Questa iscrizione è scolpita a lettere dorate su una grande lastra 
di pietra d'Istria che nella metà superiore regge su una mensola il 
busto di Pio VII in marmo di çarrara. circondato da un festone in bronzo. 
In giro una larga fascia, sul cui fondo 'erniciato di verde spiccano in 
rilievo, dorate, ai lati, le figure della Fede e dell fl Cuità e in alto il 
triregno sostenuto da due angeli. Le due figure laterali stanno su basi, 
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impellicciate di breccia e ornate di emblemi sacri. Lo zoccolo è impel

licciato di verde antico. Tutt'intorno una cornice di giallo di Verona. 
c L'invenzione di questo semplice ed elegante Monumento si 

deve al Professore Marconi, e gli emblemi modellati dal Professore 
Giacomo Demaria furono fusi in bronzo e dorati per cura dell'Eminen

ti simo Cardinale Oppizzoni benemerito Arcivescovo di Bologna: il 
busto finalmente che rappresenta la venerata effigie del Pontefice, è 
la oro assai pregevole dell'esimio scultore bolognese Adamo T adolini, 
da molti anni stanziato in Roma ». CosÌ J'Elella già cit. Il prof. Marconi 
qui ricordato fu Leandro Marconi, di Mantova (1763-1837), pittore 

decoratore e architetto di qualche valore, dal 1803 professore d'ornato 
e poi di architettura nell'Accademia di Bologna, per la quale costruì 

anche le aule de tinate alla Pinacoteca (1). 
Una riproduzione in zincotipia dell'intiero monumento sta nel volume 

del Bortolotti (che citeremo nella bibliografia del numero seguente), a 

pago 22: altra in litografia, assai mediocre, sta nel cito tomo IV della 
Elella dei monumenti, e anche su di essa dovremo ritornare a dtscor

rere nel paragrafo seguente. 
La presente iscrizione occupa ti medesimo luogo dove era 

stata apposta la lapide in onore di Napoleone Bonaparte, di cut 

al § seguente. 

XII. 

Gi nell la del Mu eo Aldrovand,ano, ndla parete a .inistr dell' in re o, di contro 
al grande ritr Ilo ID mosaico di Benedello XI , nel luogo mede imo dove ora ~ I lapide 

ID onore di P,O VII, 
N\POLEONE·BONAP RTE 

PRIMO· CO Ol . DELL . REP . FR CESE 
GUERRIERO. L TI R TO· POLITICO 

SOMMO·INCOMPAR BILE 
FV . A CLAM TO· SO IO 
DI . QVESTO . IS'Y ITVTO 

DDI . XXIII . VENDEMMIATORE· O . IX 
. MEMORI . ETERN ... 

DVN· WENIMENTO· COSI . GLORIO O 
ALLIT ALI N . LETrER TVR 

LAMMINISTR ZIONE. DEL· DlPARTIME TO· DEL· RENO 
POSE 

(I) Vedo I necrologi dell ta d Salv lore Muul per la Gazzdla prl"i/egiala Ji 

Bologna, Dum I 44 del 2 dicembre I 837. 
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MEDICI MICHELE. Memorie 3toriche intorno le .J/ccadem/e 3denlifiche e 
le((erarfe della cillà di Bologna (Bologna, tipo Sassi, 1852); a pago 120, 
n. 19. - PREDIERI PAOLO. Un bime3tre In villeggiatura oooero 

relazione 310rlca e cronologica 3ulle cariche dell'.J/ccademla delle 

Scienze dcII' 13li(uto di Bologna dali' origine 3ua, nell' anno /690 
fino al corrente anno /870 (Bologna, Gamberini e Parmegglani, 1870); 
a pago 70. - CORIO LODOVICO. Milano duranle il primo 'R,egno 

d'llalia /805-/8/4. Sirenna a benefido del Pio l31iluto dei 'R,a

chillci in Milano /903·4 (Milano, lip. Pietro Agnelli, s. B.); a 
p g. 397. - BORTOLOrrl ErrORE. Maleriali per lo 3toria del

l' /sli/ulo Nazionale (Modena, Società Tipografica Modenese, 1915-
Estr. dalle Memorie della 'R, . .J/ccademia di Scienze, Lettere ed .J/rll 

in Modena, Se ne IlI, voI. XII); a pago 8 in n. e t~vola a pago 22. 

La iscrizione, su una lapide marmorea, era sormontata da un meda
glione a rilievo con la testa di Bonaparte: sotto al medaglione un fe tone 
di alloro. In giro alla lapide una larga cornice con le figure ai lati di 
Mal te e Minerva su una fascia in rilievo che presenta ai lati due grandi 
fasci consolari, in b:\sso emblemi diversi, in alto, una Vittoria volante. 

La presente descrizione e il testo del! epigrafe sono desunti non 
dal marmo originale di cui non si ha più notizia, ma d una rarissima 
incisione del Ros spina che r.e è il solo ricordo grafico. È una inci
sione in rame, di mm. 361 268: h in basso le firme degli artisti, 
P. Palagi im'. - F. Rosaspina inc. Una copia di questa stampa e 
stata donata nell' ottobre 1915 alla Bibliotec dall' avv. Ugo Lenzi il 
quale cortesemente accolse la mia richiest togliendo tI prezioso cimelio 
d 11111 slla raccolte di ricordi n poleonici: montata tn cornice es or è 
n-I Museo sotto l'altr lapide a PIO VII I. quale, come vedremo più 
oltre, ne il I preso ti posto. Un altro esemplare era nelle collezioni del 
noli simo bibliofilo e raccoghtore milanese dotto Achille Bert relli, 
collezioni 01, d,l lui don te con singolare munificenza alla Biblioteca 

azionale di BI era in Milano: esso è citato nel voI. II1 dell' III)) n
Lario della raccolla formala da jlchille Berlarelli - L' Ilalia nella 
l'ila cil'ile e politica (Bergamo, Istitu to lt I. dI rti Grafiche, 1916), 
al n. 675 a Il"\g. 55. Da que to e ondo e empI re fu riprodotto come 
fregiO m rginale u\la copertina e ul frontespizio della cit ta Irenna 
del 1?,achi/ici pubblic ta dal prof. Corio nel 190 , il contorno della 
le plde, come è detto a pago 397 della Irenna medesima, dove è 
anche nport te, m non f c-simile, I, t cnzione: sull copertin è 
pure riprodotto il medaglione n, poleonico, che è pOt ripetuto ma più 
in piccolo, anch nel m lZO del front pizio. D,111'e emplare invece d Ila 
noslr Biblioteca fu tolta la complet liprodul.tone in zincotipi che t 
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nel volume del prof. Bortolotti a pago 22: la tavola medesima npro

duce a fianco anche la lapide a Pio VII. 
Cercherò adesso di tracciare la storia di questa lapide con la 

scorta tanto delle notizie che il Medici ricavò (op. cii., pago 120) 
dagli Atti della cessata Amministrazione del Dipartimento del Reno 
allora esistenti nell'Archivio Legatizio, quanto dei documenti che su 
questo curioso episodio ho potuto rintracciare nell'Archivio dell'Ac

cademia e all'Archivio di Stato, dove la cortesia di quegli egregi 
ufficiali ha largamente favorito le mie ricerche. Pur troppo non tutto si 
è potuto mettere in chiaro, a cagione delle lacune che per le fortunose 

vicende oolitiche si hanno in molte serie di quegli archivi. 
L' I~tituto delle Scienze di Bologna, in esecuzione della legge 

19 brumale anno VI (18 luglio 1797) che fissava in Bologna la sede 
dell' Islilulo Nazionale della Repubb!tea Ci alpina. aveva assunto il 
nome di Istituto Nazionale Cisalpino. Sorse, dopo Marengo, non saprei 

precisamente per opera di chi, l'idea di dare al Primo Console Bona
parte una pubblica attestazione di gratitudine per tale onorevole desi
gnazione; e l' Il fruttidoro dell' anno VIIl (29 agosto 1800) l'Ammi

nistrazione del Dipartimento del Reno pregava il Marescalehi membro 
della Consulta della Repubblica Cisalpina , allora a Parigi, a \oler 
esplorare, se fosse per essere accolta \' idea di nominare Bonaparte 
socio dell'Istituto. La risposta giunse con una lettera del famoso chimico 
Berthollet del 3 vendemmiale dell' anno IX (25 settembre 1800) per 
mezzo della quale il Primo Console faceva sapere qu ' il ne verrail qu' avee 

plaisir, son nom inserii sur la lisle des membrc de volre Inslilul (I) . 
L'Ammimstrazione Dipartimentale trasmetteva al dotto L uigi Palcani 

allora segretario perpetuo dell' Istituto ( ) copia della lettera del Berthollet 
il 19 vendemmiale (11 ottobre 1800) e al tempo stesso glI esponeva 
le sue vedute in proposito alla progt" ttata acclamazione che si salcbbe 
voluta fare con grande solennità, coll' intervento delle autorità e alla 

(l) Della lettera del Berlhollel di cui si con erva n~1r rchivio ddl' c d~mi I copi 

allegala al documenlo Irascri tto nella noIa 3, pubbhcò d~i bram Il Predieri, op. cf/., pago iO, 
dicendola duetta al Paleam anzichè alI' mmlnlslrazlone D lp rlim nl l ... 

(-) Luigi Cacciane mici P alcani, n. a Bologna nel 1748, lu prof or~ lucc ..... i\·amr nle 

di logica, di naullca, di li Ica, d i malemalic Era apprezz,.lo come oralore facondo c .i 

dilettò anche di poesia, et 1797 fu nommalo legr I no l'~rp luo de ll ' (stllulo . 1\1ori a 

Milano il 22 febbraio 1802. S i veda la blograha ci,e ne fa Il P redieri nel I,b , cit., p,. , 67 : 
e anche le notizie prepo le alle Poesie di lUI, uSCl le poslume in Bologna nel 1810, pt r cura 

del IUO amiCI Imo Filippo SchiaSli, il qu le l'anno mede'lmo rel;lò alla UniversI là e 1'0' 

,Iampò per i ti pi R ampoDl , un' Orazione in lode di Luigi Cacclanemici 'Palcani. 
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presenza del popolo e preceduta dalla lettura di un d l panegmco e-
l'eroe, da pubblicarsi poi con le stampe (I). 

Pare che il Palcani o altri persuadesse l'Amministrazione a fare 
le cose con minore apparato, ed infatti il giorno appresso, 20 vendem
miale (12 ottobre) l'Amministrazione in seduta deliberava che l'accla
mazione di Bon parte Primo Console della Repubblica Francese . 
memblo del\' Istituto Nazionale si facesse ne' modi più onorifici l: 
adattati al soggetto : che in lapide di marmo da collocarsi in una s l . l a a, 
o In alti o uogo del locale più conveniente fosse iscritta la detta accla-

~azion~, ~ che la ~scrizione fosse composta dal dott. Luigi Palcani in 
lingua Itahana, e dI questa deliberazione era data contezza al Pale ' 
'l ' am 
1 gIOrno medesimo invitandolo a preparare con sollecitudine l'iscrizione (2). 

( ' ) « B ologna li 19 Vendemmialore, an, IX R epub. L'Amministrazione Dipartimentale 

del R eno al Cillad mo P rofessore P alcam Segrelario del l' Ishtulo Nazionale Cisalpino, 

. c Trovere le qU I compiegala la lettera lhe d Parigi VI sCrIve Il Cittadino Berlhollel. 

NOI ve la presenllDmo con vero com " acimenlo, gl8cchè rende essa l'onore dovulo al lette
rano voslro v lore. 

el lempo slesso vi comunic1uamo IO copia allro dISpaccio dello slesso celebre soggetto 

col quale CI as Icura, che .t Primo Console leggerà con piacere il proprio nome nella L lSla 
d~gll ccademic i dell ' I Illu lo. 

" È neces.ario occuparSi con ulo f' con impegno dell 'omaggio da preslarsl al primo 

degli ErOI , che ha fondala la nostr Repubblica, che l' h, redenla, e che la prolegge con 
dichiaralo ed inva,i b;l~ lavore 

NOI desid rismo, che l'accldmazlone sIa latta solennemenle, e cioè coU' intervenlo 

d~lIe aUlorilà, f!d ali presenza del P opolo. Crnd,r~mo pure che la medeSima sIa preceduta 

dall ' E logIO di Bonaparle d profem .; da un ccademlco, e da pubblicarsi colle slampe. 

A l vostro geDlo commettIamo ci, Immaginare la migliore e cuzlone di un atto che mle-

ressa Il ratrio df'coro, e che acc rescer ' 1.1 Illoria dell' I hlulo. CHEDINI, Vice Pre . 

a l ul~. e fra t~ ll anza B. ZECCHINI, egreta rio 

( rchivio d II' ccademl delle SCienze - nlic ccademl8, hl. III, p. 1 : Lettere 
ricevule, lasc. 7°, 179 1-1804) 

e) B ologna li 20 V endemmlalore, ano 9° R epub. L 'Amministrazione D t'parlimentale 

del '1«no al itt adlno P ,of('ssore Palcanl egrelano ddl' 1.li luto NaZionale Cis Ipino . 

• L' ccl mazlone d .. lr Eroe Bonap rle a membro del l' Ishlulo NaZionale lSalplDo segn 

un'epoca lumino , che d ve essere Iramand la al poslen, e decorala di un singolare, e 
dlShnl cel~brilà, 

DeSideri mo perl~n l o, che da lo no dotta ed ~ leg,~nle ne si a caratten elernl Incisa 

la memoria sopra d i un pubblico. e perenne monumenlo, 

• I vash lalenli d I qual. vi arricchì I nalur con pevole del re tto, e lodevole uso, che ne 

avresle latto, si d, tlnguono, come in molt altre I('lter ri provinci~, anche nelle lapidarie iscrizioni, 

Voghp.le perlanlo occupaI vi iIl\DlCcllll"m nle dell'~.len.ione d i quella, che or occorre, 

e che senza dub biO nusclrÌi d ... n d. voi, della c,r ostnnza, e del l' Eroe. 

Come avele VOI luogo In quei pochi, I qu li opefllno con perfeZlon~, ed In,ieme 
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Ed Il Palcani obbediente compone la iscrizione che legge nelln suc

cessiva seduta del 22 vendemmiale (14 ottobre) e che è applaudita e appro
vata. Fin qui l'Amministrazione Dipartimentale fa, delibera e dispone ogni 
cosa da sè, con grande disinvoltura, come se l'Istituto non esistesse. L'Isti

tuto il giorno dopo, 15 ottobre, si aduna .... per spargere il polverino sulle 
deliberazio'lÌ dell'Amministrazione e per acclamare spontaneamente una 
nomina per la quale era già pronta e approvata l'iscrizione commemorativa. 
Ecco come del fatto è dato succinto ricordo negli Atti dell'Accademia: 

« Ai 15 Ottobre 1800 (23 Vendemmiatore anno 9'). Intervennero 
Casali, Marchetti, Riviera, Atti, Codini, Palcani, Onofrio Mandini, 
Vogli Marcantonio, Mondini, Molinelli, Gulielmini, Gentili, Uttini, LardI, 
Cingari, Venturoli, Laghi e Sacchetti. Gli Accademici tutti acclamarono 
a viva voce in loro Socio il Primo Console Bonaparte, informati dall<.. 
Amministrazione del Dipartimento nostro ch' egli avrebbe veduto con 

piacere il suo nome nel nostro Catalogo .. C). 
Anche il Manilare Bolognese del 26 vendemmiai e (18 ottobre), 

Dum. 33, dà luogo fra le notizie di Bologna pure a questa che gli 
Accademici e i Professori dell' Istltuto Cisalpino convocati solennemente 

acclamarono loro socio il Primo Console e aggiunge che fu letta l'iscri
zione «che a perpetua memoria dell'omaggio re o al primo de' Guerrieri 
e de' Legislatori de'IJe essere incisa in marmo nel grande Atrio del/' Is/i

tu/o medesimo nel quale esistono i monumenti di altri uomini illustJ I •. 

Nel giorno stesso Il Palcani preparava la lettera ufficiale per Napoleone, 
nella quale s'insisteva sulla novit' della forma di eieZIOne per accla

mazione, l'Amministrazione del Dipartimento VI univa un suo particolare 
dispaccio per confermare la sua devozione al PI imo Console ( ) e 

con rapidità, così ci lusinghiamo fondatamente, che l'Iscrizione sarò subIto stesa, e che nel 

prossimo mercoledì potremo noi per la via di Milano inviarla a Pangi. 

c Piacciavl di prendere col Ciuadino Professore Rivieri le tntelligenze n 1 proposito 

occorrenti. Noi ci disponiamo a ringraziar vi, ad applaudIrVI. e 

della pubblica fIConoscenz . 

c Salute e fratellanZA ». 

(Arch. dell' ccademia delle Scienze, loc. cii.). 

ad espnmervl i 5eolimenlt 

CHEDINI, Vice Pre . 

B. ZECCHINI, Segrrlarlo 

Il Cittadino Profenore Rlvleri col quale ,'tnvita il Palcani a prendere le occorunli in/elli

genze suppongo sia il chirurgo e o.tetrico Tarsizio Rlvier che fu prellJente dell'IstItuto per l'anno 

accademICO I 799-1800. Ma il RIviera era già scadulo dI cartca e co) 7 luglio 1800 gli er .u

bentralo il matt'm lico C. B. CugLeimini. Ma for e l' mmintstrazione non ne .apeva nulln ~ ... 

(I) ArchIvio dell' ccademla delle Scienze. ReglSlro tti 1723-1804, fa.c num. 2'i, 
(2) La lettera del Palc3nt è pubblicala, oltre che nel Moni/ore Bologne.e, png. 153. 

anche d,,1 MediCI, perciò qui non ~i npubblica, benchè a al mlere anle. Lo alesso Afoni/ore, 

pago 154, pubblica pure la lettera dell' mministrazione Dipartamentale al Bonaparle. 
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assieme a un memoriale nel quale si esponevano i bisogni dell' Istituto si 
trasmetteva il piego contenente queste carte a Parigi diretto a Mare
scalchi e Berthollet, che s'incaricavano di rimetterlo nelle mani di Napo
leone. L'incarico fu disbrigato dal solo Berthollet, avendo il Marescalchi 
ricevuto tardi il dispaccio a lui diretto; e il Berthollet ne rendeva conto 
alla Amministrazione Dipartimentale con lettera del 14 fiorile, anno IX 
(4 maggio 1801) - lettera che e nel nostlO Archivio di Stato C) _ 
informandola del gradimento di Bonaparte e delle buone ma vaghe 
promesse ottenute da lui, promesse ch'egli doveva però largamente 
mantenere non molto tempo dopo poichè con vali provvedimenti legisla
tivi o presi da lui direlta.nente o da lui ispilati fu data opera a trasformare e 
a ringiovanire il glorioso ma antico Istituto di Bologna, innestandovi il nuovo 
Istituto Nazionale della Repubblica Italiana cui la costituzione dava vasto 
campo di azione e affidava molte gravi e delicate attribuzioni e che fu messo 
in attività con la legge del 17 agosto 1802. Il nuovo Istituto fu dunque la 
contmuazione dell'antico ed ebbe sede in Bologna, nei medesimi locali, 
finchè il decreto N apoleonico del 25 dicembre 1810, dando una nuova 
organizzazione ali' Istituto N Zlonale trasformato in Istituto Reale di 
Scienze, Lettere ed Arh ne fissò la reSIdenza in Milano con sezioni 
in Bologna e in altre tre città del Regno ltalico n. 

Intanto a Bologna non SI perdeva tempo, La iscrizione del Palcani 
era affissa per le vie della città perchè il pubbltco ne avesse notlZla, 
come notano ti Guidicini nel suo accurato Diario e l'incelto compi-

(l) c Arcuell près de Pans, 14 Floreal n 9. 

c Citoyen adminislraleufl. r ai r çu p r le Il. Experl I .. ballo I que l'OUS m'avez 

addre,.é: l'ai remis au premier Consul à I mpagne loul ceque l'in. lilul de Boi 'ne et 

VOUI lUI envoyez' le lUI I parl~ de la Siluat.on de c I In.lttul, d l'ahandon OÙ on le 

lalll8ll, de l' mleret doni Il étall dlgne; Il m'a répondu avec beaucoup de blenvelllnnce; 

mais n'ayant pQ lIre les lellres dan. le mom .. nl; il m'n dii qu'll s' oc uperall avec mleret 

del dem ndel qu'on pouvalt y f ire, 10flqu'II les lirait. r ai r remenl occa lon d le voir, 

parcequ'i1 demeure habilu lIement à I CampAgne el que l'olI au <I ~Iabll mon lour hablluel 

hors de Paris; m is louqu'l' : n aural l' occ sion, je ne manqu rai p 5 Je lUI r pf",ler vo 

Inlerels. Je VOUI prie de f ire p "I d .. celte I .. ttre volre IO Ùlul r al envoyé au itoyen 

Marescalchl I rouleau qui lui t Il de lin': je fl'rai p f\ enlr U Cen ral Dupont le Sien, 

aussilot que J' ural s<>n adJr t'. 

c Agree2 m, r connai ance p>rticuliere pour lei ~r vurt'1 que l'ai reçuel. 

lut et omlder tion BERTHOLl ET • 

rch. dI I lo JI Bolo&01 - r.h. Dlp rlimen!.,le, prol. n. 1042, anno I " 

Til. In.tltulo - Bu ta I , fase. 5"). 
(2) La Iton dI qu sle Ir ,formazioni dell' Islituto fu lu idamenle Iralleggi I dal 

prof Borlolottl nel cii. lavoro : Afaleriali ptr lo ./oria, ee,". 



- 96-

latore della :Bologna ;}.[uova, cronaca del tempo manoscritta nell'Ar
chiginnasio 0, e del disegno della lapide che doveva eternarla nel 
marmo, era incaricato, forse dalla stessa Amministrazione Dipartimen
tale che ormai aveva avocato a sè la faccenda, il noto pittore e architetto 
bolognese Pelagio Palagi C). La commissione di scolpirla fu invece 
passata a Giacomo Rossi, scultore suoi tempi apprezzato, nato circa 
il 1760, allievo di Scandellari e di Piò, accademico Clementino, pro
fessore e segretario (dal 1804 al 1808) dell' Accademia stessa, e di 
cui molte opere non certo eccellenti si vedono anche oggi per le 
chiese di Bologna ("1). Il Rossi contrattò per il lavoro la non lieve 
somma di 12.000 lire bolognesi, che in moneta nostra sono lire 12.894,36, 
oltre il materiale in marmo e bronzo. Per que~ti poi il Governo se la 
levò a buon mercato poichè per il marmo si pensò di sceglierne uno 
di quelli che si andavano levando dalla profanata chiesa di S. Fran
cesco e per i bronzi di alersi di quelli che erano in consegna del 
cittadino Magri agente dei Beni Nazionali e che evidentemente pro
venivano dallo spoglio di albe chiese, dagli stemmi ed emblemi abbat
tuti del cessato governo. E cosÌ il 20 aprile 180 l l'Amministrazione 
scriveva contemporaneamente, al Magri avvertendolo che si sarebbe 
presentato da lui il cittadino Rossi " per visitare e sciegliere quei 
bronzi e rami che troverà egli convenienti per fondere i fregi che 
ornar devono il detto monumento ,.; e alla Direzione Centrale di 
Finanza perchè autorizzasse la scelta e la consegna dei marmi. AI 
nostro Archivio di Stato si conservano la minuta della lettera al Magri 
e la risposta della Direzione di Finanza, inviata con pari solleci
tudine subito il giorno appresso e che, come s'intende, è di entusia-

(I) GUldlClnl GIU!' PP • Diario b%gntu dall' anno 1796 al 1818, val. Il, pago 97· 

c LI 19 ottobr.. (1800). È stata affissa copia dell m~mona, l'O ta In questo i.tltuto il 

23 vendemmiale, er l'acclamazione a membro del mede'lmo del pnmo ansale Bonaparte . 

- QUMI con I .. stesse parole, alla med"'lma d ta, nell Bo/n~na Nuova (Blbl omun. 

M •. B. 627), val. Il, pag 320 

(-) Pelagio Palagi. nato a Bologn il 24 maggio 1775, vis.e in patna fino al 1806, 
quindi a Roma per qu Iche anno, I,iù lungamente a Mil no e finalmente T ormo ove morì 

il 16 marzo 1860 .. di il Panlh~on di Bologna (Bologna. Succo Monti, 1881) pag 135 "n. 
Giorgio Nicodeml nel recente volume su La pil/ura milanese dell'elà neoclas:llca (M,lano. 

Alfieri & Lacroilt, 1915), a pago 158 lo dice e:limio pro:lpellico .. . buon ri/rall lo . 
di:legnalore ucellenl 

(1) Operò dal 1777 al 1804 e OIori nel 1817 di apopl. i che lo aveva colpito già 

alcuni anDl puma Vedi Guida del lore:lliere per lo città di Bologna, ediz. del 1820, pago 538. 
Bosl, Manuale degli :Icu/lori Ielsinei. pag 19; aSIDl Tommaso, La prima :l''':II'one dd 

Collegio elel/orale del dolll in :Bologna nel 1802 (Bologna, 1915), a p, g. 38. 
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stica adesione: pubblico in nota quest' ultima (1) perchè è curiosa e 
non senza interesse anche per la storia della chiesa di S. Francesco. 
Il bellissimo monumento d'architettura francescana, cominciato nel 1236 , 
già alla fine del 700, perdurando il dispregio accademico per l'arte gotica, 
era stato sconsacrato: i repubblicani della Cisalpina lo spogliarono di tutti 
i marmi e di ogni altra cosa d'arte e di valore e lo convertirono, come 
dicono le guide del tempo, in una delle più vaste dogane d' Ilalia! 
La scelta del Rossi dovè essere facile fra quell'abbondanza di marmi 
e specialmente di pietra d'lstria, pietra conosciutissima per la parte 
che ebbe nelle costruzioni e nelle decorazioni di Venezia e di altre 
città da Venezia ad Ancona, non esclusa Bologna, dove in questo 
calcare si vedono, fra altre cose, le mirabili scolture di ]acopo della 
Quercia nella porta maggiore di S. Petronio C). Anche in S. Francesco 
ve ne era copia e possiamo farcene un' idea sfogliando le varie pubblica
zioni del compianto Rubbiani (al quale si deve la risurrezione del mirabile 
edificio) e in particolar modo le Cronache del laborioso restauro (3). A quale 
uso fosse primitivamente destinato il bel lastrone accaparrato dal Rossi 
non è facile congetturare, ma, dato il suo non comune spessore, di quasi 
25 cent., propenderei a credere che si trattasse di una mensa d'altare o dI una 
pietra tombale, seppure non fosse un blocco non ancora messo in opera. 

È probabile che subito dopo, e direttamente, dal disegno del Palagi, 

(I) Bologna Pnmo FiOrile Anno l Rep. La Direzione Centrale di Finanza per 

h Diparllmentl Oltrepadani, All' AmministraZione Dipartimentale del Reno, Bologna . 

• Il noto e mal abba t nza applaudito og~etlo. a CUI viene destmata la scelta dei 

marmi esistenti n .. lla soppr~ hlesa di . Fr nc o, Inter6<8 troppo le amme Repubbli

cane, e la ricono,cenza al di lei autore l'lmmort, le P,imo onsole Bonaparte, non meno 

che l'alta flpl.tazione di quest'ln Igne Istituto, perchè la DireZIone entrale di FIDanza nnUISC 

con trasporto di ,e, compiacenza alla domanda, che voi, Ittadmi AmmIDI traton, le ne 

fate con v05tro d:sp~cClo 30 Germile. ' 

• Ella SI I là 'Iuindi un dovere, ed un premura di dare gli ordini necessari, acciò 

.Iano cona MII quelh che dal br va ProCelSore di belle arll da VOI destinato a quest'effetto, 

Cittadmo Giacomo R"s i. ranno creduti pII:! opportum all'lOtento, concertandone d' IOtelh-

\lenza l'occorrente "<to h' ("gh si prCllt'nterò questa DireZione entrale. 

Salute e 'rnt Il.'''1. _. FRICERIO V. D C 

(ArchiVIO di tato di Bologna - rch. Dlpart., prot. n. 812, a. 1/, Tit. Im/ilulo -
Bu ta l A, Casc. 3°. 

() Imoirai!hi F. .\1,,1 riali nalurali da co lru:done. Milano, 1892, p g. 448. -
SUPIDO I. B. l e ,,,,'Iur Jd/. porle d, Pelron;o in :]30/0 no. Firenze, I 14, pasalm. 

(") Rubbl8nl , Ifon O. I Il Chieja di . France fO in ;,,13ologna. Con atlonle di nove 

lauo/e. Bologna, Lanichel!i. 1886. - Id. La Ch,ew d, . France. co e le lombe de" Glos

salari in {8oln~na. Ri,lauri dall'anno IDC C 'CVI al MDCCCIC [ll(ole :llon'dle ~d 

illu:llral,lI. II E,bion" BIll08n M M 
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chè co ì era l'uso, pel incarico dell'Amministr zione Dipartimentale le
\" sse la su incision il f moso Rosaspina, meritamente caro ai bolognesi 
e presso che bolo nese eg!. pure poichè d 11 nativa Montescudo qui 
\ enuto giovanissimo mai non se ne partì. Osservo come semplice curiosità 
che i nomi del Ro si e del Rosaspina si trovano oltre che in questa 
riuniti anche in altre circostanze, prossime di data, poichè l'uno e l'altro 
andarono nel novembre 180 l a Lione per i lavori della Consulta le
gislativa Ci lpina alla quale erano stati ambedue eletti come due dei 
quattro delegati dell' Istituto Cisalpino di Bologna (gli altri due erano 
Savioli e Venturoli); poi furono ancora insieme nel Collegio Elettorale 
dei Dotti, convocato a Bologna nel maggio 1802, mentre a Milano si 
adunava il Collegio dei Possidenti e a Brescia quello dei Commercianti, 
secondo che stabiliva la costituzione della Repubblica Italiana, c per proce
dere alla nomina delle piazze divenute vacanti nel Corpo legidativo » (I). 

Quanto alla collocazione della lapide, rilevammo dal Monilore Bolo

gne e che da pl incipio si pensava di metterla nell' atrio del palazzo dove 
già erano altri monumenti onorari; poi pare si pensasse alla scala della 
Biblioteca; e finalmente si ritenne più conveniente sede la sala superiore 
di cui l'Istituto si serviva per pubbliche funzioni e principalmente per le 
solenni aggregazioni e per le annue distribuzioni dei premi tanto dell'Ac
cademia delle Scienze quanto dell' Accademia Clementina (Ved. § IX a 
pago 14). E veramente la sala per la sua decorazione in stucchi e per le 
opere d'arte che l'abbellivano, era ambiente degnissimo. Oltre ai due busti 
di Clemente XI e di Clemente XII che ancora vi si edono, vi faceva 
bella mostra sulla parete a destra di quella ove è l'ingresso il grande 
mosaico col magnifico ritratto di Benedetto XIV a figura intiera più 
che al naturale, eseguito in Roma nel 1744 C), donato dallo stesso 

(I) Casini Tomaso. Fonti per la .Ioria della Con.ulta di Lione. Nelle Memorie 

della "R.. ,I1ccademia di .cienu leI/ere ed arlt in ",rodena. serie III. voI. V. 1905. SezIone 

d, leuere, pago 203. Id. La prima se"ione del Collegio e/el/orale dei dolli, ecc .• pago 38. 

(Z) In questo mosaico. nella fascia gIalla del cuscino ollo i piedi del Pontefice, è la firma 

del piUore: ]ac Zoboli In. el pinxil. Quesll è certamente l'autore del quadro riprodotto dal 

mo IClSta. che IOfatll Jacopo Zoboli fu valente plUore. nato a Modena nel 1661. morto nel 1767 

a Roma dove qu~ I sempre vIsse (Tiraboschl, :J{olizie dc' prl/oTi, scultori, incisor( e archilelli 

nall negli Siali dd S r.mo Sig. Duca di Modena, pago 359). Quanto all'opera di mosarco. es.a 

è. econdo che scnve l'Oretll nel suo Zibaldone conservato alla B,blioteca Comunale (pag 17). 

di mano d, Bernardino Regoli Romano. Questo Regoh è ricordato dall'ab. Zani nella Enci

clopedia melodica crilico-ra/l{onala delle Belle Ara (P. I, voI. XVI, pago 61) come piI/ore 

mo.aici.la, romano, bb. (CIoè braVIssimo). operò \terso ti /750; ma tutte le ricerche per 

trovare maggiori nOlizie, fatte anche ID Roma presso Il Valicano, sono nuscite infruuuo.e. 
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Pontefice e che pel venuto In Bologna lotto e malconcio fu con grande 
arte e diligenza restaurato da Ercole Lelli. Nella parete di contro eIa 
in affresco un' Artemisia che beve le ceneri del marito, pillura falla 
nell'aureo secolo da maTlo egregia, come dIce una descrizione del 
tempo; nella parete dell' ingresso, di fronte alle finestre, altri due 
affreschi rappresentanti, l'uno Ercole nel rogo sul monte Eta, l'altro 
Empedocle in atto dI precipitarsi nel cratere dell' Etna. Questi due 
affreschi che alcuni dicono del Tibaldi, altri della scuola di lUI, 
furono rimossi nel 1907 per far posto alle scansie del Museo AI
drovandiano e in attesa di degna collocazione sono ancora oggi chiusi 
in gabbie di legno; l'altro dell' Artemisia era già stato trasportato 
nel vestibolo dell'Aula Magna, di ftOnte ali' ingresso dell'Aula stessa, 
e vedremc adesso che causa di questo trasporto fu appunto la 
lapide napoleonica alla quale si volle trovale onorevole sede in 
questa sala (I). Infatti la Deputazione Amministrati\a dell'Istituto scri
veva il 28 agosto 180 l ali' Amministrazione Dipartimentale del 
Reno (2) che il collega Rossi aveva condotto quasI a termine il 

(I) II mosaICo di Benedetto XIV si trova riprodotto nel noto volume dello Zanottl, 

Pillu,e di Pellegrino 'l;iboldl e Nicolò ,I1bbali eslslenli nell' fsli/ulo di Bologna (Venezia. 

1756) in una grande tavola dopo l'introduzione; l'affresco dell'Artemisia nel volume mede

simo, a pago 41, entro un' iniziale. 

(2) • La Deputazione Amministrativa dello Istituto Nazionale, all'Amministrazione Di

partimentale del Reno Be,logna li IO Fruttidoro, ano Xl Rep. (28 Agosto 1801 V. I.). 
• II Cittadino ROSSI nostro Collega. e comme O da voi per la costruzione del mo

numento da erillersi ali' ammirabile Bonaparte nel l' Istituto. ci ha partecipato di essere Il la

voro presso Il termine; ed essere perciò necessario fissare Il sito ove collocarlo, per poter 

cosl cominciar a trasportare i pezzi del Monumento, e metterli in opera. 

• Si è riconosciuto non essere assolutamente idoneo quello. che da prima era stato 

proposto sopra la Scala della Biblioteca, essendo luogo troppo angusto, e non molto fre

quentato; ed essendosi fatte le più diligenti indagini, perlustrando l' Instituto, si è trovato, 

che nella angustia del Locale, e generalmente tutto occupato, non vi è sito p'Ù a proposito 

quanto la parete della Sala superiore. che resta in faccia al Musalco Lambertini: e SIccome 

ID questa parete evvi un dipinto pregevole. e che l' ccademla crede meritevole d, essere 

conservato, conviene percIò toglierlo dal muro. VolevaSl trasportare in tela, avendosi fortu

natamente in Bologna un Professore esperimentato per simih operazioni; ma non può az

zardarsi. essendoSI osservato, che il dIpinto ha sopra una IOtonacatura di qualche vernice, 

che non permetterebbe che la staccatura del dipinto nesclsse perfetta. Dunque levarlo col 

muro, e ciò tanto più è fattibile, perchè il dipinto medeSI mo è gIà stato ivi d'altronde tra

sportato, ed è luttavia entro un forte telaro incastrato IO quella parete. 

• Ciò porterà una qualche spesa, ed è per ciò che la DeputaZIone si fa a pregarvi 

Cittadini Amministratori (quando approvi te il proposto), perchè vi compiacciate di dirle se 

somministrarete l'assegno occorrente, onde la Deputazione possa far intraprendere questo 
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la\oro - una delle solite bugie ufficiali - e che perciò conveniva 
fi .are il luogo dove il monumento dov va essere collocato; suggeriva 
la parete della s l superiore in faccia al mos ico Lambertini e chie
deva di essere autorizzata alle spese per la rimozione dell' affresco che 
vi era collocato. L'Amministrazione Dipartimentale rispose il 17 frut
tidoro (4 settembre 1801) dando il suo consenso purchè la spesa 
del trasporto non eccedesse i 50 o 60 scudi, e pochi giorni dopo, 
sotto la sorveglianza del Rossi medesimo, falegnami e muratori 
staccavano la pittura, vi facevano telaio e cornice in legno e la 
trasportavano nel\' atrio dell' Aula Magna. Il trasporto costò in tutto 
assai meno della somma autorizzata, cioè appena 136 lire, come 
risulta dai mandati che ho ritrovati nelle carte del prof. Sebastiano 
Canterzani, che allora era depositario dell' azienda, ClOe tesoriere, 
dell' Istituto, carte che ora sono in biblioteca fra i mss. col num. 4136 
e segg. (I). 

T utta questa fretta doveva essere però come un focherello di 
paglia. Diciamo subito che l'affermazione c1ella Deputazione dell' Istituto, 
fatta probabilmente sulla fede delle afferm:lZioni del Rossi medesimo, 

trasporto, che opportunamente può fani nel vano, che resta fra le due finestre della vicina 

Camera di Anatomia L. MARSILI, 'Pres. 

e Salute e Fratellanza » . A. M. BACIALLI, Segrelarlo 

(Archivio di Stato di Bologna - Arch. Dipart. , prol. n. 2137, a. XI, Tit. ln.tilulo· 
Busta I , fas~. 8°). 

(I) Carte Canterzani, caps. XV, fase. 4 (Mandati corrispondenti al Quaderno di 

Cassa della Deputazione Ammtnistrativa dell' Inshtuto delle Scienze di Bologna): 

N. 26. 27 Fruttidoro a. 9 R. 14 Settembre 180 l, v. s. (intest. al citi. dotto Can

terzani Depositario dell'AZienda dell' Inslituto). 

« Inoltre siete invitato di pagare lire venti quattrini al Citi . Angelo Aldrovandi per 

legno, opera, e fattura pel telaro fatlo alla Pittura da trasportarsi dal muro della sala superiore 

dell' Instituto L. 20 lt. VINCENZO MARTINELLI, Deputato 

FRANCESCO ROSASPINA, Dep.o 

CESARE MASSIMILIANO GINI, Dep,o 

N. 32. 2 ollobre 180 l, v. s. (intestato al Cillad. 0011. Sebastiano Canterzani De· 
positario ecc.). 

« AI nro. Collega Giacomo Rossi in rimborso del pagato quanto a L. 50 al T aglia

pietre Federico BriDi e L. lO alli F acchiDi il tutto per Il trasporto del quadro che era 

nella sala supenore dell' Instituto collocato nell'Atflo della Bibhoteca. . L. 60-

AI falegname Angelo Aldrovand, per la colocazione della Cornice al 

dello Quadro come da nota . 6 -

« AI muratore GIUseppe Berti per lavori di sua Arte occorsi per dello 

trasporto del quadro come da l.sta L. 50 e per lavori falli nell'Atrio della 

Biblioteca Dipartimentale in S. Domenico come da altra lista L. 82 » » 132 -
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che il monumento fosse presso al suo termine, era ben lontana dal 
vero, chè il 6 maggio 1803, quasi due anni dopo, la stessa Ammi
nistrazione Dipartimentale del Reno era costretta a scrivere al Prefetto 
Somenzari che lo scultore Rossi, benchè avesse già ricevuto in anti
cipazione l'importo totale del compenso pattuito, non aveva per ancor 
consegnate le cere occorrenti al prof. Cardini (che suppongo fosse il 
fonditore, ma non sono riuscito a trovarne notizia più precisa), per l 

lavori del monumento e chiedeva di poter procedere contro il Rossi 
coi mezzi ancora della forza (1). Pare, a quanto si può rilevare dagli 
attergati della lettera e dalla risposta, che il Somenzari tentasse prima 
col tramite del Luogotenente Amministrativo delle pratiche concdiative 
del cui esito, qualunque esso fosse, nulla sappiamo perchè esso era 
consegnato in un foglietto separato che più non si trova e che conte
neva probabilmente le giustificazioni e le promesse del Rossi: il Prefetto, 

(') « N. 811. Repubblica Ita),ana. Bologna li 6 Maggio 1803. Anno 2°. L'Amml

ni.lrazione 'Dipartimenlale del '1{eno A I Cittadino Somenzari Prefello Dipartimentale. 

« Lo scultore Rossi non ha per anco consegnate le cere occorrenti al Professore 

Gardini per i lavori nel noto monumento del Primo Console, e Presidente Bonaparte, mal

grado le promesse a voi falte. Non potendo, n~ dovendo noi soffrire più oltre una sl ver

gognosa, ed insultante trascuratezza, vi domandiamo, Cittadino Prefetto, tutte le opportune 

facoltà, onde poter procedere contro il Rossi coi mezzi ancora della forza, mentre senza una 

efficace, e decisa misura non compirà ttiammai tale importante operazione, per cui ebbe già 

in anticipazione dalle passate Autorità l' importo totale della medesima nella vistosa conve

nuta somma di L. 12/ mila di Bologna oltre dei materia), in marmi e bronzo. 

e Attendiamo dal vostro interessamento per così rispettabile oggetto, il corrispondente 

riscontro; e con distinta stima vi salutiamo » . 

'Per l'Ammi.ne Dip.le 

G. B. GAMBERINI, Presid. P. FAGAN1, Sego 

A tergo: e L'Amministrazione Dipartimentale del Reno, Domanda la facoltà di poter 

procedere anche col mezzo della Forza contro lo scultore Rossi per la immediata consegna 

delle cere occorrenti ai lavori del monumento del Primo Console, e Presidente Bonaparte. 

« 6 maggio 1803. Anno 2°. Rimesso al L. T. Amm.vo perchè si compiaccia pro

curare l'amichevole disimpegno della pendenza. Non riuscendo sarà obbligata la Prefettura 

ad accordare all'Amm.ne l'autorizzazione che giustamente domanda ». 

SOMENZARI, Prefetto ANCIOLlNI, S. G.le 

c Ad. 9 maggio 1803 anno 2". Prot. n. ° 5454 lnstituto. 

c Sentito il L. Tenente amm.vo si rimetterà all·Amm.ne Dip.le l'annesso foglio la

sciando alla medesima libero l'adito di calcolarlo <:ome più le piacerà ». 

SOMENZARI, Prefetto P, FAGANI 

(Arch. di Stato di Bologna - Arch, Dipart., prol. n. 5454, a. XI, unito al n. 2137, 
Tit . lnslilulo _ Busta I n, fase. 8 0). 
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senz'l pronunziarsi su di esse, le comunicava senz'altro agli Ammini

stratori Dipartimentali il 14 maggio (I) dicendo loro che le tenessero 

nel conto che credevano e si regolassero come pensavano meglio. E 

dopo di ciò i documenti tacciono sul seguito del curioso episodio. 

Ma la lapide fu mai messa a posto? Da quanto ho finora narrato 
se ne potrebbe ragionevolmente dubitare, e la prima supposizione che 

si affaccia alla fantasia, è che sb~llito il primo risentimento degli 

Amministratori dopo le rinnovate assicurazioni del Rossi, costoro non 

ci pensassero più, sia perchè mutassero le persone, sia per le maggiori 

preoccupazioni politiche, sia infine perchè poco tempo dopo 11 RosSI 

fu eramente per la malattia che lo colpì messo per sempre nella Im

possibilità di mantenere i suoi impegni ('). T utta\ ia mi sembra di poter 

affermare che qualcosa fu fatto. Una gUida del tempo, quella del sac. 

Bassani, di cui il primo tomo, solo pubblicato, ha la dat del 1816, 
illustrando il Palazzo dell' Univer ità, descrive il monumento già a 

posto e completo e) ma le parole del Bas ani mi lasciano molto 

scettico perchè la sua guida ha pochissimo credito (dicono che ne inter

rompesse la stamp perchè scoraggiato dalle critiche, altri imece perchè 

la morte gli impedì di continuarla, in ogni mod le critiche ci fUiono, 

e vivaci, sin d' 1I0ra) e anche la descrizion del P di zzo, fin nella al 

(I) c Ali' mm .ne Dlp.le - 14 maggio. a, 2. - P,ol, N. _ , 

• Ricevuto il vo.tro DI paccio il I:lorno (, COrr nte n. 811 rdalivo all' ad llmandal. 

facoltà di procedere anche col mezzo della fon conlro lo cullore Ro l per I con egna 

delle cere occorren\l ai I VOli del monumenlo d I Primo Con ole e Pr id nle ho 10\ II lo II 

Luogo Tenente Amm.vo a procur re l' mI hevnl dIsimpegno d .. 11 l'end nu. 'lntr p"" d. 
qu lo le t,ali li e n .. Ollenne Il u.ull lo, che Irover I" in o,i n le unIto qu lo dI l' CCIO. 

lo VI lascio, CIII} mm.ri J.bero l'adilo di c Icol rlo cor.1 più crederele convennlenle. 
c Gradlle i mieI dI linli IUli. 

«Cop.t S B nelli '. NGIOU I 
(Ar h . dI I lo di Bologna - Arch. D .p rl" prol. n, 5454, a. , l, unllo al n. 2 I 7. 

Ti\. Imlflulo - Bu I I, f c, 8"1. 

(-) 11 Ro.i fu coll'Ilo d' ap l'I i (t'rl Inenle avanli l.. l' III \ 1\ .J I I O • 
poichè in quel tempo I DileZIone G neral della Pul,bllc ).IrUl,on(' a 1.1 no I n ò a 

Irovargli un IUCCeMore nell' ulli io dI Segr I rio d II' \( d .. ml. 'v I fu nominato PI .. IrO 

Glord ni ma 01 \11010 dI sostituto proL/J;OO,;o e la p 11<1011 dI un I rzo linchè \ n 

~I Ro i pension lo . È n.olo che Il Giordam dovè hl, ndon 'e l'ulliclo nel '1815 prima che 

Il ROSSI mon..... edl I Epi.folor;" d .. 1 GIO,dllDi, \01. I, pago I. voI. Il, I g. 7, 102. c. 

( ) Bassani Pelromo. Guida agli amalo,i d ll" Belle Arti, Ardl/le/lu,a. 'P,I/ura 

e Scultura per III c,l/à di ::Bologna .. . Torno I. P ,le I. Rolo n •• l'lp. Sa I. 1816, p g. tJJ· 
c 11 monumenlo in marmo di Napoleone Uoo parle, .llora l'limo (on.ol... d, gn lo cl I 

Palaill; la Icullur colla leala IO b o rlh~vo lO marmo, e le ah,,, dI 1\1 rle e d I GrOlo. 
i bassi nhevi di millura IO no di GIacomo ROI I " 
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dove dovrebbe essere stato il monumento, contiene lali inesattezze che c'è 

motivo di dubitare ch' egli abbia fatto quella descrizione di maniera. 

senza mai essere enlrato nella sala nè aver veduto il monumento. Piuttosto 

non dobbiamo dimenticare che Il Medici nelle Memorie stoT/che intorno 
le Accademie afferma recisamente (pago 121) che la iscrizione del 

Palcani c fu posta nell gran sala dell'Istituto (ora Università) dirim

petto alla parete, ove esiste il bellissimo musalco rappresentante Bene

detto XIV • e lo stesso su per giù, benchè con minor precIsione, 

dice 11 Predieri (op. cit., pago 67). 
Ora, se l'affermazione del Predieri può essere tenuta di minor 

valore perchè tarda. quella del mediCO Michele Medici. testimone 

certamente oculare di quei fatti, perchè nato nel 1782 e ascritto al

i' Istituto fin dal 29 ottobre 1803, non può non es ere apprezzat come 

degna di pien f cl . lo credo di non andale molto lontano dalla 

"erità supponendo che l'opera dello scultore si quasi totalmente man

cata e che pe/ciò non il medaglione con l'effigie del pallido Co, o e 

forse neppure i fregi che dovevano circondare i'i crizione non iano 
mai stali eseguiti ma che il marmo fos e approntato in dal 180 I. e la 

i crizione colpita e I lapide messa in opera co ì com' era, for e dopo 

le energiche rimostranze del 1803, in atte a di e~ t'r completata con 

i lavori del tardigraclo scultore. Forse QU ndo Napoleone, non più 

Primo Console, mi Impentole e Re d'Italia, all'apogeo dell u 

fortuna e dt'l 1I0 fasto, Vl'nuto a Bologn fl a gr, ndi feste nel I 05 . 
\olle alla m. Illn del 25 giugno, terzo giolDo d Ila ua dimora qui. 
portarsi a c, \allo Il palazzo dell'l lituto (come racconta anche il 
Giornale Italiano di C)u Il'ann , nel secondo suppl. al n. 77). vr nno 

ben voluto mostr Igli -he il \oto co ì olennemente comunicatogli cinque 

anm pllma, a\ ,,\ ,"ulo almeno in p rte e ecu7ione. 
Che co pOI. la il venuto dopo la , si urazione, è anche più 

difficil di pl ci nlo Ili onfront on I.. l. pide ggi e i t nte la 
lampa del I (l PIn,I, non dUi ( fati ( a p I 'ulldt'f i ch non i trallò 

semplicem nl di collocar una nuo\ I"pide n I p to de ti nato Il 
prima o di so!\lituile quella .I que ta: ma dali omiglianza nel disegno 
dei due monumenti ' tI ti a pen'are eh i. I profitt lo del Plim , 

PIÙ o meno bilmente ridotto, per tril!\form Ilo conomicam nte nel 
secondo. DeRli a gi che ho f Ittn f rf: il pel one dell' rte conferm no 
que t ipote i o I Imeno non I escludono el m Imo oggi esistente 

- un bel LI teone .!to m. 2.20, I 'go 1,2 (enn I f ci colpit) 
e profondo dai 20 i 2 cm. ncora vi ibil otto l men ola 
che regge il bu to del Pontefice, \' inc vo ciI col re (del diametro di 
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67 cm.) che evidentemente era destinato ad accogliere il medaglione 

del Bonaparte, poichè in caso diverso non saprem~o a c~e cosa potesse 
servire. Quest' incavo è riempito di materiale vano e ncoperto da. una 
lastra più sottile nella stessa pietra d' Istria; inoltre l'incavo medesimo, 

essendo profondo solo 8 o 9 cent., non arriva sin~ al fond~ della lastra, 
ciò che esclude la supposizione che la lastra sia stata nvolt~ta e che 
la vecchia iscrizione si trovi sulla faccia ora murata. Anche II festone 
di bronzo che circonda il medaglione, e che nella stampa del Rosa

spina appare più aperto e collocato più in alto che nel monumento 

odierno, si può ammettere che sia il medesimo, abbassato e ristretto: 
si vedono ancora sulla lapide le traccie dei tasselli che lo fermavano 

più in alto e nel metallo i segni dei colpi di lima dati nel ce~tro del 

festone per potere stringere le due rame. SI può . dunque raglOn~vol
mente ammettere che la lastra sia la medeSima, e gIOva credere ch es~a 
fosse messa in opera con l'iscrizione antica già a posto e che ~ue ta Sl~ 
stata raschiata per far luogo all'iscrizione nuova; P~IÒ de,o dIre ~he Idi 
questa raschia tura e nuova lisciatura del marmo non SI scorgono traccle ~ ). 

Di qualche altra lieve differenza fra la incisione de~. R~:l pma 
e il monumento presente non è il caso di tener conto Cla di ~ che 

assai probabilmente la incisione del Rosaspina ra .tolta dal d.1 egno 
che gli artisti incaricati della esecu~lOne possono pOi. a\'er modlflC to. 
Non è raro il caso di trovare in giro stampe che IIproducono monu
menti o fabbriche che vissero soltanto nell buone intenzioni di chi 
voleva erigerli; e in quel periodo turbinoso il caso. è anche m Il ralo. 

Eccone un esempio abbastanza sionificativo, offertoci d Ila,ste a .no tra 
Bologna. Il 6 apriI 180 l, in piazza G Ivani do,e ora elge ti .mo
numento al grande fisiologo, i metle\' solennement I pnm p.letra 
di un monumento d innalzarsi in onole d Il'esercito frances p dica
tore. Narra il Guidicini nel uo Diario sotto quella d Il: F l pe~ 
la Pace... Nella pi zza è alli \'ato un c IrO, ti". to da qu tll o bUOI 
inghirlandati, ul qu le era una pietra, che deve e ser po t. nell fo a 

(I) Del resto qUf" te o.IItuzioni di IScrizioni ~r "" ahL tanza Ir IU nti. on molti 

anni prima. durante la breve legi!~nZA aUltn c clel 17<) l. SI 011.. IO Id '" un I pltl ;n 
onor~ del)' [mper tore Frane o Il e lu dellbN to «cl. con eng lal IOnd re lO r IO & 

[apicl .. in marmo eh I .,oprir questO ogill. e che ~ eretl ulla I ul>!.l.ca Plaa a I 'nore 

dell"au uato Sovmno e memoll clell Ilber 7ion di 'IU t Cltt cl IrOP!,1 ion Ir Il 

La lapide lu 101 tti ,c0p"rta Il 3 ottobre otto I nnRhi~1 cl .. t ti li J IIzi fii n I l'ubbll o 

Palazzo ed .. , lo It o m rmo Ri de Ilo to per I primi tre articol. cl~1I htuzion I 1-
plOa del 30 giugno 1797. portante I In III gli Ite i arllcol. m nun m i ICOp rtu (Un 

relii, 1/ Generale Bonaparte In Hologna. 1911, pago 170 e 228-229). 
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del fondamento di una colonna da innalzarsi alla Pace nelIa piazza 

del Pavaglione. Essa è stata colIocata dal Presidente delI'amministra
zione. La piazza sarà denominata Piazza della Pace" (I). Non OCcorre 

dire che quella prima pietra non fu seguita da altre, ma ciò non toglie che 
lo stesso Rosaspina incidesse la stampa raffigurante il monumento che il 
forestiero, illuso della dicitura, cercherebbe invano per le piazze felsinee (_). 

In ogni modo, se della partigiana sostituzione della lapide papa
lina alla iscrizione napoleonica tacciono i documenti e i diari del 

tempo che pUI si sono diligentemente consultati, il ricordo dovè restame 
a lungo nella memoria dei vecchi petroniani; e me ne persuade una 
circostanza singolare che credo finora non a vvertita da alcuno. Il mo

numento onorario a Pio VlI è riprodotto e illustrato, come già dissi, 
nel tomo IV della Elella dei monumentiepolcrall ed onorari di Bo
logna : la notiZia illustrativa, scritta dal marchese Virgilio Da-Via, si 

guarda bene dall'accennare alle vicende della lapide, seppure non si 
vuole troppo sottilmente vedervi una lontana allusione in un accenno 
alla giustizia divina che volle il trionfo del Pontefice e la irreparabil 
ruina di Napoleone. Invece il disegno, che è come la mag ior parte 
degli altri, litografia di un certo A. Nepoti, esaminato attentamente 
ci riserba una sorpre a. Nel corpo del monumento è accennata la 
iscTlzione, con righe di lettere appena formate, come è l'uso dei dise

gnatoTl: In queste righe, fra mezzo a parole latme che non corrispon
dono a quelle della iscrizione ma sono messe lì per illuder , si leggo:lo 
monche e alterate m0lte delle parole ilaliane dell Iscrizione napoleonica 
... guerrit'ro lellerafo ommo incomparabile fu acclamalo '" di ..• i t .. , anno 

IX a mem ... et ma dun al'enim ... co ì ... Poichè con si può neppure lonta
namente cred le che I vecchi iscrizione tra p risse mal Cl ncellata nel 
marmo (fr altre cose i vede che la di tribuzione delle p role nelle 
varie righe è ffatto arbitr, 11 ), non si può f re che un upposizione sol • 
cioè che il di egnatOl int e di giuocai e un tilo birbone ali en UTa. 

L'e ten ore delle notizie non potè o non \olle pali re dell I pide 
napoleonic : il dis n tOI n \011 I b I il ricordo nel lo modo 

che gli era con ntito, cioe fermando ull.l Il ti litogl' fic qu Iche 
frammento d l\' tnti l i crilion ch I, tt ildilione I icol d 'cl o eh' egli 
vide nell t mp IO cl piniana, om ttendo, om' è onio, I palole più 
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significative che potevano tradire la gherminella e confidando, come 
infatti avvenne, che il Censore, ingannato da un Pius Seplimus Pont. 
c7tCax. Je/ic. regnans che solennemente inaugurava la epigrafe, non 
avrebbe guardato troppo per la sottile al resto o non avrebbe capito. 

XIII-XIV. 

Nel Museo Aldrovandiano, dipinte nella parete di destra, in due targhe o carteUe 
sagomate in stucco ai fianchi del grande mosaico rappresentante Benedetto XIV: 

MUSAEUM 
U. ALDROV ANDI 

RESTITlJTUM 

PRID. ID. JUNIAS 
ANNO 

MDCCCCVIl 

Con testamento del 1603 il famoso naturalista Ulisse Aldrovandi 
(Bologna 1522-1607) donò al Senato il suo Museo di Storia naturale 
e la copiosa raccolta di libri a stampa e manoscritti da lui posseduti 
« volendo che tante sue fatiche seguano dopo la sua morte in onore ed 
utile della città, nè possino andare in nulla •. Queste raccolte conservate 
da prima in sei stanze che il Senato fece appositamente fabbricare nel 
palazzo del Comune accanto alle stanze del Confaloniere, furono nel 
1742 trasportate nel palazzo Poggi e riunite alle collezioni Marsigli. 
Nel 1907, celebrandosi, per iniziativa del\' illustre senatore prof. Gio
vanni Capellini, il terzo centenario della morte del sommo naturalista, 
il Museo Aldrovandiano fu ricostituito, riunendone le sparse reliquie in 
questa sala pur allora lasciata hbera dall' Istituto FiSICO e affidato alla 
custodia del bibliotecario dell'Università (R. Decreto 4 giugno 1908, 
n. CCCCL VI, Parte suppl.). Esso però restava staccato dai locali della 
Biblioteca finchè nel 1913 riaperte le comunicazioni interne fu riumto 

XV. 

Già neU'Aula XVllI, sopra la porta di deslra (guardando la finestra): 

EX . DECRETO 
REGIS . NEAPOLIS 

IOACHIMI . N POLEONIS 
MODERATORI 

REGIO VM· I P DAN RVM 
CONCL VE 

AD . EXPERIMENT . QV EQVE . PHY ICA 
OPTICA . PRAESERTIM . ET . HYDRA VLlCA 

COMMODlVS . F AClENDA 
PECVNIA . ADTRIBVT A 

ADORN TVM 
ANNO • MDCCCXIlll 
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ai locali medesimi. Le due iscrizioni furono messe a ricordo della rico
stituzione del Museo C). 

Lapide in marmo. La sala dove questa lapide fu collocata, insieme 
alla contigua sala XIX, fu assegnata ad uso del Gabinetto di Fisica 
sin da quando l' Instituto Marsiliano s'insediò nel pala7.z0 Poggi e sin 
d'allora fu destinata a conservare gli apparecchi per gli esperimenti 
~ewtonia~i della luce. Il. Gabinetto di Fisica ampliandosi si aggregò 
di mano In mano le proSSIme sale oggi numerate XX, dove da prima 
era l'Armeria, XV e XVI dove era il Museo Anatomico, XIV che era 
la sala delle sedute ordinarie del\' Accademia e dove fu poi costruito 
l'Anfiteatro Fisico per le lezioni e finalmente, nel 1860, anche quella 
ehe presentemente accoglie il Museo Aldrovandiano e che era la 
sala delle macchine. Costruito il nuovo Istituto di Fisica in via 
Imerio, tutte queste sale rimasero libere nel 1904 e furono assegnate 
alla Biblioteca. 

N el novembre 1914, dovendosi ampliare la scaffalatura in questi 
locali, ad evitare che la iscrizione che per la storia dell' Istituto Fisico 
aveva non lieve importanza, rimanesse nascosta, la lapide stessa fu 
I imossa e traspol lata nel palazzo del nuovo Istituto, dove è stata col
locata nell' ingresso, a destra. 

Non saprei dire quali particolari benemerenze di Re Murat sia n 
ncordate da questa epigrafe. Gioacchino Napoleone, re delle Due 
Sic.Iie, che ai primi del 1814 sotto la veste di alleato dei Francesi, 
celando per breve ora i segreti accordi coll'Austria, aveva occupato 
prov isoriamente tutti i Dipartimenti Italici meridionali, qui in Bologna 
filmò un decreto del 2 aprile 1814 col quale assegnava alla Università 
l'annua rendita di 10.000 lire in beni demaniali per aumento delle 
dotazioni dei gabinetti e dell Biblioteca, e altri beni demaniali pel 
valore di centomil lire per i nuo i lavori di cui avevano bisogno 
va:i gabinetti dell' Università fra i quali il Teatro Fisico (-); ma il 
DirettOle del Demanio, rispondendo alle sollecitazioni del Rettore 
Schia si che aveva provocata quell elar izione, dimostrava con uno 
specchio che è agli atti dell' Archi\io di Stato, come il Demanio non 
avesse i beni a disposizione risult ndo per essi già una grave passività 

(1) Onoranu a Uf,"'t AIJrooandi nd T~rzo C~nl~nan'o dalla jua morlt ultbrale in 

Bologna nei giorni XI, '(Il, XIII Giugno MCMVII. Imol , oop.lìpogr. ed. P. G leali, 1908. 
(!) Giornale del Diparlimtnlo dd '1?eno, Bologn ,3 mAggio 1814, n. 43 pago 212.

Cfr. :Bol/elllno delle leggi e regolamenti pu il governo d Ila provincia di [Bologna, 

voI. I, 1813-15, p g. 59. 
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cogli impegni precedentemente assunti (1). Anche il Mazzetti, ricordate 
le elargizioni del re Gioacchino e), aggiunge che tali generose asse
gnazioni « non sortirono il loro effetto per la breve durata del Governo, 
ed in appresso si provvide a tutti i bisogni di detti stabilimenti colle 
rendite della tenuta Torre di Coceno " , vasto fondo del valore di 
200.000 lire circa, già del monastero degli Olivetani a S. Michele 
in Bosco, assegnato dall' imperatore Napoleone I a beneficio dello Studio 
di Bologna con de<'reto del 28 giugno 1805. 

Ciò non di meno io credo che, sia dalle citate disposizioni, sia 
da altre più particolari delle quali non trovo notizia , il Gabinetto di 
Fisica traesse reali benefici e il suo Teatro fosse adattato a farv i più 
comodamente esperienze di ottica e d'idraulica, come chiaramente dice 
la iscrizione: altrimenti non si spiegherebbe perchè la iscrizione fosse 
posta e come avesse potuto salvarsi anche sotto il governo pontificio, 
quando il nome di Murat non suonava più così gradito ai nuovi reg
gitori , mentre non ebbe tale fortuna l'altra iscrizione napoleonica collo
cata nella prossima sala. 

XVI. 
Nell'Aula XVIII . nella parele a deslra guardando la fineslra: 

PROSPER . FEROI NANDVS . R NVTIVS· COSPIVS 
CO M . EQ . STEPH AN. 

DE • RE . P H Y IC 
SVP ELLECTILE . H V IVSCE . MV El· A VCT A 

O PIBVSQUE . ET . EXEMPLO 
H O MI VM. STUDIIS . EXCIT TIS 

PRECLARE . MERITVS 

Questa iscrizione, oggi nascosta dalla scaffalatura, era dipinta sotto 
un medaglione del R anuni Cospi che tu levato nel 1908 e trasportato 
nei magazzini dell' U niversità. 

Il conte P rospero Ferdinando R anuzzi Cospi, cavaliere di S. Ste
fano, ultimo superstite di sua famiglia, nacque a Bologna nel 1740 e 
vi mori il 15 febbraio 18 15. " E ra delle scienze e delle lettere eSimio 
cultore. Nelle fi siche principalmente e nelle meccaniche si distingueva, 
essendosi egli per genio formato una doviziosa ncc suppellettile di 
macchine ,. ( !). Così un suo necrologIo nel diano cittadino. 

(I) Regnoli Oresle. T~nula « Torre di Coceno ,parert:. ell'Annuario dell R. Uni-
versilà dI Bologna, anno I 892-9J, pago XVI-. 'VII Qui,i Il chiaro aulore cit in noI come 
fonle i documenli del\' Archivio JI Sialo di Bologna, Prtfdlura, anno /8/4. Egh pt:rò n n 
deve aver vedulo il decrelo origlD le poichè ne ricord ine Il IDcnle la d~1 e il d .. po .I.vo. 

( ) Mazzeui, op. cii., pago 37. 
(3) Giornale del 'Dipartimenlo del 'J?eno, num, 22. Bologna, 2 1 feLbra:o 1815, pai!o 87. 

109 -

I suoi benefici al Gabinetto di Fisica sono così specificati dal
l'anonimo scrittore dell' elogio del Ranuzzi Cospi che illustra il disegno 
del monumento sepolcrale del conte nella Certosa Bolognese, pubbli
cato nella Collezione scelta C) del Salvardi : « Del ce!. Sebastiano 
Canterzani ... qual professore di Fisica nell' Istituto nostro Bolognese 
ampliò ed arricchì oltre ogni credere il Gabinetto, a cui quegli pre
"Sedeva: di che e la memoria lapidaria sotto l'effigie in basso rilievo 
dell'inclito benefattore in una delle camere di detto Gabinetto, e gli 
atti della celebratissima nostra A ccademia dell' Istituto ne recano bella 
e perenne testimonianza ,. 

·:X VII. 

Già nell'Aula XVI. Quesla sala, mirabllmenle affrescala da Nicolò dell 'Abale (!), fu 
da prima assegnata alla Fisica, poi nel 1776 desIi naIa ad accogliere le cere analomiche della 
Manzolini , quindI di nuovo alla Fisica, quando il Museo Analomico passò in allra sede nello 
slesso palazzo : 

H VMANI CORPORIS AN TOMEN 
ANNIE MOR NDIIE MA ZOLlNIIE 

OPUS CELEBERRIMVM 
QVOD 

SEN TOR HIERONYMUS COMES RANVTIVS 
J MPRIDEM SIBI COMP R VERAT 
DVM AB EXTERIS EXPETERETVR 

P TRIIE VI ILlT T I ATQ E ORNAMENTO 
COULENTES 

ULiSSES GOZZADI l JO: FRA CISCVS ALDROV NOI 
PYRITHEVS M.\I VEZZI JO NNES LAMBERTINI 

JOSEPH ANCELELLl L DOVICV SAVIOLl 
ANTONIVS SOVIO 

SEN TORES INSTITUTO PRAEFECTI 
HUNC IN LOC M TR FFRRI CVRARVNT 

N O R. CI:)DC LXXVI. 

A GH ELl.!. P g. 1 15 - Elella de' monumenti. 
10m II (ult. pOI1. ) - LENZI, pago 47 - ME
DICI MICHELE. Elogio di GiOl'. ~ di Anna 
Aforandi coniugi Afanzolini (Bologoa, hpi a 
San Tommaso d' qUIDO. 1857 - Eslr. dal 
voI. 8° delle Memori~ d~fl'Accademla dell~ 

cienu dell'/s/ilulo di Bologna), a pago 17 -
lO Compendto slorico della Scuola Analo
mica di Bologna ... (Bologna. tipo Govern. 
dell olpe e del Sassi, 1857), a P g. 359. 

(I ) Collezione sulla dei .. ";fonumenti Sepolcrali del Comune Omi/ero di :Bologna, 

per cura di N lale S Iv rdi, Calcogr310. Bologna. 1825 - lIra necrologia del R nuzzi 
Cosp., pure col dISegno del monumenlo luner no,.1 nell CollezIone del Monumenll epol

c'ali d. l Cimitero di Bologna pubbltcal da C.ov nm Zecchl (Bololln , 1825), p rte l , num. 8. 
(! ) Quesli offreschi lono mC .. 1 nelle lavo le i', ' I-i X 'IX dell'opera di C. P. Zanolli, 

Le pi/Iur~ di 'P~lI~grino Tibaldi e dI :;Y:iccolò .flbball esisl~nll nell' /sli/ulo di :Bologna 
(Venezia, 1756). 
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Questa lapide più non esiste: probabilmente andò distrutta nei 
successivi passaggi delle collezioni anatomiche dell' Università in varie 
sedi. finchè non furono allogate nel nuovo edificio dell' Istituto di Ana

tomia in via Imerio. 
Anna Morandi bolognese, nata nel l 716 o '17, sposò nella età 

di anni 24 o 25 il pittore Giovanni Manzolini, valente modellatore di 
pezzi anatomici in cera; e desiderando aiutare il marito ne' suoi lavori, 
divenne non soltanto essa pure abilissima modellatrice in cera ma dottissima 
neU'anatomia e in questa scienza fece varie originali osservazioni, onde 
ebbe nel 1760 una pubblica cattedra nella Università. Dopo la morte 
di lei avvenuta il 9 luglio 1774, i senatori Assunti del\' Istituto acqui
starono nel 1776 la raccolta delle preparazioni anatomiche che tanti elogi 
riscosse da tutti i dotti del tempo e anche da Luigi Galvani che le 
illustrò in una dissertazione latina C); e vollero che fosse onorevolmente 
riposta in una delle sale già occupate dal Gabinetto di Fisica, il quale 
ebbe in compenso la sala (oggi numerata XX) dove era prima la raccolta 

dell' Arte Militare. 

'XVIII. 

Già nell'Aula XVI, quando questa era assegn ta all'anatom18, lui piedistallo di una 
statua in legno scolpita da Giovanni Manzolini e donata dalla vedova al Senato. L statua, 
di uomo in piedi, dimostrava il giro del va'l sanguignt nel corpo umano 

OPVS 
jOANNIS MA ZOLI I BONONIEN. 

QVOD 
A N MORANDI \ VXOR SVPERSTES 

SENA TVI DE SE OPTo MER. 
D. D. 

ANNO MDCCL VIll. 

ANGELELU, pago 119 - MEDICI, Elogio 

dei coniugi :Jrranzoll"i, pago 9, m n. -
ID., Comp. alar. della Scuola Analomlca, 

pago 352. 

Giovanni Manzolini cui si è accennato nel paragrafo precedente 
parlando della moglie di lui, fu abile modellatore in cera: visse in 

Bologna sua patria dal 1700 al 1755. 

(I) G lvani Luigi. 'De .7tranzoliniana aupelleclili aralia hablla ln Sc/enliarum ti 

.flrlium [nJ/lIulo cum ad analomen In labulia ab .flnna :;afonzolina per/eelis pubbUce 

Iradendarn aggrederelur anno MDCCLXXVlJ. Nelle Opere edile ed ;nedlte dd Profes

sore Luigi Galuonl raccolle e pubblicale per cura dell'Accademia delle Scienze dell'lslitulo 

di :Bologna (Bologna, Dall' Olmo, 1841), pagg, 39-58. 
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Anche questa iSCrIZIOne è perduta, e nemmeno la statua più esiste 
nella raccolta dei preparati Manzolini che si conserva nel Museo 
Anatomico in via Imerio. 

XIX. 

Nel loggiato esterno, sopra la porta d' mgresso dell'Aula IV: 

HO ORI 
FRANCISCI . DE . MARCHIS 

ORTV· BONONIENSIS · NOBILITATE. ROMANI ·VIRI . INGENIO. MAX. 
QVI . ARTEM . MVNIENDI . OPPVGN NDIQ. RENOV AVIT· AVXIT 

FRANCISCVS . CALZONIVS . SAC. 
CONSANGVINEO ' SVO . EX . ARCHETYPO . F, C. A . MDCCCXIV. 

Elel/a dei monumenti, voI. Il. 

In una lapide di marmo sotto al medaglione di Francesco De Marchi 
famoso ingegnere militare bolognese, del sec. XVI. 

• Nel 1786 il prete Francesco Calzoni ultimo dei discendenti del 
« nostro architetto, pose in onor suo nell Chiesa dei Conventuali una 
c iscrizione, che migliorata di poi nel 1794, e sottoposta al di lui ritratto 
c condotto da Alessandro T assoni bolognese, venne trasportata nelle 
c stanze dell' Università di Bologna, ove ancora sarebbe se bisogno d'am-

pliare le sale del Gabinetto di Zoologia non l'avesse rimossa dal luogo 
« ove stava •. Così scrive nel 1840 G. Roncagli nella Eleila dei monu
menti; dopo quel tempo la lapide trovò onorevole collocazione sopra 
alla porta che d ll' aula IV dà sulla loggia e che servÌ anticamente 
(forse fino verso il 1860) da porta d'ingresso della Biblioteca. Infatti 
su Il' architrave si legge ancora la iscrizione: 

BIBLIOTEC 

XX. 

Nel lotlgtato esterno, sopr la porta d' mgre o al Mu eo Idrovandiano : 

CLOTILD E· T MBRONI E 
DLECT E· INTER . DOCTORE . R HIGYMN II 

T Il . \ \ lJl 1'1l1' \TII 
OB . EXIMIAM • GR EC E· LlNGV E· TR.\DE D. E . LA VDEM 

MODESTI . OMNIQ E· VIRTVTE . MVL T M 
COLLEG E· ET· DITORE 

·M·D III 

ZECCHI, Collezione dd monumenll Jepol rali 

del Cimi/ero d; Bologna, 1825, num. 48 -
LF.NZI, P . 24. 
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In una lapide di marmo, sotto a un medaglione della T ambroni, 
opera di Gio. Putti. 

Clotilde T ambroni, nata in Bologna nel 1768, fu insegnante di 
lettere greche nell'Università Bolognese dal 1794 alla sua morte, av
venuta in Bologna stessa il 4 giugno 1818 (1). La Biblioteca ha di 
lei un ritratto, mediocrissima pittura ad olio, appeso alla parete della 
Sala di lettura. 

XXI. 

Nel loggiato. oltre il cancello del Museo Aldrovandiano, a sinistra della porta che mettr 
al Mu eo stesso: 

FRANCISCO . M RI E· ANDR. F. 
C V AZZONIO . ZANOTIO 

CIVI • BONONIENSI 
DOCTORI . PVBLlCO . ETHICES 

AB . ACfIS . INSTITVfI . SCIENT . ET . ART. 

PRESIDI . EIVSDEM 
POET AE . ORATORI . PHILOSOPHO 

QVOD. PATRIAE . GLORI M 
DOCfRINA . SV A . A VCT AM 

PROTVLERIT 
AMICI . COLLEGAE . ET • A VDlTORES 

P. P. 
AN. CIJIJCCLXXX 

L. D.D. SENAT. INSTIT. PRAEF. 

Elella del monumenlf. voI. Il - LENZI, 
pag, 24 - MuZZI SALVATORE, Annali 

della cil/à di Bologna, 1846. pago 716. 

Lapide in marmo, sotto al busto dello Zanotti che sta dentro 
una nicchia rotonda, fiancheggiato e ormontato da strumenti di scienza 
e d'arte. 

Il monumento, su disegno di David Zanotti, fu scolpito da un Bini 
e il busto da Nicolò T oselli: fu scoperto il gIOrno 7 luglio 1783. 
Così lo Zibaldone dell' Oretti. 

(I) Angelelli Ma imlliano, VI/a di Clotilde Tambronl. Nella Collezione 3cel/a dtl 

.7tronumenli Sepolcrali del Comune Cimi/ao di ::Bologna, 1825. 
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Francesco Maria Cavazzoni Zanotti (Bologna 1692-1777), filosofo, 
poeta e letterato. fu dal 1721 bibliotecario delI'Istituto, dal 1723 se
gretario e dal 1766 presidente dell'Istituto medesimo. 

XXII. 

Nel loggiato. oltre il cancello del Museo Aldrovandiano. a destra della porta che mette 
al M useo stesso: 

CAIET ANO • IOSEPHI . F . MONTIO 
HVIVS • INSTITVfI • PRAESIDI 

QVI . NA TVRAE . CIVILlVMQ • RERVM • HISTORIAM 
EXPUCVIT . FACILI . ET. ACVTO . INGENIO 

SCRIPTORVM . LOCA 
AD . REM . QV AMLlBET. RECIT ABAT. EX . TEMPORE 

R RO· MEMORIAE • ET • EXHAVSTI . LABORIS . EXEMPLO 
INGENTI . DOCTRINAE 

SINGVLAREM . MODESTI M· DIVNXIT 
PIETA TEM . ENIXE • COLVIT 

VIXIT. A. LXXXV . M . VI . D . XXVII 
OBIIT· IV . NON . AVG . A . MDCCXCVII 

SODALES . ET . AMICI . M. F. C. 

Elella del monumenli. tomo IV - LENZI. pago 23. 

Lapide in marmo, che ha nella parte superiore il medaglione del 
Monti. Opera dello scultore Jacopo Demaria, su disegno di Petronio 
Fancelli. 

Il dotto Gaetano Monti, bolognese, nato nel 1712, morto il 2 agosto 
1797, uomo di molta e varia dottrina, eccelleva nella erudizione storica 
e nella conoscenza degli scrittori classici e delle cost' naturali: fu pro
fessore di botanic , poi presidente dell'Istituto delle Scienze dal 1782 
alla morte. 

. Di questo valentissimo uomo, il cui merito fu grandemente mag
gIOre della fama, e che fu recentemente chiamato Ii Varrone F elsineo (1), 
non si può fare migliore elogio di quello che il Tiraboschi gli fece in 
fine della prefazione (pag. XIX) della loria dell'Augusta Badia di 
S. Silllestro di Nonantola, voI. I, chiamandolo: uomo a cui nella patria 
~rudizione non ha :Bologna l'uguale, nè allrallo forse giammai. 

G. FUM G LLI 

(I) Il prof. can. Francesco Ma_otti ID un l'plgra(e pubblIcata il 2 ogosto 1897, primo 
centenario della morle del Monto . 
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N O T A A L §, X I l 

Le pagine che precedono, erano già composte e le bozze di stampa licenziate, quando

Il caso mi ha fatto metter la mano sopra una testimonianza la quale conferma in modo defi

nitivo le suppo izioni che io aveva fatte (pag. 29 e segg.) a proposito dell'avvenuta collo

cazione della lapide per Napoleone e della sostituzione di essa con I"altra in onore di Pio VII. 

Vincenzo Gioberti, fra il maggio e il giugno del 1848, intraprendeva un viaggio 

per l' Ita~a, con la missione ulliciosa di rendere propizi i popoli e tolleranti i principi della 

penisola alla progettata costituzione di un gran regno dell' Italia settentrionale. Accolto dap

pertutto con feste e onori più che da sovrano, venne verso la metà del giugno da Roma 

a Bolo-gna, dove r ccademia dell' Istituto deliberò di proclamare, in forma eslraordinan'a 

e fuori dello slrello regolamenlo dell' Accademia, il grande Filosofo a socio corrispondente, 

La cerimonia fu fatta con grande pompa il 20 giugno nell'Aula Magna della Biblioteca; 

e fra le varie ornate concioni rivolte al Gioberti ID quella circostanza e raccolte poi in un 

opwcoletto (I) da CUI traggo la presente citazione, ci fu quella del Presidente dell'Acca

demia che er allora il fisico Silvestro Gherardi (morto nel 1879 preside dell' Istituto Tecnico 

di Firenze) (2) e rhe disse: « L'Accademia nell'aggregarvi a sè, per unanimi acclamati voti 

« de' suoi Ordini residenti straordinariamente uniti, fu mossa per la insigne vostra cospicuità 

a riandare ne' propn fasti le al!iregazioni che per avventura somigliassero cotesta, che 

.. celebriamo. Breve I" indagine, a due soltanto esse riducendosi. Quella del Generale Bona

« parte Primo Console, avvenuta poco dopo la vittoria di Marengo (oh I ravvicinamento 

di tempi) : della quale prima aggregazione, che I"Accademia mette a paro della vostra, 

potremmo additarvi la stupenda iscrizione in lapide in una delle maggiori aule di questo 

• Ateneo, se il costume insano, ne'grandi mutamenti politici, di sostituire monumenti a 

monumenti, atterrando, distruggendo, e per6no conlrafacendo i vecchi In grazia de' nuovi, 

non ce l'avesse, insino dal 1814, rapita •. 
L'affermazione è precisa e tale da non lasciare dubbio alcuno; ed è tanto più notevole In 

quanto il discono era pronunciato in presenza del Card. Oppizzoni, Arcivescovo di Bologna e 

Arcicancelliere della Università, il quale pure aveva avuto parte nella sostituzione della lapide 

e ne aveva fatto fare a spese sue gli ornati ID bronzo dorato come fu detto a suo luogo. 

(I) Discorsi pronunziati neU'occasione di aggregare so/ennemenle Vincenzo Globerll 

a//'Accademia delle Scienze de il' lsUlulo di :Bologna il 20 giugno 1848 nell'Aula 

Magna della Biblioleca della R. Università. Bologna, Tip. dell'Istituto delle Scienze, 1848. 
n Vedo nel Rendiconlo delle Sessioni dell'Accademia delle Scfenze del/' ls/ilulo di 

Bologna la commemorazione del Gherardi fatta nella Sessione Ordinaria del 6 novembre 1879. 
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GIUSEPPE MEZZOF ANTI 
e il " Pater " poliglotto de l Bodoni 

mi SI è sempre pre· 

sentata istintivamente Chi assistette il grande tipografo 

nella difficile impresa e attese al grave e molesto lavoro della 

correzione delle prove di stampa? 

Infatti un' opera, dove sono adoperati 97 alfabeti esotici (Z), 
richiede naturalmente le cure di persona assai versata nella cono· 

scenza delle lingue, Il Bodoni, è vero, fin dal tempo in cui si 

trovava a Roma presso la tipografia di Propaganda, aveva comin· 

ciato ad imparare parecchi alfabeti di lingue orientali (3), e già 

nel 1 774 e nel I 775 aveva inCISI I caratteri di molte di esse, 

dandone splendida prova nei due eleganti volumi Iscrizioni esotiche, 

edito per il battesimo del Principe di Parma, e Epithalamia exoticis 

linguis reddita, pubblicato per le nozze del Principe di Piemonte, 

ed aveva poi in quella meravigliosa costanza, che è una delle sue 

doti più belle, continuato ad allargare le sue cognizioni in questo 

campo, valendosi, com' egli stesso ci dice (4), delle edizioni poli. 

glotte, di cui era ricca la Biblioteca Parmense, per giovarsene nella 

(I) Orallo domlnica in CL V llnguas versa el exolicis charac/eribu$ pluumque expreS$(J. 

Parmae, typis Bodonianis, MDCCCVI, in f. o PICC. 

(2) Cfr. DE L MA, 'Vi/a del Caual/ere Giamballisla :Bodoni ecc., Parma, Stamperia 
Ducale, 18 16, voI. Il, p. 173, 

(3) Vedi op. cii., l, pp. 5-6. 
(4) Cfr. pref. ital. all' c Oratio domini ca c, p. VIII: .... di queste medesime (edizioni 

poliglotte) ho istituita minuta ed accurata analisi su g), esemplari, ond' è riccamente fornita 

questa Imperiale Biblioteca Parmense, per giovarmene, siccome ho fatto, nell' incisione del mio 

vastissimo Manuale Tipografico, del quale IDCOmmCIO or ad esporre agli occhi della colta 

Europa un .aggio non cosi tenue... ». 
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stampa di quel Manuale tipografico, che era in cima ai suoi pensieri 

e che non potè purtroppo vedere compiuto. M a quella del Bodoni 

era una conoscenza puramente empirica, di alfabeti, non di lingue, 

e non è chi non sappia a quali strani e madornali errori essa possa 

trascinare anche il più diligente ed esperto tipografo. 

Non sembra quindi possibile pensare che il Bodoni eseguisse 

senza aiuto un lavoro tipografico di tanta difficoltà, specialmente 

se si considera che sempre nelle sue edizioni più importanti egli 

si valse del consiglio e dell'assistenza di uomini dotti, quali, per 

non nominare che i più illustri, Paolo Maria Paciaudi, Giovanni 

Cristofano Amaduzzi, Giuseppe Maria Pagnini, T ommaso Valperga 

di Caluso, Luigi Lamberti, Gian Bernardo De Rossi. 

A quest'ultimo, esimio linguista, che aveva collaborato alle 

altre edizioni esotiche del Bodoni sopra ricordate, e specialmente 

agli Epithalamia ('), corre subito il nostro pensiero come a colui, 

che potè assistere il celebre tipografo nella cura della stampa 

dell' « Oratio dominica ». Il De Rossi, che, come il Bodoni, era 

stato chiamato dal nativo Piemonte per consiglio del\' altro dottis~ 

simo Piemontese, il padre Paciaudi, a insegnare lingue orientali 

nella Università di Parma, e che era salito in quegli anni al 

colmo della sua fama come il primo degli orientalisti d'Europa, 

era sempre stato intimo amico del suo valoroso compatriotta (2); 
ed è quindi più che ragionevole pensare che per la nuova più 

grave impresa non gli avrà negato il suo prezioso soccorso. Ma 

se ragionevole è il pensarlo e 11 crederlo, nessun documento ci 

(I) CIi scriveva il Bodoni il 24 setto 1776: c ... Troppo io a lei debbo. e vorrei potere 

dimostrarle in qualche altra maniera la mia viva riconoscenza al prestante favore fattomi nella 

esecuzione degli esotici epitalamj ... _. Cfr. A. BOSELU, Il car/~ggio bodoniano dtUa 

c 'Palalina • di 'Parma, Parma, presso la R. Dep. di storia patria, 1913, p. 66. 

(!) Vedi le sei lettere, improntate a . incera e devota amicizia. che il Bodoni scriveva 

al De Rossi tra il 1776 e ti 1786, quando questi era in vacanza nel nativo Piemonte, da 

me pubblicate di su gli autografi posseduti dalla Biblioteca « Polatina _ di Parma nel cito 

studio li car/~ggio bodoniano, pp. 66-79; cfr. anche la lettera del Bodoni al Paciaudi 

dell' 8 ottobre 1782, il';, p. 83. Un'altra lettera al De Rossi, pure tratta dall'autografo 

del carteggio bodoniano della Palatina, era stata edita in :J(ozze Zanichelli-.5'ìrazzoni, 

Bologna. Zamorani-Albertazzi, 1904. 
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rimane che possa confermarcelo; il che del resto non Cl reca 

alcuna meraviglia, se riflettiamo che i due amici vivevano nella 

stessa città e non avevano perciò necessità o occaSlOne di corri
spondere fra loro per iscritto. 

Della collaborazione di un altro poliglotta alla stampa del 

volume bodoniano possediamo Invece prove sicure: di quella di 
Giuseppe Mezzofanti. 

* * * 
Benchè ancora assai gIovane - era nato nel ) 774 - il 

Mezzofanti aveva già da qualche anno cominciato a levar fama 

di sè; era dunque naturale che anche a lui pensasse di rivolgersi 

il Bodoni per averne consiglio ed aiuto, specialmente per le parti del 

suo libro, che contenevano le versioni del Pater in lingue esotiche. 

E l'occasione gli si offerse propizia, proprio mentre più ferveva il 
suo lavoro. 

Quando tra il 2) e il 26 giugno del) 805 Napoleone I nel suo 

viaggio trionfale in Italia si recò a Bologna ('), il Mezzofanti e 

Clotilde T ambroni gli fecero presentare manoscritti due loro com

ponimenti poetici, l'uno una parafrasi in dieci lingue di un verso 

latino, l'altra una poesia greca di una cinquantina di versi. Essi 

desiderarono più tardi di vedere impresse le loro composizioIJi coi 

magnifici tipi del celebre artista, per renderle più degne dell' augusto 

personaggio, al quale erano dedicate. Questo il motivo che spinse 

(I) Vedi ROBERTI, Il c~nlenarlo di un viaggio trionfale in :J(uova .!ln/ologia, 

16 settembre 1905, pp. 213-14. La sera dello stesso giorno 26 giugno l'Imperatore 

giungeva a Parma; dr. CINETTI, :J(apoleone l a 'Parma, Parma, Tip. Coop. Par

mense, 1912, p. 22. Il Bodoni nella prefazione all' ~ Orallo dominica afferma che l'opera 

«sarebbe stata a laudallli fine condotta per l'epoca fortuData del soggiorno fra noi dall'Augu

Itissimo ed Invlttlsslmo Imperatore e Re Napoleone il Crande, se al buon volere comsposto 

avesse la mIa salute d,venut ora alquanto cagionevole e sconcertata _ (p. VII). Ma e, come 

ci assicura il De Lama (op. ci/., I, p. 88), il Bodoni non si accinse all' impr s che "elSo la 

fine di aprile, non avrebbe certo potuto in 101. due me I condurre a termine un'opera di tanta 

difficoltà. Sappiamo dallo stesso De Lama, che cita la teshmomanza del BodoRl, che la stampa 

del volume era ormai termmata verso il pflDciplo di ottobre del 1805 (cfr, op. cii., l. cii.); eno 

non vide però la luce che Ila fine dell'anno seguente, Nell' Iscrizione posta Della penultima 
pagina si legge la data del 15 dIcembre 1806, 
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il poliglotta bolognese a rivolgersi al Bodoni, scrivendogli la se

guente lettera (I) : 

lllmo Sig.'· 

n pregio che acquistano le Opere dai Suoi Tipi, f~ che a V~. llIma 
si rivolga chiunque desidera di rendere commendevoh le propne cose. 

Questo pure ora m'induce ad unire le mie. ist~nze .a quelle. della 
Sig.ra Clotilde Tambroni, affine di ~oter~ ~Ol, di ~el carat~en, che 
non hanno pari in bellezza nè fra gh antichi ne fra I moderm, render 
degna dell'Augusto Nro Imperatore e Re una c~mposizione fattagli 
da noi presentare all'occasione della sua venuta In Bolog~a, che la 
M. S. mostrò di gradire singolarmente benchè sol~ manoscntta. ~on. 
siste essa in una cinquantina incirca di versi grecI colla TraduzIOne 
Italiana, e perciò che risguarda a me, in una Parafrasi di un .verso 
latino in dieci Lingue Orientali, di cui la sua sola Stampena ha 

caratteri bellissimi. 
Ci sentiamo altresì incoragiti ambidue a ricorrere a Lei, perchè 

non altronde che dalla Sua gentilezza, singolarissima siccome le albe 
infinite sue doti eccellenti, potremmo noi lusingarci di ottenere quelle 
condizioni che più si confanno colle anguste circostanze di noi, Pr~
fessori. Non abbisogniamo che di 60. Copie, nè ci preme che I Edi
zione sia in nostra proprietà. In attenzione di suo pregiato riscontro I~ 
Sig.ra Clotilde ed il Sig.' D. Emmanuele Aponte offrono i .più disti~h 
ed ossequiosi saluti a Lei ed alla Sua Sig.ra Consorte, ed IO con pie

nezza di stima mi rassegno 
Di V. S. lIIma 

:Bologna, 18 Luglio 1805 

R/. Via Malcontenti, n. 180 l . 

À c7([onsieur 
c7([ons. jean {Baptisle {Bodoni 

Parme 

Dev.mo ed Umi1.mo S er." 

D. GIUSEPPE MEZZOFANTI 

Prof.e di Lingue Orientali 

Rispondeva il Bodoni il 23 luglio, e, dopo aver parlato dell~ 
proposta del Mezzofanti, trovava modo di accennare, sia pure dI 

., con 
(I) È nella Biblioteca c Palatina • di Parma; fu acquistata recentemente IOslem.e 

altri pregevoli autografi di illustri personaggi. Seguo scrupolosamente il ms. anche nella punteggIatura. 
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sfuggita, verso la fine della lettera, alla grave impresa, a CUI SI era 

accinto, dell'edizione dell' « Oratio dominica », quasi a prepararsi 

abilmente la via a chiedere al suo dotto corrispondente aiuto diretto 

nella revisione delle prove di stampa, aiuto che senz' altro domandava 

nella seconda lettera del 2 agosto (') : 
23 Luglio 1805 

Non tanto le occupazioni tipografiche, quanto la molesta podagra, 
che già da varie settimane viene ad assalirmi, mi hanno fatto protrarre 
sino ad ora il convenevole riscontro al grado mo suo foglio del 18 cor
rente. Sappia Ella dunque che io sono sempre stato d'animo inclina
tissimo a favorire gli uomini di Lettere per tutto ciò cui possano esten
dersi i miei scarsi talenti tipografici; ma il lavoro da Lei propostomi 
non so se sarò in grado di poterlo disimpegnare con lode. Converrebbe 
che io avessi sott' occhio il Ms. ed esaminare quali varietà di caratteri 
esotici si richieggano nella parafrasi da L ei fatta in dieci lingue orientali 
di un verso latino. Trovasi costì il ch.mo S .. Manfredini C), rinomato 
incisor di Medaglie, che deve ritornare a Mdano, e passerà qui; se 
le vuole affidare il suo autografo, io le saprò dire in appresso con tutta 
ingenuità i miei sentimenti intorno alla meditata produzione. Se io non 
mancassi di tempo, le direi alcuna cosa intorno alla edizione che preparo 
della Orazione Domenicale in 150 lingue C), e già il lavoro è ben inol
trato: ma mi ri serbo a farlo a miglior agio; intanto la prego di riverire 
distintamente anche per parte della mia sempre buona e lieta consorte 
la S .. a Clotilde ed il S .. D. Emmanuele (') 

(I) Queste due e le altre quattro che seguono sono mlnule autografe del BodOni, che 

si conservano tra le c Carte Bodoni . della Palatina di Parma (mazzo 3°) ; vedi su di esse 

un mio cenno in Il carlegglo bodoniano Clt. pp. 7-8. Come la maggIor parte delle minute 

del Bodoni, esse presentano parecchie correzioni di forma; io riproduco quello che appare il testo 

dejiniliuo, rispettando la grafia del ms., anche dove questa è scorretta : così ecilalo, alluanzala, 

rinouandole (accanto a rinnooo), le per gli (dr. per questo solecismo Il carleggio bodoniano 

Clt., p. 67) e stilo mod,ficando lievamente la punteggiatura. In alto, davanti alla data, .i legge in 

ogni minuta. sempre di mano del Bodoni : Mezzo/anli. 

(~) Luigi; quegli che Incise la medaglia dalla CIttà di Parma decretata al Bodoni; 

cfr. DE LAMA, op. cii. , l, p. 76. 

(3) Furono poi 155. Forse solo da ultimo li nsolse il Bodoni ad accrescere il numero 

delle lingue, che prima intendeva mantenere nel numero stesso della edizione del Marcel 

(ParigI, 1805), dalla quale, come è noto, e dal consiglio del Papa P,O VI!, gli era venuto 

l'impulso a tentare r impresa. Cfr. pref. ali' c Oratio dominica . , pp. III. VeDE LAMA, 
op. c;I., l, p. 88. 

(') La Tambroni e l'Aponte, ricordati anche nelle due ultime lettere. 
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Il 2 agosto, avendo il Mezzofanti inviato il manoscritto della 

sua parafrasi, il Bodoni glielo restituiva, perchè lo facesse ricopiare 

quale lo desiderava stampato e prometteva di eseguirne la stampa 

il più presto possibile (1). Ritornava poi sull'argomento che tutto 

gli occupava l'animo e coglieva abilmente l'occasione di man

dargli da rivedere due saggi di caratteri caldaici, senza dubbio 

appartenenti all'« Oratio dominica ». 
2 A gosto 1805 

Le ritorno qui compiegato il suo autografo, che Ella potrà copiare 
tal quale desidera che venga impresso. lo sono incalzato assai per ridurre 
a sollecito laudevol termine la edizione, di cui le scrissi in altra mia; 
tutta volta saprò rinvenire tanto ritaglio di tempo per questa sua produ
zione, che, per non essere prolissa, assumo l'incarico di disimpegnare 
al più presto possibile. Mi permetta di farle osservare che io tengo 
i caratteri caldaici antichi, nè mi valgo degli ebraici nella mia Orazione 
domenicale, come han fatto il Wilkins, Marcel ed altri, come potrà 
vedere dali i due saggi annessi, che la prego di rivedere e rimandarmi 
subito; cosÌ senza ripetere due volte i caratteri stessi, mi pare che 
sarebbe bene che la detta parafrasi fosse in caratteri caldaici. Perdoni 
il mio laconismo, mi saluti il S.r D. Emmanuele e la Sig.'" Clotilde, 

e mi creda senza cerimonie, ma di vero cuore. 

Le correzioni del Mezzofanti ai due saggi del carattere caldaico 

soddisfecero tanto, come era da aspettarsi, il sommo tipografo, che 

questi, approfittando del « cortese bell' animo » del poliglotta bolo

gnese, lo fece a dirittura il suo correttore di bozze per le versioni 

(I) Non risulta che il Bodoni mantenesse la prome s . Invano ha fallo per me ncerca 

di tale stampa nella Biblioteca del!' Università di Bologna, dove passarono tulli i libn del Mel' 

zofanli, !' illustre B,bhotecano comm. G. Fumagalli, che qui pubblicamente ringrazIo. Neppure 

del ms. della parafrasi del Mezzofanti si è trovata traccIa nella Biblioteca dell'Archigmnasio 

di Bologna, che pO!$iede tutti i mss. di lui. Ringrazio !' amico prof. Sorbelli per le indagini 

genhlmente falle per me. I versi greci della Tambroni, che il BodOni avrebbe dovuti stam' 

pare insieme con la parafrasi del Mezzofanti, non 1000 ricordati dal dll.genti imo Pezzana 

tra le opere di le.; v. Mem. degli serillori e lel/erali parrnlgiani, VII, pp. 621-22. É pro· 

bab,le che il fltardo del Bodoni nell'esegulfe il lavoro, fltardo dovuto alla molesta podagra, 

di cui, come rilulta anche dalle due ultime lellere qui pubblicate, ebbe un fiero e lungo 

a1tacco verso la fine di agosto, e alle cure a"idue date all' c Oratlo dominica " abbll 

finito col rendere inopportuna la stampa di composizioni, che, per essere di occaSione, per' 

devano col passare del tempo tullo il loro valore. 
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in li~gu~ esotiche dell' <~ O.ratio dominica » Prove di stampa gli 
spediva Il 13 agosto, pOI di nuovo il 16 e il 20 dello t . s esso mese, 
e, Infine, dopo una lunga s~sta, dovuta all' implacabile podagra, 

che per oltre un mese lo obblIgava al letto, gliene faceva un'ultima 

spedizione il 27 settembre (1). Ecco le quattro lettere d'accom
pagnamento : 

13 agosto 1805 

Le c?rrezioni . esattissime da Lei fatte alle due prove del carattere 
Caldeo mi danno Impulso ad affidargliene varie altre ch l f 'd . . ' e a prego er-
VI amen te di m 'edere colla massima celerità. Sono eccI'ttato d t 
l
. . . P . a au orevo-
Isslml ersonaggl a sollecitare la già ben inoltrata ml'a O . D . . razIOne ome-

mcale pohglo~ta, ma non vorrei che per la troppa fretta avessero a 
scorrer.e degh errori madornali; onde la supplico quanto so e posso 
a dafSl, la pena di rivedere le accluse stampe, ed in seguito gliene 
mandero molte altre, che tengo belle e preparate per '1 . d' ..... I prossimo 
vener l. S~USI . Il mIO ardire, ma sia certa che io ho il cuore tempe-
rato a gratIt~dme e che mi desidero qualche favorevole opportunità, 
onde poterghene dare non equivoche prove. Il caldo, le occupazioni, 
la mancanza di tempo mi fanno essere laconico' ma mi creda pieno 
di verace stima e di riconoscenza eterna ' 

16 agosto 1805 

Pr~sieguo .ad ispedirle alcune prove del mio libro poliglotto, e la 
prego ~I volerSI deg.nare di dargli un'occhiata ed emendare gli elTori, 
se ne. ntrova; e le nnnovo le mie premure, perchè me le rimandi colla 
maggIOre sollecitudine possibIle, mentre ferve il lavoro. E rinovandole 
le proteste della mia eterna riconoscenza passo a soscrivermi in fretta 

20 agosto 1805 

Questa mattina mi giunsero opportunamente le stampe esotiche 
c?rrette con tutta chiarezza e scrupolosità, e me ne sono potuto subito 
giovare. Qui ghene inoltro parecchie altre, e la supplico della sua 
cortese indulgenza nel rivederle colla sohta sua celerità, e le sarò 
eternamente tenuto. Vorrei pure veder ridotto a glorioso termine questo 

(I) Non Il cons~rvano nel ricchissimo carteg io bodoniano della « Palatina . di Parma 

l~ lettere del Mezzofanti. c n l, qu li è probab.te t'gh accompagna. e le prove corrette. Nè 

SI trovano nella Biblioteca ddrArchiglOnaSlo di Bologna, che del M zzoCanh po"iede l'ab

bondante cartel!(!lO, le lettere d .. l BodoOl, delle quali pubbhco l, mlOuta. Debbo anche 

questa informazione alla cortesia del prof. Sorbel"-

9 
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mio lavoro, e non perdo un momento di tempo, con tutto che l'umor 
podagrico mi lasci reggere a stento sulle deboli piante. Spero, ajutantemi 
DIO, che nel prossimo Settembre perverrò alla sospirata meta. Mi duole 
il sentire incomodata la Sig. la Clotilde, che prego di ossequiare per me 
e per mia moglie unita. te al S.r D. Emmanuele; ma porto fiducia che 

abbia a r (sic) 
27 7bre 1805 

lo sono stato per più d'un mese obbligato al letto per cagione 
della molesta podagra, che oltre il consueto mi venne ad assalire fero
cemente nella stagione estiva. Ho dovuto far tregua colle mie dilette 
occupazioni tipografiche, e la mia Raccolta esotica si è avvanzata gradu 

lesludineo. Rimesso appena alquanto in forze, ho ripigliato il lavoro, 
che ora progredisce a gran passi; ed io profitto del cortese di Lei 
bell' animo per trasmetterle qualche altra stampa da rivedere e correg
gere. Ho osservato con quanta esattezza Ella abbia emendati gli errori 
scorsi nelle altre prove, che le mandai; e le posso dire con tutta veracità 
che non saprei rinvenire nella nostra Italia altra persona più versata di Lei 
nelle varie lingue d'Europa e più idonea a farne le opportune correzioni. 

Mi riverisca la S.ra Clotilde, ed il Cav. Si.' D. Emmanuele, e mi 

creda eternamente ed immutabilmente 

* * * 
Dopo questa del 27 settembre non ho trovate altre minute del 

Bodoni, accompagnatrici di bozze. Ed è probabile che quella sia stata 

in verità l'ultima spedizione, e perchè ai primi di ottobre, come abbiamo 

veduto, la stampa del\' opera era già condotta a termine, e anche 

perchè poco tempo dopo, forse verso la metà di ottobre, il Mezzo(anti 

veniva a Parma per visitarvi 1'orientalista Gian Bernardo De Rossi (') 

(I) Vedi PEZZANA, OJJerriazioni Jopra l'operetta biografica del Jignor Manarlil con· 

cemenle il Cardinale Mezzofanli, Modena, Eredi Soli ani, 1854. pp. 4·8 (estratto dalle 

Memorie di religione, di morale e di lel/eral/ura, S. III, t. XVII) e RUSSEL, Vi/a del 

Cardinale CiuJeppe Mezzofanli ecc .• Bologna, 1859, pp. ~6.48. II Pezzana dice di aver 

visto la prima volta Il MezzofanlÌ a Parma c in lullo 1C0rcio della state del 1805 -

(op. cii. , p. 7). Ma la lettera del BodonI del 27 lettembre dimostra ch'egli non aveva 

ancora lasciato Bologna alla fine di quel mese, e d' altra parte la lettera di ringraziamen to 

del Mezzofanti al De Rossi per le accoglienze avute a Parma ~ dello 11 novembre. Vedila 

riferita dal Pezzana, op. cri., p. 5, n. 2, e dal Russe1, op. cii., p. 47. Non credo qumdi 

di andar molto errato ponendo verso la metà di ottobre il yiaggio del Mezzofanti a Parma. 
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e faceva allora la conoscenza personale del Bodoni e della sua gen

tile consorte, ricevendone le più liete dimostrazioni di stima e di 

affetto ('). 

Certo in quella propizia occasione il Bodoni non avrà mancato 

di sottoporre ali' esame e ali' ammirazione del nuovo amico la stampa 

ormai compiuta del magnifico volume, al quale egli aveva colla

borato, e di rinnovargli a viva voce tutta la sua gratitudine. 

Ma questa gratitudine pare a noi che sarebbe stato dovere 

del Bodoni attestargli anche pubblicamente nella non breve prefa
zione trilingue all' « Oratio domini ca » , 

Quale occasione più favorevole di questa per esprimergli quella 

riconoscenza, della quale desiderava dargli « non equivoche 

prove »? (Z). Invece nella prefazione invano si cerca il nome 
del Mezzofanti. 

T aie silenzio, che non potrebbe non suonare ingratitudine, 

entimento cosÌ lO contrasto non solo con le ripetute attestazioni 

di riconoscenza contenute nelle lettere sopra riferite, ma anche 

con l' indole aperta e generosa del Bodoni, io non saprei altri

menti spiegare che con la supposizione ch'esso sia stato voluto e 

imposto al tipografo dalla singolare modestia del poliglotta bolognese. 

Parma, 28 marzo /9/6. 

ANTONIO BOSELLI 

(1) Cfr. RUSSEL, op. cii., p. 50. L'II n vembre il Mezzofanti scriveva al Pez

'lana: c ... La prego di a'sicurare rI Sig. Bodoni e la lua Signora Consorte della ricono

,cenza che professo ai ricevuti favori _. Cfr. PEZZANA, op. cii., p. 7, n. 2 e RUSSEL, 

op. cit. , p. 48, dove correggi la data della lettera, che non è 4 ma I I novembre, come risulta 

<:Iall'autografo. che si conserva nella Biblioleea Palatina di Parma (LeI/ere a A. Pezzana, s. v.). 

n Cfr. la lett. del 13 agosto sopra riferita. 
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La Biblioteca del Liceo Musicale 
DI BOLOGNA 

I
~ , " ' f 'I d I d _ I SI puo Imagmare aCI mente a qua e stupore oves-

~ sero essere presi i buoni bolognesi quando nel mat-

J.. tino del 19 giugno 1796, mentre in una delle par

,~~ rocchie centrali della città si solennizzava con la 

tradizionale processione degli addobbi la ncorrenza del Corpus 
Domini, dalla porta di San Felice videro avanzare un esercito di 

seimila francesi al comando del generale Angereau. 

Raccontano le cronache che lì per lì la processione timoro

samente e rumorosamente si sbandò e il popolo sentì succedere 

alle salmodie dei sacerdoti officianti, l'inno fatidico di Rouget de 

Lisle e la Carmagnola intonati a gran voce e al suon di tamburi 

da quelle schiere di vittoriosi soldati. 
Cosl in Bologna faceva il suo ingresso la rivoluzione francese! ('). 

Non che prima non se ne avesse qualche sentore e non se 

ne propagasse sempre più il riflesso. Era un temporale che a 

mano a mano s'approssimava, e del quale si udiva il brontolìo 

ognora più minaccioso; ma se pur qualche gocciolone era caduto, 

i più speravano che la provvidenza avrebbe allontanato un simile 

flagello. 
In un paese dove da tanti anni il dominio ecclesiastico e le 

tradizioni d'una vecchia e gloriosa aristocrazia avevano saputo cosi 

bene addomesticare la popolazione e assopire gl; spiriti politici 

ferventi di un nuovo ordine di cose, dove fra il pretesto di una 

solennità religiosa e il dolce aire delle consuetudini si viveva tanto 

giocondi e tranquilli, dove si passavano giorni cosÌ intimamente 

sereni alcun poco pettegolando sotto i bei porticati intorno le ga

lanterie di qualche bella patrizia o mormorando discretamente sulle 

(I) v, UNGARELLI, Il generale Bonaparte a Bologna, Bologna, Zanichelli, 
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debolezze del Senatore e del Cardl'nale I . egato, un sovvertlmento 
così brusco e catastrofico non doveva sembrare possibile. 

E pur da qualche decennio dalla Francia enciclopeèlista e atea 

non provenivano soltanto le mode del minuetto, delle gale, dei nèi, 

delle pettinature, i libri del Helvetius o le edizioni delle opere 

del Rousseau e del Voltaire, contro cui già nel '83 si erano invano 

sca~liéi,te ~e p~sto~ali dei vescovi, le prediche dei parroci, le ripro

vazlOOl di scntton ortodossi e bentimorati, ma prendevano consi

stenza e tentavano tradursi in atto le nuove e temute idee. 

Quasi a favorire le quali contribuivano le giuste lagnanze del 

popolo, oppresso dai balzelli e dal malgoverno, che avevano cul

mi~ato ~ella ~ongi~ra di casa Caprara nel '92 e due anni appresso 

n~1 moti capitanati dallo Zamboni e dal De Rolandis, soffocati 
miseramente nel sangue. 

La società bolognese di quel tempo, come in tutti i periodi 
di crISI più acuta, presentava uno strano miscuglio di vecchio e 
di nuovo, 

I nobili e gli aristocratici, che tingevano i lor blasoni sbiaditi 

coi colori della no vissi ma ed esotica moda, alla prima occasione 

n~n ,sapevano nascondere tutte le prepotenze, le vanità, le pic

cmene del loro antico orgoglio, e il popolo, nel quale si andavano 

pur ~isvegliando la coscienza di nuovi tempi e il desiderio d'una 

prossl~a ~scesi, si mostrava nella sua maggioranza poco disposto 

a, togh~rsl da quelle costumanze e da quel sonnacchioso queto

vIvere m cui da tanto tempo si era adattato e adagiato. 

Ora in mezzo a codesti principali fattori della fisonomia sociale 

di quello scorcio di secolo si ritrovava, fra altro, una schiera rag

guardevole di professionisti dell' arte musicale, compositori, cantori, 

strumentisti, che fondavano gl'interessi della loro classe, appoggia

vano tutta la loro esistenza sulle costumanze e sulle esigenze di 
quella società. 

. ,La musica infatti costituiva in Bologna una tradizione glorio

SISSima e a mantenere code ta bella tradizione eranvi assai mezzi 

acconci: i teatri, sullo scorcIo del '700 frequentatissimi, le ac-
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cademie private e soprattutto - si comprende in una città dove 

le fraterie e le istituzioui clericali erano facoltose e numerose

le principali cappelle cittadine le quali tenevano al loro servizio 

maestri stipendiati e fissi, e le chiese tutte che in occasione di 

solennità ingaggiavano non pochi suonatori e cantanti e gareg

giavano per rendere la festa più suntuosa e attraente. 

L'avvento de' nuovi tempi, il soffio delle nuove idee con

trarie all'esistente regime e singolarmente avverse a ogni manife

stazione esteriore del culto, venivano ad abbattere d'un tratto 

queste abitudini secolari e con la soppressione di conventi e di 

monasteri, con l'incameramento dei loro beni e delle lor pro

prietà rendevano impossibile o ben poco profittevole in tal campo 

l'esercizio della professione musicale. Vecchi e famosi maestri 

come lo Zanotti, il T esei, il Gibelli (I) rimasero allora ensl

bilmente danneggiati nei loro annuali consueti proventi. 

Ma - è noto - il governo rivoluzionario, o meglio napo

leonico, non limitò il suo compito alla demolizione di tutto il 

vecchio edificio della civiltà passata e mal rispondente ormai ai 

sensi di nuova libertà politica; ricostruÌ ex novo o adattò alle nuove 

esigenze e con grande accorgimento i vecchi istituti esistenti, vivi

ficandone possentemente gli spiriti e tramutandone le forme. Onde 

in Italia, consolidato lo stato e militarmente e politicamente, rivolse 

le sue cure a quelle funzioni sociali che dovevano rinnovare la 

fisonomia di tutta la nazione. 

A Bologna, che, pur nell' insanabile decadenza generale delle 

manifestazioni civili di quei tempi, conservava alto e indiscusso il 
nome di città dotta e celebre nell'arti, accanto alla famosa univer

sità vivevano anCOB l'accademia dell' Istituto delle scienze, fondata 

(I) Lorenzo Gibelli, pIÙ cognito sotto il nome di v,bellone dalle belle fughe, fu dei pi~ 
reputati maestn bologneSI della fine del settecento. Stette lungamente al servizio d, casa Pepoli 

IO quahtà di 50praintendente delle scuderie di quella nobile famiglia poichè era anche esperto 

guidatore di cavalli e appassionato sporlsmenn. Godette stima apecialmente come compositore 

di musiche sacre e come profondo conoscItore di contrappunto. Fu il primo maestro d, canto 

del nostro Liceo. Vedi C. PANCALDJ, Vi/a di Lorenzo Cibelli. Bologna, Nobili, 1630. 
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nel secolo decimosettimo, e molteplici scuole speciali. Il governo 

francese pensò saviamente conglobare tutte queste varie istituzioni 

culturali in un nuovo istituto che ebbe vita gloriosa dal 1802 

al I 81 I fino a che, cioè, fu trasportato a Milano cambiando il 

nome di Istituto Nazionale di scienze ed arti in quello di Reale 

istituto italiano di scienze lettere ed arti ('). 

Ora in esso, secondo il progetto primitivo, dovevano pre

cisamente trovare posto le discipline musicali che non meno di 

altre branche del sapere erano in Bologna fiorentissime e assai 

coltivate. Secondo il pensiero degli accorti legislatori sarebbe stato, 

fra altro, un mezzo pratico per togliere il disagio che dal cam

biamento dei costumi e dei tempi la classe dei musicisti forte

mente e forse più che ogni altra risentiva. 

Il cittadino Giovanni Aldini, patrocinatore appassionato di 

questo progetto, che dovette lottare non poco per ottenere che la 

sua città non fosse defraudata dell' onore di possedere codesto 

privilegio cui aspirava già da principio Milano, pensava che nei 

riguardi della musica la vecchia e gloriosa accademia filarmonica 

« raccogliendo da tutte le parti della repubblica i migliori lumi 

e le filarmoniche cognizioni, darebbe pure nuove risorse per col

tivare la musica facoltà » (2). 
Ma sia perchè non tutti i maestri della città, e in ispecial 

modo quelli che facevano parte dell'accademia stessa, approvas

sero silfatto conglobamento del vecchio istituto musicale bolognese 

col nuovo, sia perchè si tardasse a far sollecitazioni presso il 

governo centrale, il progetto dell' Istituto Nazionale venne sanzio

nato il 21 agosto 1802 senza includervi il tanto propugnato reparto 

dell' arti musicali. Si ritornava così allo stato di fatto anteriore. 

Allora il municipio bolognese nel I 804 pensò assumersi da 

(I) V E. BORTOLOTII, Materiali per Id Storia dell' Isliluto nazionale. Modena, 1915. 
(2) Ad uno Stabiltmento filarmonico derivazione del\' ccademia, che desse aiuto alla 

classe del professori dI mUSIca, e non unito all'Istituto nazionale, pare si pensasse anche ante

cedentemente senza tuttavia che esso potesse essere tradotto in allo. Vedi F . Bo ORI, 

La vita musicale di Bologna nel periodo Napoleonlco. Bologna, 1914. 
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sè 010 la fondazione di alcune scuole musicali affinchè - come 

i esprimeva in un pubblico manifesto - « si rinvigorisse l'amore 

della mu ica e i educassero degli uomini a conoscerla e a trattarla 

più profondamente ne' suoi principi e nella sua venustà ». 

Naturalmen~e il municipio, che per tale divisamento veniva a 

sostituirsi al governo in quest'opera nobilissima e opportuna, si 

servÌ nella costituzione delle scuole di quegli stessi intendimenti 

che erano stati proposti antecedentemente dalla repubblica cisalpina 

nel progetto dell' Istituto e, per quanto gli fu possibile, si valse, 

oltre che dello stesso locale, delle stesse dotazioni e delle stesse 

sUFpeliettili che al medesimo fine erano state riserbate e conservate. 

E fra codeste suppellettili tenevano un ben ragguardevole 

posto i libri e i manoscritti musicali. 

CAPITOLO I. 

Le prime e varie vicende. 

Il dotto Carlo Bumey che nel 1 770 intraprese un viaggio in 

Italia allo scopo di raccogliere materiali e documenti per la sua 

Generai History 01 Music, asserisce nel suo giornale di viaggio 

che principale oggetto della sua fermata a Bologna si fu quello 

di poter vedere, conoscere e consultare il padre G . B. Martini 

e Carlo Broschi detto Farinelli. 

La nostra città ospitava allora questi due famosi personaggi. 

In Europa erano universalmente rinomate la dottrina profonda e 

J'indiscussa autorità nella teoria e nella erudizione artistica dell'uno, 

e la virtUOSità del canto, che aveva già fatto delirare i pubblici e le 

corti d' Inghilterra, dell'Austri~ e della Spagna, dell' altro. 

Il Farinelli, ritiratosi già da dieci anni nella sua lussuosa villa 

di porta Lame ('), vi trascorreva i suoi giorni in mezzo ai fastosi 

ricordi della sua recente gloria. 

(I) C. RICCI , {fJurney, Calanolla e Farinelli in :Bologna. Milano, R,cord,. 
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L'altro nel quieto rifugio del suo San Francesco se ne stava 

occupato in continue meditazioni sulle antiche musiche, con tanta 

perspicace e diligente attività raccolte, e riguardava le recenti pagine 

del secondo volume della sua Storia che proprio allora vedeva la 

luce pe' tipi di Lelio Della Volpe. Contava sessanta quattro anni, 

e il dottore inglese lo trovò molto malandato in salute, sofferente 

per tosse insistente ed enfiagione alle gambe, dall'aspetto sparuto e 

malaticcio: si addimostrava facile profeta prevedendo che il buon 

fraticello, nonostante tutto il buon volere, non sarebbe riuscito a con

durre a termine la grandiosa opera a cui si era da tempo dedicato ('). 

G. B. Martini entra nel campo dell' arte nostra in quella 

schiera di solidi e vasti eruditi e pazienti antiquarii pei quali la 

vita culturale italiana del settecento andò meritamente famosa. Con 

J'aiuto di abili copisti, col privilegio ottenuto dai papi di poter 

indagare o far indagare le musiche antiche gelosamente conservate 

negli archivi di cappelle già famose o di ordini monastici, con 

J'autorità e la competenza procacciatesi mercè la sua smisurata 

dottrina, con una certa disponibilità di non indifferenti somme, era 

riuscito a formare una collezione di opere a stampa antiche e 

moderne (l), di manoscritti numerosissimi d'incisioni e di quadri 

di soggetto musicale che dovevano produrre nel dottore inglese 

un' ammirazione addirittura stupefacente. E sì che alla visione di 

cosÌ prezioso tesoro lo avevano preparato le parole del Farinelli 

al quale appena giunto si era prima che ad ogni altro (3) pre-

(I) II primo volume della Storia era uscito nel 1757; .J terzo fu pubblicato nel l' '81. 
II quarto doveva tr ttare della musica presso I Latini e i Romani; il quinto della musica 

moderna. Del penultimo volume ci è rlma.to, non del tutto compIUto. il ms. autografo. 

(2) La suppellelllie librarta del Mnrtini ammontava a 17.000 volumi: solo la ratcolta 

delle stampe gh era costat piÙ di mille zecchini (22.000 fr.). 

(3) Il B. venendo a Bologna fu anche raccomand to allo Zanotti da Giuseppe Baretll 

con la seguente lettera datata da Londra il 2 giugno di quell' anno: 

Signor Abate mio, 

c Degli uomin i di garbo e di valore io non mi dimenllco facilmente. quantunque I me

moria non sia 8iut~ta dal carteggio' onde non v' è dubbio mi scordi mai dal mio abate Zanotti. 

Eccovene un prova, che venendo costÀ un mio Amico, persona Singolare nella 
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entato. Infatti il Burney procuratosi poterlti e autorevoli com

mendatizie, per suo mezzo, non a torto, confidava potersi intro

durre presso le persone di qualità che voleva conoscere. D'altronde 

non poco l'allettava contrarre dimestichezza con tanto celebre vir

tante, avere la possibilità di ammirare la raccolta pregevolissima 

tuoso, conoscere i particolari della sua avventurosa vita di can

di cembali (') da lui posseduti e di sentirIo e giudicarlo anche 

come compositore e sonato re di viola d'amore, che trattava « con 

grande abilità e delicatezza ». 

E il famoso cantante fece al gentiluomo inglese la più signorile 

e calorosa accoglienza: con lui a lungo parlò del Martini e della 

sua biblioteca (2), asserendo malinconicamente che quello che il 

dotto padre faceva sarebbe rimasto, mentre il poco ch'egli aveva 

fatto era già dimenticato e lo accompagnò finalmente da lui al 

convento di San Francesco. 

La semplicità dei modi, la dolcezza dei tratti e una gIOvIa

lità tutta propria del Martini accaparrarono di subito le simpatie 

del Bumey; la vasta dottrina, la preziosa congerie di rarità mu

sicali da lui raccolte e infine la generosità con la quale gli fu 

professIone in CUI "oi siete sopra tant' altri ecc lIente, ve lo indIrizzo, ve lo raccomando COD 

qu~lla fiducia che s. deve avere nella bon!à e nella gentilezza de' pari vostri. Questi è il signor 

Burney, ammiratore non meno che seguace di nostn ant.dli e moderni mastri pn'l rinomati 

nella scienza musica. Non v. pregherò di usargli cortesia, che sendo voi de' Zanotti ed ~Ii 

meritevole d'ogni buon trattamento, sarebbe un farv. soverchio torto. Egh vi sch.uderà .1 

d.segno che lo conduce IO ltaba e voi contribulfete a fargli trovare que. mezzi onde lo 

possa compiere secondo .1 desiderio. Sopra tulto fatelo conoscere al nostro gran Padre Martini 

al quale non .scnvo per risparmio d' incomodo, sapendo che meglio potrete far vo. lO persona 

che non IO lO .scrillo A quaoti Zanolli v' hn In Bologna e fu or d. Bologna fatemi sch,avo, che 

io cOminciai come !apete SinO dalla mia prima età a venerar quel nome. 

e Se vi posso servire o qui o altrove, fate solo ch' IO lo sappia. Add.o. 

e /I vostro: GIUSEPPE BARETTI • 

(I) Uno d, questi cembah, chiamato il '1(affaello d'Urbino costruito nel 1730 era 

opera di Gio. Ferrlnl, di ce polo di Bartolomeo CristoFori, l'inventore del pianoforte, 

(~) on so con quanto fondo mento di ventà (io penso per semphce suppos.zione) VEHNON 

LEE scrive che d. questa bIblioteca • la maggior parte era Itata donata dal famoso F annello 

cantore il quale dopo la carnera più meravigliosa che incontrasse mai musico, doveva aver con

templato con certa qual' aTla mista dI compassione e d'invidia la soddisFazione profonda che 

provava Il povero frate in mezzo ai SUOI libri e ai suoi manoscntll. (Il Sel/ecenlo In Italia). 
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permesso di tutto osservare e studiare produssero la maggIOre 

soddisfazione e il miglior appagamento al suo spirito avido d'am

maestramenti e d'indagine. 

Prima del congedo, il Martini aveva preparato al dottore 
inglese una gradita sorpresa, Dopo avergli mostrato ancora altri 

cimeli della sua libreria, dopo averlo munito di raccomandazioni 

per amici e persone di riguardo di Firenze, di Roma e di Napoli, 

lo pregò d'attendere un poco perchè fosse terminata una copia 

di suoi bizzarri canoni musicali che voleva a lui destinati come 

omaggio e ricordo. 

Il maestro bolognese aveva avuto una speciale predilezione 

per codesta forl!la d'arte dove l'ingegnosità, la pazienza e la 

tecnica trovano il campo più vasto e fecondo per esercitarsi ('). 

Già in età di ventisei anni si era impigliato in una lunga contro

versia con T ommaso Redi a proposito della risoluzione di un canone 

dell'Animuccia inciso nella cantoria della basilica di Loreto, canone 

che nessun maestro fin allora aveva risoluto, e ne era da questo 

dibattito venuto fuori con grande onore. Vecchio, erano per lui 

divenuti piacevoli passatempi la composizione e la soluzione di 

codesti rompicapo musicali. Il Busi ha contato più di mille canoni 

martiniani: ve ne hanno dei curiosi e ingegnosissimi, alcuni anche 

a stampa (2), oltre quelli che si possono leggere incisi in principio e 

in fine d'ogni capitolo della sua Storia. E se non sempre in essi 

il pregio musicale è ragguardevole, graziosissimi ne sono gli argo

menti che da sè stesso componeva o acconciamente adattava (3). 

(I) Secondo una lellera, riportata pure nella monografia del BUSI (fl padre G. B. Martini, 

Bologna, Zanichel1i, 1891), il Martini opinava che • qu lora il giovane compositore sia 

portato ad esercitarsi in tali composiZIoni artifiCIOse, acqul.te rà un pieno possesso dell' arte del 

contrappunto •. 

(!) Cinquanladue canoni a due, Ire e qual/ro voci composti dal rinomatissimo mollO 

reverendo 'Padre Giamballisla .:Jtrarlini ecc. In Venezia presso Innocente .fllessandri e 

Pietro Scal/aglia . L'opera è po.tuma, 

(3) Alcuni canODl satirici mordono vizi o difetti di suoi contemporanei: \' uno, ad esempio, 

punge con bel garbo la malavoglia di un suo scolaro troppo dedito agli amori per una 

crestaia; un altro ride dei difetti fi.i cl d'un suo confratello. Più giocondi e spiritosi quelli 

che imitano il grido dei mercanti che per le strade smerciano i loro prodotti, dei rivenditori 
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Certo il dottore inglese rimase pienamente soddisfatto della 

accoglienza avuta e delle ragguardevoli conoscenze fatte in Bo

logna e il 20 ottobre di quell'istesso anno indirizzava da Napoli 

al Martini una lettera piena di sentimenti di grato animo: «Altro 

- egli scriveva - non mi avrebbe impedito fino adesso rico

noscere e ringraziarla con ogni gratitudine per tutti i suoi favori 

conferiti mentre fossi stato a Bologna che per tema che non fosse 

privata la comunità del tempo che Ella impiega tanto per lo suo 

profitto. Tengo tante cose, le di Lei cortesie e sono talmente 

impresse nel mio cuore che non posso mai dimenticarle e stimerò 

sempre come il più fortunato e più lusinghiero avvenimento non 

solo del mio viaggio in Italia, ma della mia vita, l'onore della 

di Lei conoscenza » 

* * * 
Fra le dure condizioni imposte nel 1796 al governo pontificio 

da Napoleone, in virtù della tregua stipulata il 23 giugno di 

quell' anno, vi era quella di cedere alla nazione conquistatrice e 

a scelta di appositi commissari francesi cento opere d'arte e cin

quecento manoscritti. E come non bastas e la sapiente e avveduta 

ingordigia dei nuovi padroni, racconta il Muzzi nel suo Compendio 

della Storia di :Bologna, «fu allora che si videro specialmente 

a Bologna (dov'erano e sono molte cose d'arte) alcuni de' nostri 

porgersi guide spontanee allo straniero ed insegnargli quanto di 

meglio vi avea in ori, in argenti, in tavole, in tele, in codici e 

in altre preziosità ». 
Se si pensa a qual copia di tesori di letteratura e d'arte si 

fosse man mano accumulata nei conventi e presso] le corporazioni 

religiose, i cui beni il nuovo spirito rivoluzionario e laico decre

tava soppressi e venduti, ci si può di leggeri immaginare a quale 

di hmonate, di dolci, di pesce, di frutta e si riportano alle costumanze bolognesi del suo 

tempo: I buien cald' e grul l 'Di bi marun : lu/ì b~n lO chI paren boec ( bi marun I Ve 

ne ha uno auai grazioso che imita i richiami del bambino alla mamma e al babbo quando 

è premuto dall' appetito e da altre occorrenti neceuità dell' umana esistenza. 
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sorte dovessero essere serbati e l'archivio marhmano, ancora rin

chiuso nel convento di San Francesco, e tutte le biblioteche appar

tenenti alle case fratesche. 

Così adunque un' immensa quantità di suppellettile libraria 

cominciò ad essere messa fra altro al pubblico incanto e, se per 

una più comune conoscenza di materie letterarie e scientifiche, 

quei volumi che di letteratura e di scienza trattavano potevano 

trovare qualche generoso amatore che, apprezzandone il valore, 

a tempo li salvasse dalla dispersione e dalla distruzione, le molte 

opere musicali impresse in antiche edizioni o in manoscritti di cui 

troppo rariera no gl' intenditori, andarono ad occupare e a riempire 

le cassette e le panche de' rivenditori ignoranti che, come inutile 

ingombro e considerandole cartaccia, le cedevano per pochi baiocchi 

al negozianti di salumi e di tabacco. 

Allora (1 797) fu saggiamente divisato di mettere fine a tale 

scempio, interessando il governo della Repubblica Cisalpina ad 

acquistare la superstite suppellettile musicale nel proposito ch'essa 

avrebbe servito a scopo di studio ali' anzidetto Istituto Nazionale 

di Scienze ed Arti che si aveva in anUno di erigere in Bologna 

e per il quale l'Aldini personalmente s'andava interessando presso 

il Direttorio a Milano. 

Le pratiche apportarono buoni frutti. Il 20 ottobre dell'anno 

appresso il Ministero dell'Interno scriveva all'Amministrazione Di

partimentale disponendo che gli oggetti di musica fossero tutti 

collocati e custoditi nel convento di San Giacomo. 

Ottenuto così un primo e generico provvedimento salutare, 

l'amministrazione del Dipartimento trovò opportuno rivolgersi alla 

accademia filarmonica perchè designasse un certo numero di suoi 

membri onde notare quegli oggetti e que' volumi musicali, già 

appartenenti a congregazioni religiose allor soppresse, che il loro 

competente giudizio ritenesse degni di conservazione. 

Il 5 marzo del l 799 infatti l'agente dei beni nazionali del 

Dipartimento del Reno notificava ai sopraintendenti e ai custodi 

delle soppresse congregazioni che « per divisamento delle autorità 
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superiori erano stati dall'Amministrazione cenLIale deputati i pro

fe sori Zanotti, Mattei, T esei, Cavedagna e Rastrelli C), colla 

de tinazione in loro compagni dei cittadini Fontana, Bortolotti, 

Barbieri e Landi al provvido oggetto di scegliere ed unire le 

opere celebri di musica qua e là sparse nei diversi locali delle 

ces ate corporazIOni, onde accrescere di un tale ornamento le 

Belle Arti dell' Istituto Nazionale ». 

Si invitavano quindi a concedere ad es i libero ac.cesso ne~ 
locali a.1inchè potessero a loro comodo < rilevare e descnvere quel 

capi ch'essi credevano utili e nece.sari al propost~. i inte~t~. »,' . 

Compiuta l'opera, i deputati si trovavano nelllmpos Ib~hta dI 

trasportare le suppellettili celte nel convento dI S~n C~a~omo 
non avendo somme di ponibili. Rivolsero perciò all AmmlOlstra

zlone con lettera del 2 giugno l 799 la domanda di poter alie

nare alcuni pezzi di minore importanza per accumulare la omma 

necessaria alla bisogna. 

Se non he in que.to mezzo al governo r pubblIcano france 

succedette quello austriaco. E questo cambiamenro pohtico nocqu 

non poco al buon andamento dell'intrapre a facce~d.a. ,. . 

Un pro-memoria inviato dai deput ti accad mI I ali :mp naie 

e reale Reggenza provvi oria di Bologna, che on perentona lett ra 

del 1 5 agosto l 799 aveva richie lo ad e i pi gazioni del loro 

operato, ci dà i maggiori ragguagli dell'andamento dei fatti. 

In codesto pro-memoria i deputati suddetti dopo aver ob

biettivamente e po to i precedenti che già cono ci mo, .oggiungono: 

« Furono in guito trasportati vari apit li, tuttavia ritrovatl 

in essere, n l locale di San Ciacomo pr ci "amenle nel luogo 

de tinatogli, che p r non essere poi suffici nt , furono altri tra ~or

tatl nell'Oratorio d 11 soppre sa compagnia d I Santi ba hano 

Rocco in via San Vital • sempre in i ta eh la centrale .od-

disfar vole se l p se, ome ra i propo.la di fare. com da 

(I) DI qU~lli pro I san, lr~ furono Ira I puml In ~ nanli J I L I(~O lo Z nolti p~r.'1 PI -

noforle. il Mallei per il conlrappunlo, il ve I gn p~r Il vlolonc Ilo. Furono tulll ~ Ire 

maeslri di GIoacchino R 1m. 
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prmclplO aveva fatto mediante la persona d l detto signor Aldini: 

ma siccome essa in seguito dimostrò di non essere in caso dI 

fare dette spese perchè di altre molte e gravose era caricata, 

percIò fu allora che la Deputazione vedendo la necessità dei 

trasporti di detti capi dai locali rispettivi, e perchè rimanevano 

e.i in libertà tale da poter essere facilmente rovinati e derubati 

come era accaduto in alcuni di essi, e perchè dai padroni dei 

locali medesimi si facevano i tanze pel loro sgombro, altrimenti 

minacciavano di non garantirli punto da qualunque pregiudizio 

che potesse esser loro inferito, scri e lettera alla Centrale in cui 

proponeva la vendita di alcuni capi già tra portati e non creduti 

troppo necessari alla mede ima Accademia C). p r poter supplire, 

cogli effetti da ritrar 'i, alle pese nece s rie degli ulteriori tra porti, 

d altro che fo e tato nece ario. ddimandò per l' eff tto di 

questa vendita la nomina di due per .0naO'gi di totale confidenza 

dell'Ammini trazione, che orveglia ero ad un tale affare. 

Accudì a que ta richie. ta l'Ammini tr, zion mede ima e n 

fa fede di ciò una di Lei lett ra :critt al ignor avv. Luigi 

Salina, come UOlca p r ona eletta a .orv gliare alla dett v ndita 

dI capi. qual poi dI u leZion con lettera n informò la depu-

tazione d Ila nlrtr. c ad mia fil rmonic 

Ma come il gov mo au triaco poco allora durò, ripri tinat 

b n pr sto la R pubblic i alpina, .i poi ron riprend re I fila 
dell'int rrotto negoziC'. 

Il conv nto di an CI com tato adibit in part ad u o 

di ca rma un r . fitto dlpartim nl I d l _2 ttembre I 800 
a egnav per I coli c zlOn d ·li o g tti mu icali oltanto !cuni 

locali, pur in ompr i. ma ai quali d'altra parte i a ce

d va. iffatti loc li non rano certo i più ad, tti per ccogliere 

la prezio e d li t upp Il ttile. gi ceh' moltidi e. l con.1 te-

(I) Do!>l" mo ri ord r ch~ nel l'ro~llo pnmlltvo d~1I' I IIlul • zion I~ r c Jemi 

61."Dlonocl\ dov~v e re in o In orpor l qu I form re Il nu If'O d l'e in ol~ u I~ 
IIlU icalt . Caduto Il pr Ilo, l' de'mi. Ultò I u VII II\JII n "nlemente non lenza 

~rò in lt'iUllo lenl re empre dI IOvrappor i I nuo o Li eo. 
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vano In atrii di passaggio o in magazzeni che per lo addietro 

avevano servito a custodire granaglie. 
Ora avvenne che il nuovo governo lasciati da parte i pnml 

cinque deputati, anzichè richiamare la precedente commis ione ne 

formas e una nuo a di soli tre membri: Alessandro Agucchi, 

Giovanni Aldini, Luigi Zanotti. 
Quest'ultimo - che pur faceva parte della prima deputa

zione - protestò per i colleghi esclusi e per l'offeso «splendore 

della professione filarmonica». La cosa fu accomodata e, come 

Dio olle, quegli oggetti e quei libri che da qualche anno erano 

portati da Erode a Pilato furono finalmente raccolti nei locah da 

tanto tempo a loro de ignati. 
Come, tramontato il progetto per il quale nell'I tituto Nano

naie avrebbe trovato posto la musica, la municipalità bologne'e 

istituiva nel 1804 il Liceo musical . v nne tabilito che a que to 

dove ero e sere assegnati i libri corali, gli trumenti, i quadri le 

hbrerie delle oppresse corporazioni, la mu ica dei maestri di capp Ila 

di S. Petronio, e pres amente ceduta all' L tituto nazionale d l Diret

torio esecutivo, molte composizioni e i tenti pr o i PP. Filippini in 

Bologna, l'archi io e le collezioni del cel bre Padre G. B. MaTtini. 

Ma di tutto que to patrimonio 010 una p rte e per fortun la 

più ragguardevol glUn e dopo molt 'p zi a form r l'atluale 

biblioteca. 
Infatti i libri corali e gli trumenti, preg voli i pnml più he 

per la musica per il valore delle miniatur ch cont n v no, furono 

in seguito depo ti nella bibliot ca nel mu eo d Il' Ar higinna, io, 

e r archivio di S. Petronio con quello d i Filippini, p r il fatto 

della mancata e cuzione integrale del di egno d \l'l tituto n 7io' 

nal che ne contemplava solo in t l a o la \On ( quc. to 

argomento dev', re tato fatto valer p ci 1m nte d i fab· 

bricieri di S. Pehonio e ia d Ila confrat !nita d i Filippini 

contro le pr te e dell Municipalità), rima ero dov~ i tro\" vano. 

Al Liceo adunque non r st va h r rchivio marlin:ano : di 

questo 010 una part , come diremo, fu po ibil dapprim riunir. 

- 137-

' . . ~ 
* * 

.La figura più eminente fra i professori del nuovo istituto 
musicale bolognese fu senza contestazione il P St 'I M ' , . ams ao attel 
ed egh, che del Martini era stato discepolo prediletto n l' , . ' on so-
tanto SI nteneva il continuatore delle dottrl'ne del 

anche l'erede della sua prezio a raccolta. 
maestro, ma 

Si narra infatti che il Martim sul Ietto di morte ave se detto 
alludendo al Mattei', « So l'n che 'I 
miei scritti ~ 

Secondo 

e cludere la 

venis e nella 

collezione di 

mam ascio i miei libri e i 
(I). 

la v~r~i~~e di t~luni, egli volle con que te parole 

pos,lblhta che I ordine religioso a cui apparteneva 

~el~bera~ione, di ali nare a proprio vantaggio un 
hbn co l fatico am nte raccolta Cl 

quato ICOpO indirizzato F ap Benedetto 'IV 

, Fr n «co 

ma pone 

mIDIOl Juninu Ione 

otto I p n che I 

IO 
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Difatti, cred' io, che il Mattei succedendogli e nella direzione 

della cappella di S. Francesco e nel magistero scolastico, si presu

messe senz'altro legale depositario, per lo meno, del prezioso archivio 

e questi suoi diritti certo affacciò quando il governo repubblicano 

intendeva invece considerare questo patrimonio librario quale pro

prietà alienabile di una soppressa casa religio a. 
In ogni modo sotto l'incubo di questa minaccia, il Mattei non 

era rimasto inoperoso e dall' archivio stesso aveva prelevato le cose 

migliori e, fattosi secolare per necessità di vicende politiche, le aveva 

riposte e custodite in casa sua. Ed altro aveva fatto : insieme ad 

altri aveva provocato dal direttorio di Milano un'ordinanza affinchè 

quanto vi rimaneva fosse destinato al preconizzato Istituto nazionale. 

CosÌ che quando l'autorità governativa mise le mani sull'archivio 

del Martini, non giunse che a impo sessarsi di questo residuo a cui 

si ridusse in so tanza il primo nucleo della biblioteca nostra. 

Passata la burrasca rivoluzionaria e ritornata Bologna sotto 

\'imperio papale, il Mattei che all'a tuta sagacia, alla quale dopo 

tutto dobbiamo serbare gratitudine, univa una pecchiata on tà, 

veniva nella determinazione di completare la collezione martinian già 

trasportata nei locali del Liceo con quella parte ch' gli deteneva, otto 

la simpatica ve te di grazioso donativo alla Municipalità bologn c;e. 

Infatti scriveva egli al Senatore della città l' 8 novembre 1816: 

Eccellenza, 

L'ampliazione data al loc le del\' AI hi io del Liceo fil Imonico 

mercè le ottime di lei determinazIOni avenào in me destato il de iderio 

c Ez Gud. S3.ml d/e 9 l~p.brl3 /750. 

c Ss.mu attenti expositi., benigne annwt IU ta or tori pr CeI, tque Ila m omnlbus 

di poni et ob erv ri m nd Vlt, sub poenis contr extr hent lIbro t Blbllo-

thec , ah S mOlcti •• 

In reg.to 
Apostoli I Benedlcti ' IV P. 1. I uctorit te I COdlCel, Ibri, Membr n t. loha 

ingula I tum m . tum impr I studIO, c sumphbu I fr. lo nni R pti t e 1 rtini I m i.1II 

mu.ice I undi'lue conqui il I ut Ip o vIta luncto I huiu coenohu Blbhoth I nun lU m 

amovenda I impigr inl r ntur .ub anathem hl reena I I ncitum e t I die I.' tl'tcmLIII I 
Anno Jubilei MDCCL -, 
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di proc~dere alla ~i lui organi~zazione, non solamente mi sono pro
pos.to di occup~rml della medeSima, qualora vi concorra la di lei rispet

t~blle a~prov~zl.one, ma a~c~ra di depositarvi una non ignobile raccolta 
di pezzI claSSICI tanto antichi che moderni di mia proprietà, la uale 
unita agli originali bellissimi che vi esistono, va a formare una ~olle
zione che forse Don avrà r uguale r Italia. 

I?eb~~ p~i prevenirla che non potrò assumere questa indagine, nè 
esegUIre I mdlcato trasporto, se prim almeno non sia allestita la scansia 
lungo il muro di facciata alle finestre nella quale estensione non so 
nemmeno se potrà tutto venire sufficientemente distribuito ('). 

Accettata nella sessione del 3 febbraio 181 7 questa dona

z�one' la per il fatto che la sollecitudine non è stata mai m 

gener le virtù delle pubbliche ammiDI trazioni, sia perchè il 

Mattei, obbligato dalla cagionevole salute e dalla tarda età a 

dare lezioni in ca a, ritene e empre presso di è l'archivio 

pa arono parecchi anni prima che que ta re idua collezione veniss; 

di falto a ompl tar I biblioteca del Liceo, 

M3. arebb logico pens re che con la morte di lui avvenuta 

nel J 825 qu lo .lato di o~e a e' dovul ce are. Non fu cosÌ. 

Pr unlo r d fiduciario del d funto Mattei era tato il 

parroco di nn a Saragozza. D. B ui tini, il qual , non 

o t nt I d mande d p rle d Il' unteria comunale di 

Pubbli a i truzi' n, non . d 'd Il I l \ re quanto r ne e 

m' 
ClpIO. 

di d le mi liori a~ icurazioni. affer

d Ila I nganimità del Muni

l n I r l'ai . 

d I Matt i, il Muni-

di r dig r un cal logo 

r lì 
I I 
. I 
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delle opere ereditate, che il buon parroco non ~e~za, ~ualc?e sua 

b ' '1cch1'ato nell'ottemperare agI. mV1tl delllstesso uona raglOne avra n , 

M ", h 'l F' t' venuto in Bologna nel 184 l, trovo non umC1plO, c e l e 1S, " 

hi 'tt' e autografi del Martini che S1 aveva m ammo poc manoscn 1 )' 
di vendere per realizzare una grossa somma () che, ad esemp10, 

l '23° 29° h d ' , ' ' c e ove-del cartegglO martlmano mancano 1 vo urru , e , , , 
vano contenere le lettere di Mozart e d1 Gluck COl qual. Il 

M " t d1'retto e frequente commercio epistolare, che arhm aveva avu o , , . 
in quei decenni non erano infrequenti le scorrerie degh antiquan 

stranieri che razziavan a suon d'oro e d'argento quanto d1, b~on~ 
. l f a mano che la corte di Vienna vanta fra 1 clmeI. cap1tava oro r , 

della sua biblioteca un ragguardevole numero di opere che al 

Martini appartenevano (2), ci sono sufficienti. ragio~i p~r pensare 

che quando nel 1827 il Comune di Bologn~, 1 dec1 e d1 pren~ere 
misure rigorose per difendere il suo buon dmlto, I~ ma sa pr llO.a 

dell'archivio deposto nella abitazione del Mattel dove e e ere 

non poco assottigliata. 

* * * 
Purtroppo le disgrazie che i erano accumulate u que l 

parte della biblioteca martiniana non terminarono quand' an h fu 

riunita a quella che a gran stenti, come abbiamo v duto, t:r, 

tato pos ibile tra portare nei locali del Lic o. 

L'incompet nza, la negligenza e il di ordine 

furono addirittura superlativi, L' unic att nuant 

dei primi cu lodi 

ch ad I I 

può attribuire si è che per il magro stipendio C) eh p rCl ivano 

(I) Il nti riferendo al G Ipari intorno ali IU enut ., qudl' anno n l no Ira 

citi • gli racconl v Ir altro come. d.etro lua richiesla. .1 Ro in. lo cond~ d un 

frate Irancese. certo P. Troullez. che gli mo Irò utografi e m noscnth marhn. n. che a ""V 
voler pubblicare, 1 il G .pari lo avverhva a IU volt eh cod to P. I roullez t 

brig ndo per re llUAre I vend.t d. queste pruiol carie. perando d. ace umul r un 

cinqu nllna d. migli i di lire) 

(') V, Riem nn - 'D1:lonar/o di mU3/ca. ali voce v CarUnl. 
( ) Il Sarti che lu predecessore del G pari veni... retnbu.lo per tal can con L. ,2S 

al meae) 
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dal Comune non potevano sentirsi troppo in dovere di rispondere 
all'eSigenze del loro ufficio, 

In verità archivista o bibliotecario vero e proprio il Comune 

non si può dire np. a ve se prima del Gaspari (1 855). 
Fosse incoscienza del valore di quella collezione, fosse tac

cagneria amministrativa, la municipalità bolognese embrò conside

rare la raccolta dei libri musicali presso a poco alla stregua delle 

altre suppellettili dell' Istituto e, come que te, aveva affidato pure 

quella ad un custode dal quale non richiedeva che un po' di 

orveglianza d1 diligenza. Con questo banale criterio furono 

eletti nel 1804 Francesco Barbieri e nel 1829 il fratello di lui 

Ago tino: solo che a riparare alI'incompetenza di costoro si era 

tabllito che il profe sore di contrappunto aves e l'incarico di or

vegliare l' rchivio (I). S condo l'intendimento di quei legi latori 

comunali la biblioteca non doveva, almeno nei primordi della 

sua costituzione, ch n 'ire ali' uso pratico dei profe .ori e delle 

.cuole Jell' i tituto Nei Recolamenti stabiliti per gli [udenti del 

Liceo musicale di Bologna del I 819 era detto che « i ignori 

prof ori darann lezioni p ialm nte teoriche, preval ndosi dei 

cl ici r ccolti n W rchivio e con quel i tema che credevano 

più conf c nt alla di po izione d i loro di cepoli » e più oltre: 

gli tud nti più prov tti hanno ampo di p rfezionar i nel do

vizio i imo Ar hivio, dov otto la dir zionc del loro mae tro 

po ono pplicar i d o rvare da lei princip li tanto ntichi 
ch moderni 

Giu ti im di po izioni e più lod voli gl' int ndim nti; ma 

com in r altà p ero conciliar i c l di ordin he regn v lO 

bibliot c , c i lil>ri accat, tati r lino ull' altro p r ntro angu. te 

tanz , con l m ncanz di un c t log v IO proplio e di 

qual i i op r mu i • le più ree nt • non o d vv ro, 

Inf tti il conl Otta"io M. Iv zzi f c \'a notar m un .edut 

d I Con i ,li d i S vi J Il' 11 n v mbl l 17 eh l'arlhivio i 

(I) P.M10 r I I rm L'< ne \ lo nel I 04, Il I . 
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trovava bisognoso di un riparo ai codici antichi di musica colle 

apposite custodie, delle legature di molti libri classici e della 

provvista di qualche pezzo di musica insigne moderna di cui il 
Liceo totalmente era privo. 

E l'anno dopo il T ognetti, con maggior VIsIOne degli scopi 

della biblioteca stes a, in un pubblico discorso s'augurava di vedere 

« ridurre a comodo pubblico degli studenti e degli amatori la 

doviziosa martiniana biblioteca di musica teorico-pratica ». 

Ma queste buone esortazioni rimasero per un gran tempo 

lettera morta e pur dieci anni dopo il cancelliere dell' Assunteria 

di pubblica istruzione del Comune avvertiva addirittura che « biso

gnava ordinare tutte le opere dell' Archivio» . 
Nè per molti anni cotali considerazioni dovettero dare risultati, 

se nel 1839 (') gli alunni di contrappunto chic ro al Municipio 

il permesso di consultare le musiche dell'archivio «attualmente 

chiuso ~. 
Ci volle proprio un' agitazione di questi bravi glovam tu-

denti per decidere i reggi tori dell'Istituto a far inserire nel nuovo 

regolamento, in quell'anno approvato, un articolo nel quale i pre

scriveva che «almeno un giorno della settimana e per alcune 

ore da stabilirsi dai sicmori cons rvatori arà aperto l'Archivio 

musicale del Liceo acciocchè gli tudenti abbiano campo di 

giovare ivi all propria istruzione, sotto p rò le r gole c di cipline 

che li signori Conservatori prescriveranno in tal propo ito 

Risulta così con troppa evidenza che la biblioteca, non ostante 

tutto, finiva per rimanere sempr sotto chiave se non opraglUngev 

tutt'al più una richiesta di qualche vi it tor . 

Nel t 842 la sorveglianza, dici mo così, t cnica pa d I pro-

fe so re di contrappunto al titolare d' rmonia, il M.o Stef no Antonio 

Sarti, al qu I venne as egnato il titolo di Archivi ta int rin. I . In 

ostanza l'ufficio di costui i I iduceva . qu Ilo di tro' r i I (r 

qualche ora un volta la etti m n m bibliot c p r tt ndere 

rei ri del L. mUllc l~ di Bologna. 
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i visitatori eventuali, mentre la responsabilità e le chiavi di essa 

rimanevano affidate come prima al custode ('). 

In quale pietoso abbandono si doveva trovare in tale stato 

di cose questa preziosa colleZIOne ne fanno fede le molte lettere 

che il Gaspari prima di assumere o dopo avere assunto l'ambito 

ufficio di bibliotecario, mdirizzava al suo collega e amico mode

nese Angelo Catelani. 

Il 25 gennaio del 1856 gli cnveva: 

Primo frutto delle laie sollecitudini si è lo aver ottenuto un pronto 
ristauro alle scansie e al locale, così richiedendo 11 comodo, e la de
cenza, per non dire l'importanza e il valore fin qui per poco men che 
sconosciuto di s1 ricca suppellettile. F r pochi giorni si darà principio 
allo sgombro delle scansie, a portando le opere 10 due attigue stanze; 
e nel mentre che gli operai lavorano, io porrò mano e disporre per 
epoche I collezione; f tic oso e lungo I voro pel sè, e scabro poi ol
tremodo per l'attuale disordine di libl i e della mu ica, re o più intral
ciato da un' infinità di miscell, nee che di nece sità bisogn scegliere. 

Poi converrà compilare un c talogo, dar cont zza uno pel uno 
di molti libri cor li di c, nto fermo in pergamena, te ntochè ognuno 
abbi una uflìciente illu trazione ligu, rdo all'età, e alle dipinture onde 

per l maggior parte v nno e domi. Insomma c'è d f. r tutto '1uello 
che richiede I diligente si tem zio n di un musicale Biblioteca, ab
bandorrata da oltu! 70 anni: I che voglio incombere I postutto, inter-
rompendo I tr nquille lucubrazioni finol operate, co ì e igendo il 
do\ er mio e I fiduci che in me ripo il M gi tr to Comunale I 
conferirmi un t l 01101 e\ 01 mc Tleo. 

Poco t mpo appr s o (marzo 1856) l u con tat Zlom rano 

anche più doloro . 

Me qu le qUI nt la I confu ion di t li plezio io it' , impo -

iblle il dirlo, l>i o n Tt l b \ eder coi propri o chi I balord ggine 
di chi fece r duno d i m no critti, l g ndo in sep r ti \olumi i fogli 
d'un ste I op r, enza r gistro, nz un qu lunqu indic zi n in 
cat lo o, insomm la ci nd n I buio d'un i finiI' di c e che nem-
meno pev si ch'e i t r. lo quindi 01l11OC10 sbigottirmi, po ci 

.m ,er IU C Julo n l I • l m.1l r rr r1R1. 
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che tratterebbesi di sciogliere una faraggine di libri e metter insieme 
di nuovo una miriade di carte; ciò che importerebbe la fatica di più 
anni e assai più di tempo di quello che ho disponibile. 

Un'idea adeguata dell'inettitudine dei primitivi custodi dell' ar

chivio dà un curioso racconto che il Gaspari fece al suo amico 

in una lettera del 3 febbraio del 1852 a proposito di certe copie 

manoscritte fatte fare dal Martini alla biblioteca Vaticana. 

Passando ora alla Storia del ms. d'antiche lettere ch' Ella ha 

presso di sè, e principalmente della copia fattane lo. s.cor~~ s~colo, gli 
è fuor di dubbio che appartenne al nostro P. Martlm, CIO rISultando 
dall'indice in fine di carattere del Martini, e più esplicitamente da 
una lettera dell'antico amanuense ad esso Padre diretta, dove si vien 
a sapere che il Codice originale trovavasi nella Vaticana. 

La predetta copia insieme a molti altri fogli e manoscritti e stam
pati trovavasi confusa e slegata in un cassoncello accanto ~I focolar~ 
della camera del custode del Liceo; era una montagna di carte di 
cui si serviva il vecchio Barbieri per accendere il fuoco l'inverno e 
per altri usi abbietti. Un giorno occorrendomi un corporale bisogno, 
chiesi al suddetto custode un po' di carta, ed esso apertomi il casson
cino svegliò in me una cotal curiosità di conoscere se in quell'emporio 
di fogli s'avesse alcunchè meritevole di miglior uso. In fatti mi riuscì 
di frugarvi a bell' agio e di raccozzarvi tutti i quaderni del ms. an
zidetto, la lettera del copista, e parecchi foglietti volanti d'estratti, 

notizie, e via discorrendo. 
Non durai fatica ad ottenere in dono materiali per me sÌ preZIOSI, 

e come mi reputai avventurato per esser giunto in tempo di preservarli 
dalle fiamme cui erano condannati dall'incuria e ignoranza di quel vecchio 
custode, altrettanto mi rattristai ivi pensando che tanti altri documenti 
d'inestimabile pregio dovettero perire prima della mia scoperta. 

E se si deve prestar fede al molti racconti che i vecchi 

fanno, avvenne anche di peggio. 

T ra il '40 e il 'SO le visite di dotti ed eruditi musicologi 

stranieri alla biblioteca del Martini, la di cui ricchezza il Burney 

aveva già rivelato nei suoi volumi, furono assai frequenti: il F étis, 

per esempio, si fermò a tale scopo a Bologna nel 1841 per otto 

o dieci giorni. Ora non pare che tutti quelli i quali per il nobile 
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fine di studio la consultavano contenessero la loro ammirazione 

nei giusti limiti. Come troppe volte l'archivista in altre faccende 

occupato si faceva sostituire da una donna, sua parente, che limi. 

tava il proprio ufficio a sedere nei locali dell'archivio facendo la 

calza o fi lando la stoppa, la libertà di codesti investigatori era 

sconfinata e spesso un fiammante scudo di mancia faceva chiu

dere un occhio su qualche vecchia cartaccia asportata. 

Tipico è il caso del Nicolai (') rivelato dal F arrenc in una 
lettera al Catelani. 

Un autre ouvrage precieux que possedait Nicolai, et qu'il vendit 
à Kieswetter était le fameux Amfiparnasso. Voici au dire de Fischhoff 
comment Nicolai était devenu possesseur de l'ouvrage rarissime d'Orazio 
Vecchi. Le compositeur berlinois avait fait un sejour de plusieurs 
année en Italie. Selon M. Fètis (Biographie des Musiciens) ce fut en 
1835 qu'il s'y rendit. En passant à Bologne, il voulut voir là-ci-devant 
bibliothèque du Père Martini. Elle était dans un désordre affreux, 
fout était pele-mele (c'est toujour Fischhoff qui parle); Nicolai s'offrit 
pour debrouiller un peu le cahos; sa proposition fut accepté, et aprés 
qu'il eut terminé, il montre aux gardiens de la collection !vlarlinienne 

un tas de feuillets à demi pourris, d' ouvrages incomplets qui, disait-il, 
ne pouvaient servir à rien, et il demanda si on voulait les lui donner, 
ce qui lui fu aussitot accorri';. Mais voyez le azard I parmi ces ouvrages 
incomplèles se trouvait la I.re edition complèle de l'Amfiparnasso I et c'est 
ce meme exemplaire que Nicolai aurait plus tard vendu à Kieswetter. 

Quest'esemplare, manco a dirlo, passò insieme alla collezione mu

sicale dell'aulico consigliere austriaco, alla Biblioteca di Vienna (2). 
Quando il Catelani rivelò questa truffa perpetrata a danno 

dell 'archivio, il Gaspari rispondeva: 

Non le tacerò di aver portata la lettera di M. F arrenc appena 
,'ebbi ricevuta al Conservatore del Liceo onde apprendesse come e 
da chi si operarono rapine nell' archivio, senza le altre ignote oltre 

(I) NICOLAI OrrONE, r autore delle Allegre Comma,l di ~Vtndjor . Era nlto a 
Koenigsberg nel 1818 e mori a Berlino nel 1849. 

(2) Lo si ritenev un esemplare unico: ma ve ne sono invece parecchi nelle biblioteche 
d'Europa. Uno di questi fu posteriormente acquistato dalla nostra biblioteca. 
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quella indegnissima e vituperevolissima del ladrissimo sig. Nicolai di 
nefasta memoria; chè costui non fu il solo certamente che vi rubasse 

cose prezIOse. 
È troppo necessario che il brano della lettera si metta in Biblio-

teca ad perpeluam rei memoriam e per servire alla storia delle buone 

e triste vicissitudini di questa famosa collezione. 

Codeste vicissitudini dovevano per buona sorte avere un ter

mme nel 1855 quando, cioè, il Gaspari stesso, che pur essendo 

stato sin allora docente di solfeggio nel Liceo non aveva ces

sato di occuparsi di bibliografia musicale e al prezioso archivio 

aveva date le sue prime cure, per la avvenuta morte del Sarti, 

fu eletto dal Comune al posto stabile di bibliotecario. 
È sopra tutto all'opera sua diligente, paziente e sapiente che 

l'archivio martiniano deve la sua definitiva sistemazione, il suo 

incremento, il suo lustro. F. VATIELLI 

(Continua) . .-------
APPUNTI E VARIETÀ 

Intorno a Graziolo Bambaglioli (I) 

Primo, nei tempi nostri, a rinfrescare il nome e la fama di Graziolo 
dei Bambaglioli, cancelliere e rimato re bolognese dell'età dantesca, fu 
Giosue Carducci; con le pagine che il grande maestro gli consacrò 
nella prefazione alla sua raccolta dei minori poeti del Trecento accom' 
pagnata al canzoniere di Cino da Pistoia. In quelle pagine, scritte 
nel 1862, il Carducci tracciò una imagine fedele e colorita vivace
mente del bolognese autore del trattato metrico 1)elle virtù morali; 
imagine derivata per gran parte dalla stessa opera letteraria di Graziolo, 
perchè le fonti biografiche, delle quali potè valersi il Carducci, erano 
assai scarse. Invece più tardi ha fatto ricerche fortunate mtorno al 

(l) Il commento dantCJco dì Graziolo de' Bambaglioli dal c Colombino' 

dj Sioiglla con altri codici raffrontato; contributi di ANTONIO FIAMMAZZO 011' edizione 

critica; in Savona, dalla TipOjlra6a di O. Bortololli e C ., l'anno 1915; in_4° di pp. XL VI- 149' 
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rimatore bolognese (I) il nostro Lodovico Frati; dalle quali risulta che 
dal matrimonio di Francesca di Bonagrazia di Gerardo, non sappiamo 
dei quali, con Bambagliolo di Amico di Geminiano dei Bambaglioli, 
matrimonio che deve essere accaduto nel penultimo decennio del 
secolo XIII, nacque una bella nidiata di figliuoli: sei fanciulle, che 
ebbero i nomi di Margherita, Chedina, Iacopa, Misina, Belda e 
Zanola; e almeno tre maschi, l'uno dei quali fu battezzato per Fran
cesco, \' altro come Pellegrino, e il terzo, per il nome dell' avo materno, 
fu detto Bonagrazia. Questa dei Bambaglioli era una famiglia agiata, 
che abitava nel suburbio occidentale, nei pressi del gran tempio fran
cescano, ove ebbe case proprie che dettero il battesimo anche ad una 
via n; fu una vera e propria consorteria di notai, alcuno dei quali 
elegante scrittore ed illuminatore di membrane; e non è da meravi
gliare che il giovane Bonagrazia fosse anch'egli avviato allo studio e 
ali' esercizio di quell' arte notaria, che in Bologna già da quasi un 
secolo aveva una scuola fiorentissima. 

Secondo le indagini compiute sui Bambaglioli dal eh. cav. Gio
vanni Livi (3), questa famiglia si inurbò da Crevalcore, ed ebbe lo 
sviluppo dato dall'alberetto genealogico che poniamo infine al lavoro. 

Quando Bonagrazia sia venuto alla luce non è ben chiaro: secondo 
il Frati sarebbe nato c intorno al 1291 .. , ma forse questa data può essere 
risospinta indietro di qualche anno, perchè solamente verso i ventanni, 
secondo la consuetudine C), si poteva esser creato notaio, e non è 
neppure detto che tutti i candidati al notariato dovessero avere appena 

(l) Sono ora riassunte e accresciute di documenti nuovi nel bel volume dei Rimatorl 

bologne31 del Trecento a cura di LUDOVICO FRA TI. Bologna, Romagnoli Dall'Acqua, 

1915, pp. XIII-XVIII, XLV-LlIl. 
(2) Ora Via del Borghetto, e già Borghetto di S. Francesco; la via meriterebbe 

di riavere il nome antico dei Bambaglioli, non fosse altro in omawo alla memoria del 

commentatore di Dante. La casa dei Bambaglioli era quella legnata ora col civico n. 3, che 

ha ancora uno dei pill bei portali del Trecento che abbia la nostra Bologna. 

(3) Queste ricerche del UVI furono fatte per I.ervire a un suo libro, in corso di stampa, 

intitolato Dante, 3uol cultori e 3ua gente In Bologna: il quale riuscirà senza dubbio un 

notevole contributo .1 alla storia della vana fortuna di Dante mettendovisi in luce molti fatti 
nuovi intorno I culto per l'opera dantelc nella Cltt che allor era il centro degli studi, sI o 

quella della famlglt. Alighif'ri, intorno 8110 quale il Llvi dar importanh notizie sinora 

allatto Iconosclute. 
(I) Non VI sono prescrizioni statutarie circa l'etÀ per l'ammissione al notariato: Pietro 

de' Boateri, per quanto multo dai documenti teltè pubblicati da C. ZACCHETTI, in Giom. 3/. 

della letl. ila I. , primo falc . del 1916, par che fosse immatricolato notaio nell'età di 18 anni; 

IDa potè essere un caso ecceZionale, per precocI t d'Ingegno e di studi. 
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e soli venti anni. Comunque sia, ci resta l'atto del IO giugno 1311, col 

quale Braccio di Bandino pistoiese, dottore di leggi: ?iudic~ e vicario 
del podestà Enrico dei Bernarducci, dopo aver aSSIStito ~ll, esa~e ch~ 
essi avevano sostenuto innanzi al preconsole della Socleta del notai 

Biagio Magnavacca, a due giudici e ad otto not~i, e .consta.tata la. loro 
idoneità e sufficienza proclamò notai parecchi aspiranti, tra I. qualI era 
Bonagrazia di Bambagliolo Bambaglioli che fu cosÌ autonzzato ad 

esercitare l'arte pubblicamente in Bologna e nel contado... . . 
Il giovane notaio, il quale fu presto designato col dlmlnutno di 

Graziolo, avrà dapprima aiutato nell' esercizio d~ll' art~ .il pa~re suo 
Bambaoliolo, che era notaio egli stesso e fu tra gli officlalI dell arte tra 
il 1310" e il 1325 più di una volta; e si sarà compiaciuto anche del

l'importanza che il genitore aveva acquistata n~lIa città, ~anto che 
nel 1321 fu degli anziani per il suo quartiere di porta Shera e sul 

principio del 1326 fu uno degli ambasciatori mandati a Moden~ d~?~ 
la dolorosa rotta di Zappolino a trattar quella pace, che per l ablh~a 

dei negoziatori riuscì a un vero triOl.lfo dei vinti su~ vinc:tori: ~a POSI

zione politica, per dir cosÌ, consegUita d'l Bambag~lOlo ~ ) gl~vo anc~~ 
al fiolio di lui; il quale assai per tempo appare Investito di pubbhcl 
uffici: infatti, iscrittosi che fu nel 1316 alla Società dei Leoni, nel 132.0 
era addetto come notaio all'ufficio dei procuratori del Comune, e già 

era stato uno degli approvatori del Comune stesso; vale. a dir~ i~vestito 
dell' ufficio di controllare gli atti finanziari in materia di fideIUSSIOni .. 

Nel 1321 Graziolo ottenne un luogo nel Consiglio del popolo In 

posto di Buonacorso Baroncini, e nel 1324 per un bimestre ~u del 

supremo magistrato degli anziani: ma già innanzi aveva co~s,eg~lto un 
ufficio nella cancelleria del Comune, che, constatata la necessita di pIO -
vedere alle maggiori e crescenti necessità della cancelleria, glI er~ stato 

conferito il 26 luglio 1321 con un atto che ci è ri~asto. e vl~ne a 
toglier di mezzo le incertezze in cui si dibatterono smora. I dot~1 ~er 
determinarne la data. In quel giorno adunque il Priore, gli Anzlan.l .e 
Consoli, il Confaloniere di giustizia, il Preconsole dei N otai e i MIOI
straII e Sapienti dalle arti, con 44 voti bianchi favorevoli, consid:rando 
come « l'ufficio di cancelleria del Comune di Bologna fosse canco del 
peso di tante scritture che da un solo cancelliere non potevano perfetta

mente eseguirsi • deliberarono che quind' innanzi vi dovessero es.se~e 
due cancellieri, l'un dei quali da eleggersi per ischede dal Conslgho 

(I) Probabilmenle per 1010 mRullo del guelfismo palerno il giovane Graziolo fu compreso 

nel 1313 nelle citaZioni di Enrico VII; cfr. GHIRARDACCI, I, 565. 
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dei quattromila, e l'altro eletto per vigore di questa provvlslOne nella 
persona di Bonagrazia dei Bambaglioli; c il quale come stabile e sollecito 
cancelliere e informatore degli altri cancellieri non abbastanza solenni 
e industri, possa, sia tenuto e debba esercitare tale ufficio in tutto e per 
tutto, col salario semestrale di trenta lire di bolognini » , col carico di 
provvedere del proprio alla spesa della carta e della ceralacca I Ora qui 
importa fare qualche osservazione, non inutile forse, circa l'ufficio con
ferito al Bambaglioli, precisarne la natura e le funzioni, per rendersi 

conto dell' importanza della nomina conferitagli. Secondo le prescrizioni 
statutarie contenute nella redazione del 1335, la quale a quanto sembra 
non è che la ripetizione di quella anteriore del 1318 ora disgraziata
mente perduta (1), il Comune di Bologna doveva avere un solo can
celliere, con titolo di c a n c e Il i e r e g e n e r a I e, per le mani del 
quale dovevano passare tutti gli affari segreti e importanti del Comune 
e dei suoi alleati; e perciò la scelta di questo officiale era circondata 
di speciali guarentigie: e perchè esso non poteva durare in ufficio più 
di sei mesi, era stabilito che un mese innanzi alla fine del semestre il 
preconsole, i consoli e il consiglio della Società dei notari dovevano 
designare quattro notai di almeno trent'anni, uomini prudenti, fedeli ed 
esperti in arie diclaminis e boni scripiores, cioè di bella calligrafia, tutti 
appartenenti al quartiere urbano, per cui, nel turno, si doveva fare la 

nomina; la quale era poi riservata al consiglio del popolo, che scruti
nava i candidati per schede segrete. L'eletto era il canzellerius pro 

sequenlibus sex mensibus. Seguita poi prescrivendo che il cancelliere 
avesse un coadiutore e dovesse attendere specialmenre a « formare 

tutte e singole le lettere che fossero a trasmettere da parte del Comune 
di Bologna e suoi reggimenti a qualsiasi comunità o singolare persona ; 
scrivendo di propria mano le lettere d'affari riservati, con l'obbligo ancora 

di leggere al capitano del popolo e agli anziani, volgarizzandole, le 
lettere pervenute da qualsiasi parte al Comune. Dunque un cancelliere 
semestrale, e un coadiatore anch'esso temporaneo. Or come si concilia 
ciò con la continuità del cancellierato del Bambaglioli affermata anche 
dal Frati? Noi non abbiamo documento alcuno che egli nell'ufficio 
conferitogli nel 1321 sia rimasto sino al 1334 ; tutta-:ia non par dubbio 
che ciò sia appunto avvenuto. Ma in qual modo? E notabile nell' tto 
di nomina del Bambaglioli la differenza che evidentemente i fa tra lui 
e il cancelliere ordinario: per questo infatti si dispone che debba essere 

(I) Cosi ritiene un giudice autorevolissimo, il dOli. Emilio Olloli, al qu le rendo pub
bliche grazie del favore dalo alle mie ricerche sul Bambaglioli. 
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nominato, coequando quaTLeTia, dal consiglio dei quattromila, cioè secondo 

le già accennate prescrizioni statutarie. 
Invece per il Bambaglioli si fa una nomina straordinaria, fuor delle 

norme dello Statuto, per atto degli anziani, del gonfaloniere di giustizia, 
del preconsole dei notari, dei ministr ali delle arti e dei sapienti chia
mati a consulta ; e si stabilisce che egli debba essere, non semestrale 
come il cancelliere ordinario, ma permanente : lamquam c o n ti n u u s et 
solicilus cancellarius. N è la deliberazione si fermò qui; chè in essa è 
attribuita al Bambaglioli la qualifica di alioTum cancellaTioTum, ciò sono 
il cancelliere ordinario e il suo coadiutore, ad sufficienliam non sole

mnium nec indusLTium in/ormaloT. N è questa era una novità : in Bologna 
l'aTs diclaminis, fiorita già nello studio e portata a grande incremento 
sul principio del secolo XIII per opera di Boncompagni da Signa e 
di Guido Fava, fu volta anche a servizio della cancelleria del Comune, 
sin da quando nel 1292 fu richiamato dall ' esilio, che lo aveva colpito 
come seguace dei Lambertazzi , maestro Giovanni di Bonandrea: egli 
tornò in patria per leggere l'arte retorica nell 'Università, ma servì anche 
il Comune nella composizione di lettere solenni al papa e a cardinali; 
finchè fu nominato, a far tempo dal principio del 1303, perpeluus 

i nj o r m a l o T el promolor cancellariorum minus liLteTalorum el minus 

induslTioTum. Insomma, fu così istituita una specie di direzione supe
riore della cancelleria comunale, con funzioni di speciale vigilanza e 
insegnamento di carattere letterario per i cancellieri transitori, che ad 
ogni semestre si mutavano. Questo insegnamento doveva essere, natu
ralmente, un'applicazione delle regole dell'ars diciaminis alla pratica 
corrente della cancelleria; ed essere anche inteso a fornire i canaellieri 
delle cognizioni necess'lrie sulla composizione delle epistole e sopra 
i caratteri essenziali di questa forma letteraria e delle sue parti. Morto 
il Bonandrea, fu chiamato a succedergli come in/ormaloT della cancel
leria il notaio Graziolo de' Bambaglioli, con la provvisione del 26 luglio 
132 1. Questo è manifestamente il significato dei documenti perve
nutici: ma rimase egli il Bambaglioli nell' ufficio fino al tempo di 
abbandonare c ogni cosa diletta più caramente » ? Qui sorge un grave 
dubbio: perchè abbiamo un' altra riformagione del 26 ottobre dello 
stesso anno con cui il capitano del popolo Pietro della Branca propose 
al consiglio del popolo di provvedere all'msegnamento della retorica 
nello studio nominando invece del defunto Bonandrea il suo discepolo 
e ripetitore Bartolino di Benincasa da Canullo, che due volte l'anno 
avrebbe spiegato il Tullium novum, cioè il De oraloTe ciceroniano 
(invece dei Rheloricorum ad Erennium, che erano il T ullio vecchio, 
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libro di testo nelle scuole a tutto il secolo XIII) ; e postosi il partito 
la proposta passò con 278 voti contro 56 (una minoranza di idioti I), 
assegnandosi a Bartolino lo stipendio annuo di trenta lire di bolognini. 
Nella riformagione non è parola che accenni incarico dato a Bartolino 
di fungere da in/oTmalor della cancelleria comunale: l'Orioli, al 
quale dobbiamo tutti questi particolari, sembra indurlo dal fatto che 
egli doveva tenere le lezioni nel palazzo dei notai e); ma l'illazione 
è un po' ardita" se non si voglia ammettere che il Bambaglioli lasciasse 
l'ufficio pochi mesi dopo averlo ottenuto. 

Ad ogni modo la scelta del Bambaglioli poco più che trentenne 
all' ufficio di cancelliere, con l'incarico speciale di dirigere e istruire 
gli altri addetti alla cancelleria del Comune, è argomento bastevole 
per ritenere che egli avesse già dato allora qualche buon saggio di 
studi letterati ; perchè già a quel tempo i nostri Comuni cercavano 
nei loro segretari \' ornamento delle lettere, e volevano che fossero 
digrossatori degli altri nell' arte del dettare le epistole cancelleresche. 
Noi però non abbiamo alcuno scritto del Bambaglioli anteriore alla 
sua nomina del 132 1 ; tutti gli altri che ci restano di lui essendo 

certamente di data posteriore. 
Per accertare la continuità del servlZlO prestato in cancelleria 

dal Bambaglioli ho fatto lunghe e accurate indagini nei documenti 
superstiti dell ' antico Comune bolognese; ma quasi senza frutto . Tuttavia 
qualche altra testimonianza intorno a Graziolo ho potuto raccogliere, sfug
gita ai precedenti ricercatori. Così nei M emoriali del 1323 è registrato 
da Pellegrino Bambaglioli un istrumento del 3 gennaio, dal quale risulta 
non solo che Graziolo esercitava anche l'arte del cambio - come 
già facevano altri notari - ma che egli quasi due anni dopo la nomina 
risiedeva ancora nella cancelleria del Comune, ove quell' istrumento 
fu rogato, e che perciò si ha ragione di credere più probabile l'ipotesi 
che il suo ufficio di i nj o r m a I o T delia cancelleria durasse ancora 

ID quel tempo. Ecco il testo del documento: 

Die tercio janunrij. 
Di Landus domini Gandulphi capelle sanclorum Petn et Marcellini emanclpatus a 

dieto suo patre ut dix.t contineri e instrumento scripto manu Dominici Andree notar io 

promissit per se e t suos heredes sine aliqu exceptione iuris vel faeti se obbligando domino 

!J0nagracie d. :Bambaglo/I de :Bambagia/il dare et solv .. re eidem aut eius certo nuntio 

ID pecunia numerata tret!lDta libras bonoDlnorum hinc ad qualuor menses proximos venturos 

(I) Si cfr. l'ottima monografia di E. ORIO LI. La cancelleria pepo/esca. Bologna. 1910. 
pago 25-26. 
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n cIVItate Bononie ve! ha. ubicumque et hoc pro precio et nomine precii et cau.a emptiooil 

quindeclID 80renorum auri quos pressencialiter et coram me notarii et testium informatorum 

dedit .oluit et numeravit eidem Lamdo prout confes.us et contemptus fuit habuisse et recepisse 

a dicto domino Bonagracla et tantam esse quantitatem cum pro missione, peni. et pactis in dieto 

in trumento [contentis]. Et hoc actum Bononie in Cancellari dicti Comuni. presentibus Juliano 

Johannis de Johanne Uite nuncio capelle Sancti Cerv axij , Petro condam domini Bomdo

minici de Cento et me notario ad memorialill et Bitino Ugolini capelle S. Marie de Cari

tate, qui daxerunt se cognoscere contrahentes, loco eodem, die loco et testibus. 

Praedictu. Lamdus feci t constituit et ordinavit predictum Bonagraciam presentem 

et mandatum suscipienten mum procuratorem et certum nuncium speciale m et specialiter ad 

exigendum et reeuperandum pactum sive saldum unius equi asignati in Comune Bononie 

per dictum Lamdum a fratribus Gregorio et Petro ordinis Santti Gregorii massariis seu depo

sitariis Comunil Bononie et ad absolvendum et liberandum predictos fratrel a dicta quanti

tate pecunie et ad con6tendum et asserendum le ipsum habuisse promiteDs et cet, et sic dicti 

contrahentes una cum dicto notario noverunt et scribi fecerunt in Memoriali Comunil Bononie (I). 

Il cancellierato non impedì a Graziolo di attendere, oltre che al
l'esercizio professionale n, anche ai più nobili studi: egli era già in 
palagio quando nel 1322 i figli di Dante Alighieri presentavano a 

(I) R. Arch. di Stato, Memoriale di Pellegrino Bambaglioli, a. 1323, IO semestre. 

(2) DeIrattività professionale di Graziolo mI comunica il cav. Livi questo documento, 

dalle Carte di corredo agli aui del Podestà, conservate nel R. Arch. di Stato di Bologna: 

c In Chrisli nomine amen. Anno eiuodem millesimo Ireentelimo tricesimo tercio. Indletione 

prima die vigcslmo nono menli. iunij, § Ugolinus cui dicilur Ghanellul filius condam Cambi 

de Montepoli et modo moranlil in terra Nugareti fecit constitult et ordinavi t Franeischum 

condam Jacobl piscatons absenlem tanquam presentem, I30nagraclam condam d. Bambaioli 

de Bambaiolis, Petrum condam domini Luce de BambalOlo. et Amicum Sucij de Bambaiolis 

notario. presentel et mandatum Iponte susciplentel et quemlibet eorum in solìdum ita quod non 

sit melior condittio occupantil et quicquid per unum ceplum fuerit per ahum possit /iDlri et 

terminari SUOI verol et legiphmol procuratores actorel et certol nunciol speciales an causa 

quam habet leu habere intendit cum Francischo Gandul/i et generaliter cum quacumque 

alia persona collegio vel universitate coram quocumque ludice Ilve ofliciale Comunis Bononie 

tam ecclesiastico quam leculare, tam ad agendum quam defendendum, ad libellum dandum seu 

recipiendum, litem contestandam, terminol et dilationem p tendum, exceptionem opponendum, 

testes et instrumenta producendum et alteriul partiI iurar videndum, lententiam appellandam 

commitendam et prosequendam. Et generaliter ad omnia et langula libere faclenda el eser

cenda que in predictil mcha predicta et cUluslibet predi, torum duxerit faelendum et que 

per verum et legiptimum procuratorem fieri et exerceri possunt et que menta cansarum 

exigunt et requirunt et que ip.emet facere posset si pr~ nl esseI. Promitenl se /irmum et 

ratum habiturum quodcumque per dictol procuratores leu alterum eorum in predlctas et elica 

predicta et predictorum occalione factum fuerit Erb obhgahone luorum bonorum . Dnctum 

Bononie in domo Bonagracie de Bambaiolia prelenhbul Thomaxano Martignoml et Domanleho 

condam 130naventure lartore ambo de capella Sancti Ilaie testi bUI ad hec vocahs. 

c Ego Marchus Mathey de Bambaiolis notariul inpenali auctoritate predittil omnibus 

interfui et rogatul publice aCllpSI et contrahentel cognovii. 55. ». 
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Guido Novello da Polenta il primo esemplare compiuto della Commedia 

paterna; che fu la vera e propria edizione del poema: udì senza 
dubbio le polemiche suscitate tra i dotti dall'apparizione della orande 
opera; le discussioni che si saranno fatte nei circoli dei giudici" e dei 
notari, che già nei loro quaderni di membrana avevano trascritto can
zoni e altre rime dell'esule immeritevole. E in quell'ambiente, tutto 
pieno di ardore per la lettura e lo studio di Dante, il cancelliere 
bolognese si mise alla fatica non lieve allora di dichiarare il senso 
della prima cantica, componendo il commento che porta esplicitamente 

la data de~ l ~24 .. E il commento dovè dar nominanza al Bambaglioli 
anche fuon di patna, tanto che a lui frate Guido VarnaÌli indirizzava 
da Rimini nel 1329 il trattato De reprobatione Monarchia! composita! 
a Dante. 

Qualche tempo prima, nel 1326, il Bambaglioli aveva preso IO 

moglie Giovanna di Lorenzo Bnnaccatti, che era di buona famiglia, 
se ebbe in dote 300 lire, metà in denaro e metà in oggetti di cor
redo; la quale dote il buon marito le assicurò sopra una casa che 
due anni innanzi egli a\'eva comprata da una gentildonna di mon
tagna, d'una di quelle casate che si venivano riducendo in basso 
stato, Alagia di Azzone degli Ubaldini. Altri ricordi del cancel
liere, poeta e commentatore di Dante, ci hanno lasciato le carte 
bolognesi : nel 1327 fece fideiussione a un procuratore del mona
stero imolese di S. Maria in Regola, il forlivese Andrea Suriani, 
che era accusato di aver prodotto in giudizio un documento falso; 
nel '31 fu truffato di un elmetto di ferro, del valore di cinque 
fiorini d'oro, e di ciò si querelò contro Nannino di Bertolino e 
Lippo di Iacopo Balli, ambedue copisti, il secondo dei quali n'ebbe 
in pena il bando che fu poi revocato l'anno seguente per l' inter
po~izione dello stesso Graziolo; nel '33 riuscì col fratello Francesco 
a mettere pace tra la sorella Margherita e il marito di lei Martino 
Belvisi, che si erano separati, la qual Margherita nello stesso anno 
fece testamento mostrando in esso una particolare dIlezione per il 
fratello Graziolo. 

Il cancelliere bolognese fu, a quanto pare indubitato, un fervente 
seguace di parte Guelfa e convinto fautore della Chiesa: da ciò che 
egli scrive intorno alle fazioni italiane in quel suo commento latino 
ancora inedito al trattato Delle virtù morali, non si direbbe ch' ei fosse 
un fazioso; perchè là Guelfi e Ghibellini sono trattati alla stessa stregua. 
c. Qualunque p rtigianeria - così Graziolo - di questo infelice mondo, 
sIa Guelfa o Ghibellina, sia Bianca o Nera, con qualunque nome sia 

/I 



- 154 

chiamata, è fondata sopra gli stessi delitti di superbia, avanzla ed 

invidia lO. Proprio come in Dante, 

superbia, invidia ed avanZla sono 

le tre faville c'hanno i cori accesi. 

" Imperocchè - così continua - è chiaro che nessuno mai la 
natura ha prodotto originariame:tte Ghibellino o Guelfo, ma che l'uomo 
corruttibile per la sua disordinata volontà perseguendo perversi costumi 
così, alla avarizia, alla invidia, alla superbia e ad altri scellerati abiti 
si mescolò ed errante si è abbandonato a quelli, senza i quali natu
ralmente era venuto al mondo ,. . E seguita svolgendo largamente lo 
stesso concetto, senza mostrare di inchinare all'una piuttosto che all'altra 
parte, anzi entrambe censurandole perchè per difendere più efficace
mente la propria perfidia c la Chiesa e l'Impero costituiscono quasi 
principali fondamenti delle loro partigianerie lO . Osservava poi il Bam
baglioli che nel seno stesso di parte Guelfa si erano formate delle 
correnti ostili alla Chiesa, come delle correnti ostili ali' Impero si erano 
formate in seno alla parte Ghibellina: « come per frequente esperimento 
si vede, dei Guelfi sono avversi alla Chiesa e dei Ghibellini contra
riano r Impero sino alla estrema disobbedienza e distruzione dei predetti 
partigiani opponendosi con tutte le forze, e, ciò che è cagione di 
maggiore confusione, il Guelfo insorge contro il Guelfo e il Ghibellino 
contro il Ghibellino e vicendevolmente si perseguitano e si rovinano ; 
perchè per superbia, invidia e avarizia di beni terreni, che sono con
trari e della carità e della pace, non possono nè debbono ragionevol
mente rimanere in concorde tranquillità lO . Nè qui si arresta il male ; 
che c il Ghibellino al Guelfo e al Ghibellino il Guelfo si unisce, 
affinchè, per la forza di tale unione, non tanto contro gli altri Ghibel
lini o Guelfi, ma contro la Chiesa o l'Impero possano difendere ed 
esercitare le tiranni di delle loro cupidigie e passioni " . E finiva escla
mando: c O dunque partigianeria, quanto sei detestabile da ogni 
verità, e lontana da qualunque bontà I O Guelfi e Ghibellini, semplici 
nomi e odioso pervertimento. O fomite di invidia e avarizia, amica di 
falsità e di perdizione, distruttrice del bene comune e della repubblica, 
tu la miseranda Italia privata di pace e di carità, immersa nella cala
mità delle guerre rurali e cittadine, conduci alla morte I ,. Nobili senti
menti nobilmente espressi; sebbene egli medesimo, il Bambaglioli , deve 
essersi avvolto nelle ambagi della partigianeria. Ch' ei fosse uno dei 
sostenitori del cardinale Bertando du Poiet, durante la sua tnstl sslma 
legazione bolognese, è più che probabile; sebbene di ciò non possa 
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tenersi, come ad altri è parso C), indizio troppo sicuro il fatto che 
durante il governo del cardinale Bertrando fosse preposto ali' ufficio 
« delle spie " : chè questo non era affatto un servizio di speciale 
delicatezza e fiducia, perchè aveva per oggetto, non come oggi si 
direbbe la polizia politica, sì invece il corpo delle spie o esploratori 
per lo più militari n. Piuttosto l'adesione di Graziolo al legato papale 
e alla parte della Chiesa e dei Guelfi si spiega facilmente come una 
conseguenza della sua tradizione domestica: i Bambaglioli erano 
guelfi per la pelle; basterebbe a provarlo l'intitolazione che un d'essi, 
il notaio Pellegrino, fratello di Graziolo, apponeva nel 1323 al suo 
<juaderno dei Memoriali (3) : 

(I) Mi riferisco a ciò che scrisse P. PAPA, nell'fircb. slor. ilal. ( 1904), tomo XXXIV, 
pago 169 e segg. ; ove il giudizio sul Bambaglioli, ecce&Sivamente severo, non appare fondato 

su bastevoli ragioOl . 

(2) Ali' officium apiarum. almeno durante la legazione del cardinal Bert rando, furono 

preposti due officiali : l'uno col ti tolo di dominua oppure officialia, che era il capo dell'uffic io, 

l'altro col titolo di nolariua. che fungeva da segretario. L'ufficlo era semestrale, ma i titolari 

ne furono spesso confermati dI semestre in semestre. Così il 30 giugno 1328 il dominus 

Giovanni T arafini e il nolarius G raziolo Bambagholi furono confermati per altri sei perchè 

trovati experloa el aollicilos in diclo officio; il 3 1 d icembre dello stesso il legato, adliertens 

fidem el illdus/rlam erga comune el popu/um quam habuil il Bambaglioli ID dello uffic io, 

lo confermò per notaio per altri sei mesi, essendo ufficiale G iovanni Ghisolabelli. A costui 

il 27 gennaio 1329 fu falla l'anticipazione di L. SO d" spendere in messi da mandar fuori 

pro noois sciendia de parlibus inimicorum el rebellium S . R . E. et comunis [Banonle ; ciò che 

ci dà un' idea delle funzioDl dellO ufficio: il quale per altro aveva anche la d irezione del 

messi che SI inviavano nel cont do per compiervi a tt i dI amministrazione; come appare da 

un nmbono fatto a G raziolo il 17 agosto 1329 di somma spesa nell' invio di nullZI preuo 

alcune comunità rurah per una questione dI tasse. Il Bambaglioli del resto rimase a quell'uffiCIO 

6no almeno p~ r tutto il 1329: nel primo semestre essendo officiali. Filippo P anzoni; nel 

secondo cumulan-lo egli stesso le due cariche perchè il Bambaglioli è qualificato come offi

cialia el nolarlua ali' ufficio delle spie in atti che vanno Ù l 6 agosto al 22 dicembre 1329, 

durante il qual periodo ebbe non meno dI quattordICI mandaI! dI anticipazione, quasi tutti 

di lire SO, per provvedere alle spese dell'ufficIo: il che dimostra la straordinaria attività che 

esso dovette spicit'\Ie nel secondo semestre d~ 1 1329. Recherò p~r esempIO il mandato del 

6 agosto: Ilem proL'iderunl el mandanl dicli d Anfiani quod aupradicll fral res depo.i

larli .ine corum preiudicio possinl el leneanlllr dare el .olvere quinquaginla libras bono 

J. B o n a g r a I i e de B a m f.. a i o l i a n%~~rio el officiali offido apiarum comunla [Bononie 

pro Sancla 1?omana Ecc/esia el pro diclo comuni pro aolulione fienda spii. el nunciia 

miclendi. In serolcio comuni. Bononie, de omnl pecunia dicli comunla Bononie que eal 

liel eril penes eoa diclo officlo depulala, non ob.lanlibus aliquibus .Ialuti. elc. C he Il Bam

baglioli tenesse contemporaneamente i due uffiC I di notaio alle spie e di cancelliere del 

Comune, risulta dal fa tto che lo stipendio .emestrale di hre 30 come cancelliere gli fu pa

gato con mandah, che ancora esistono, per le due intiere annate 1328-29. 

e) R. Tc h. d I S tato, Memoriali del l O Semestre 1323 . 
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In nomine domini nostri Jheau Christi el gloriose Virginis Marie Matris eiu. ac etiam 

sanclorum Appostolorum Petri et Paulli et beatorum Confessorum Dominici et Francisci 

et beatorum C daverum sanctorum et protectorum atque defemsorum Civitatis Bononte et 

partls Ieremiemsium ac populi et boni ,tatus eiusdem civitatis ad maximam estolemciam 

el honorem ac exahacionem defemsoris et protectoris Sancte Malris Romane Ecclesie et 

suorum 6liorum el domiDi Regls Roberti el celerorum aliorum Cuelforum Ytalie liber 

lemonalìum contracluum et ultlmarum volunlalum faclarum per contrahente, et scriptum 

per me Pellegrinum dommi Bambagloli olim domini Amici de Bambaglolis Dolarium '" 

tempore rtglminum nobllhum el discrelorum virorum dominorum Tomulj [de Raynardi) 

de Mevania poteslatls Bononie el Ddrte de Curtixiis de Pirmo capitanei ad comtfusslOnem 

et de trucionem perpetuam malcdicte et honerosse progenies (sic) el Slmplicilatis Chibelinorum 

et rebellium Comuni, et populi Bononie et partii Ieremiensium ac popuh civitati. eiusdem 

vide liceI Caleacij Stepham Luchini et Marchi fratrum et filiorum olim Maphei Viceomile 

MediolaDensis Clvitatis, Castruclj de Lucha, CanlS de la Schala, ac omnium Chlbellmorum 

civitatum Mutine Mantue Verone Papie, perfidorum rebelhum Comunis populi ac parlis 

Zeremiemsium civitatis Bononie. 

Questo guelfismo esagerato dei Bambaglioli fu poco di poi la 

cagione che li trasse negli amari passi dell' esilio.: .« \' anno I ? 3~ 
_ scrive L. Frati - riuscì assai fatale alla famIglIa BambaglIoh. 

Passato appena un mese dalla cacciata da Bologna di Beltrando dal 
Poggetto, più di mille e cinquecento cittadini Guelfi furono banditi,. e 

fra questi nove della famiglia Bambaglioli, cioè: Muzzante e Marcolmo 
di Matteo, Guccio e Berto di Amico, Pietro di Luca e Francesco 
fratello di ser Graziolo insieme con Uguccione; i quali tutti furono ban
diti nel m ITZO 1334, e nuovamente il 2 giugno dello stesso anno (') •. 
Importa però esaminare più da vicino le c.ose, per precisare meglio come 
si svolgessero i casi del cancelliere bolognese commentatore di Dante, 

La cacciata del cardinale Bertrando avvenne, come è ben noto, 
il 28 marzo 1334: fu instaurato nuovamente il governo comunale e 
furono nominati a podestà Lippo degli Alidosi e a capitano del popolo 
Nordolo de' Nordoli, e creati poi gli anziani che si dissero della 
Colomba, perchè inspirati dallo Spirito Santo a pacificare la cIttà; a 

pacificarla, s'intende, facendo governo comune, senza distinzioni di 
pal te. Questo mutamento nei documenti del tempo è d<!tto di nol ilales 

pro parle Lamberlaciorum (2); ciò che dimostra come nella coscienza 

(I) 'R.imolo,i bologneJ; del Trecenlo, pago XVII. 
e) Quesla frase è nell' mlestaZlone, lola luperstite, di un libro di atti del capitano 

del popolo Ricciardo Cancelhen (settembre 1334-febbraio 1335) scritto dal notaio SIOI

baldo da Pisa, e anche in un fascicolo del tempo di Giovanni della Tosa (capitano marzo

agosto 1335), ove è ricordato l' offilium bono rum rebelllum el condepnolorum p'o pa,le 

Lombe,lodo,um. cioè dei banditi o lempo,e nooilolum que fuerunl in cioitole Bononie el 

.fuJ occosJfone Inde cflro lIidellce{ in Milesimo Irecenlesimo Irlgesimo quorlo de mense morli/, 
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dei contemporanei la cacciata del legato fu considerata come effetto di 
una levata di scudi dalla parte ghibellina, che egli stesso aveva richia
mata in patria cinque auni prima. Ma gli esili e le relative confische 
dei beni non furono tutti fatti subito e non accaddero tutti in una volta. 
Il Griffoni, diltgentissimo cronista, li registra come avvenimenti successivi: 
la concordia rappresentata dall' anzianato della Colomba non durò molto, 
anzi si ruppe anche prima della cacciata del cardinale; perchè, sorto un 
tumulto popolare il 23 marzo, furono banditi i conti da Panico e i Triaghi, 
famiglia quest'ultima di noti avversari dei Pepoli: e\'8 aprile fu decretata 
un'altra confinazione, in cui figurano Pietro Galluzzi, Giovanni Ghisola
belli, Francesco da Ignano, Marsilio T ettacapra, Giovanni Bonvisini, 
Muzzolino Rasi, Niccolò Buongiovannini, Donato da Campeggio, Guron
celio da Sala, Cavaliero Ansaldini, Gregorio Bisanelli, Guido Mascarini, 
Nanne Bisilieri, Bianco da Villanova, Pietro Pici~otti, Silverio di ser 
Giovanni da Bisano. Fatta la nomina degli anziani della Colomba, 
nell'ultima df'cade di aprile, fu subito deliberata, di nott~, un'altra 
proscrizione di 45 confinati. E ancora il 2 giugno furono eletti alcuni 
cittadini « qui deberenl facere confinalos »j ciò che eccitò entrambe le 
parti degli Scacchesi e dei Maltraversi, e avendo vinto gli Scacchesi 
furono esiliati i loro avvenali, cioè omnes de Sabadinis, de Becadellis, 
de Boateriis, de TI iaghis et de aliis domibus cum eorum se qua ci bus • tra 
i 14 e 70 anni. « Quod fuit reputatum maximum malum lO , esclama il 
buon cronista; il quale seguita dicendo che nel principio del 1335, essendo 
già capitano Giovanni della T osa, furono fatti altri 43 confinati, tanto 
<ii casa Galluzzi che di altre. Racconta ancora il Gl'iffoni che nel 
1335 i fuorusciti con 800 cavalli, che già erano stati agli stipendi 
del cardinale Bertrando, occuparono di sorpresa San Giovanni in Per
'Siceto, il qual fatto deve essere accaduto prima del 15 marzo in cui 
fu proclamato che i Beccadelli, che erano rimasti a Bologna, dovessero 
subito andare a Rimini ai confini, salvo alcuni che potevano rimanere 

in contado alla Riccardina e a Viadagola. 
A queste proscrizioni successive corrisponde la distinzione che si 

fa in un pubblico registro dei banditi compilato per deliberazione del 
consiglio del popolo del 28 aprile 1335 , nel quale i colpiti dal bando 
per i fatti dell' anno precedente sono distinti in sette serie, o mude: 

la prima muda dei confinati al tempo del capitano Nordolo Nordoli 
posi receS5um D. Legali sub M. o iijc x:'Cxiiij mensi aprilis, senza spe
cificazione del giorno; la seconda muda, dei confinati il 30 aprile, e 
tra essi figurano Bartolomeo di frà Bernardino e Pietro di Luca dei 
Bamb glioli; la lercia muda, dei conrmati il 2 giugno, tr i quali Gra-
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ziolo di Bambagliolo e Uguccione di Amico dei Bambaglioli; la 
quarta muda dellO giugno e la quinla e sexla del 6 giugno, que
st'ultima comprendente omnes de domo de Bambagliolis; e la seplima 

muda e ultima finalmente, dei confinati nel gennaio del 1335, essendo 
capitano Ricciardo Cancellieri. La corrispondenza tra la cronaca e il 
registro ufficiale è perfetta: la prima muda infatti comprende i confi
nati del 23 marzo e 8 aprile; la seconda, quelli della fine d'aprile ; 
la terza, quarta, quinta e sesta sono quelle delle confinazioni che il 
cronista dà come fatte il 2 giugno; e la settima è dei confinati del 
gennaio 1335. Questo registro delle mude fu scritto, come vedremo, 
un po' più tardi, ma un altro se ne conserva, senza distinzione di mude, 
che fu scritto entro il 1334, essendo capitano il C ancellieri, cioè tra 
il settembre e il dicembre, di coloro i quali non stderunl nec slanl 

ad confinia eis per comune Bononie designala nec dederunl securilalem 

in lerminum seu lerminos eis asignalos per comune Bononie proul lene

banlur el debebanl vigore reformalionis comunis el populi BonoTlie de 
eis el pro eis dicie occasione facie. Sfortunatamente le riformaolOni 
del 1334 sono andate perdute; ma la compilazione di questo registro 
si può presumere avvenuta poco dopo la pubblicazione di un bando del 
capitano del popolo, in data 2 settembre 1334; il quale mi pale 
opportuno dare alla luce, perchè vi si apprendono notevoli particolarità 

circa questa proscrizione; e il bando è il seguente (j): 

Die veneri. secundo mensi •• eptembri. [1334]. 
MagDlficu. et potenl M.lc. dominu. Ricciardu. de Canc llenis de Pistorio clv.talls 

Bono me et eius comitatus et di.tnctu. Cap.tanens an ted.c tus commisit mposUlt et mandavlt 

!:itagio GUIdi presenti precom Comunls Bononle retipienll pro se et suis sOhi" presenti et 

intelligenti, quatenu. vadat per clvitatem Boncn'e et in locis pubhcis et consuells m qUlbus 

bapn.menta fien consuetum est, ex parte ip.ius dommi Capitan • p\!bbhce palam et alta voce 

sono tube prem.sso bapmat et pronunc.et ac etl8m faclat bapnlmenta et precepta subscripta: 

Imprimis, quod omnel et singuli eltbapmti et rebelles comuni. et l'opuli clVitatis Bononie 

proter novitiUes post reces.um domini Le~ati citra discedere debeant de dicta civitate comit.tu 

ac districtu Bononie sub pena et benpno haberis et per!Onarum. Et quod nulla persona audent 

vel presumat ve! debeat eos vel alteruru eOI um t~nere ve! ree l't re in aliqua parte velloco in 

civitate vel comitatu [et] dlStrictu Bononie, nec eli vel alicui aorum dare vel prestare auxilium 

conlilium vel favorem, nec eo. vel alterum eorum adsotiare, nec CUOI eia vel aliquo eorum 

modo ahquo vel mgenio conversare de d,e vel de nocte sub pena et bapno m t tUtlS \lrd.

n:iment;. et r formationibus comunis et populi Bononie contempti •• 

Item quod nullu. de .ohetate armorum ciVltah. Bononie portet vel portale 8udeant 

nliqua arma leu insigni alicuius magnati. clvitotis com.tatui et districtus Bononle ni. i solum

modo arma .ue 10tietaLÌs pena et bapno in statull contenpll •. 

(I) Dal libro debli atti del Capitano del fOpolo, segnato col n. 307, alle carte 2"-3'. 
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Item quod omne. bapniti pfO fal.o instrumento vel fai a moneta vel adsesinationem de 

aliqua civitate terra castro vel villa .1udeat ve! presuma t stare vel morari in civitate comitatu 

vel districtu Bononie pena et danpno in Itatulls contenptis. 

Item quod omnes et singuli qui pos,ti fuerunt ad aliquos confines in comitatu ve! di.trictu 

Bononie vel extra in quocumpue olio loco et terra morari debeant et STare ad eorum confinia 

et cuilibet eorum conlignata, et de inde se non debeant separare aliquo modo ingemo vel 

causa, pena et banpno in statutis contenptis. 

Item quod nullui de civitate comitatu ve! di.trictu Bononie vel aliunde audeat vel pre

sumat habere super se aliqua arma offensibilia vel CUOI ipsis armis stare vel morari debeat in 

domibus palati. comunis et populi Bononie in quibus moratur dominus Capitaneus populi 

Bononie, pena et banpno in statutis contentis. 

Item quod omnes et singuli civitatis Bononie ad xviij anno. supra, qui sunt c03cripti in 

aliquibus sotietatibu. arllum populi Bononie, faciant se poni et scribi in sotietate armorum 

.ui quarterii, pena et banpno in statutis contenptis. 

Item quod quelibet persona que venderet et vendi facit in civitare comitatu vel districtu 

Bononie cum stateris, bilanciis, march,s et passis ad asagium ve! ad pondus Ipsa stateria, 

bilancias, marcha et passa habere debeant et tenere recta et legalia secundum ordinem 

ordinamentorum comunis et popuh Bononia et cum bulla comuOls BODOOIe et dommi 

Capitanei sigillata, et cum eis vendere, pena et banpni! in statutis contenptls. 

Item quod si est ahqua persona civls vel forenSI' et tam de comitatu quam de civitate 

vel districtu BonoOle ve! ahunde cuiusqunque condltioOl! exi.tat, que vellit se conqueri de 

aliquo ollitiah vel datiano presenll vel prete rito comuOls Bononie ve! aliquo eorum ollitialium 

vel nunpllorum ve! famiharium, de ali'luo torto iOlushlla extorslone rapina vel barataria aud 

aliqua re illici ta aliquo modo vel oc~asione per eos ~omlssa [per l ipsos et quemlibat eorum 

tempore conducte datii seu ollicii ditorum conductorum v I ollitialium vel po.t dictum tempus 

occasione dicli datil seu olliclI in CIvitate comitalu vel di.trictu Bononle, con parere de beat 

coram d.cto desgravlltore recepturo iuTlS et iustille complementum. 

die tertia menslS septenbns, qui NastaglUs pubhcus bannitor et preco predlclus retuht 

domino GUidoni Coscle de Burgo S. Sepulcn IUdici et v.cano IpSIUS domini Capilanei et sue 

curie pro tribunali sedenti ad .uum sohtum .uns banchum in palatio comuni Bononle se 

heri tam Ipse quam predlch tales soti, sui bannlsse et preconiçasse in omnibus et per omOla 

prout superius .,b, et dictl su:s sollis ~omml sum fUlt. 

Nè queste furono le sole disposizioni concernenti i banditi per cause 
politiche, perchè il 28 settembre furono anche emanate quest altre ('): 

die xxviI) mensis septenbris. 

Nobilis et potens mites dominus R,cc,ardus dei Cancelleriis de Plstono Comun .. et 

populi civitatis BonoOle honorabilis Capllaneus et dominu lohannez ser Vermigli d Castro 

Fiorentino IUdex super bonlS rebelhum Comuni. dicte ci"it"l1 Bononie per ipsum dommum 

Capitaneum deput tus, conmixerunt Imposuerunt et manJaverunt ser SiOlbaldo conda m 

domini T omull de Pi.tono nolario et offitiali dlch Comunls Bonon e et ipsiu. domini Ca

pitanel per ipsum dommum Cap.taneum ad OffitlUD1 bonorum rebelhuD1 predictorum cum ipso 

domino lohanne depulolto, quod Ipse ser Smibaldus vadat et Ife deheat per totum d,strictum 

et comitatum ComuOls Bononie et per .mgulos comunitates castra terras et villas dicti di trictus 

(I) Libro cit., n. 307, c. 12a. 



- 160 
et comit tu. sodenpmter mqulrat et mqulslhonem faciat per examina quamplurium testium el 

hominum et per!onarum fide dignorum, per alios modos legiptimos, modis omnibus quibus 

polest et poterit, contra emnes singulare! homines et personas, collegia et universitates, habentes 

tenentes el possidentes indebite aliquid de bonia, iuribus vel rebus mobilibus vel immobilibus, 

corporahbus vel incorporahbus, dictorum rebeUiom vel a1icuius ipsorum, et prout invenerit le. 

giptime cune dicti domini Capitanei et dicti ludicis in scriptis solepniter debeat referre et pre· 

sentare; et contra omne. tenente. et receptante. aliquo. rebelles vel ~xbanpnito. dicti Comunll 

Bononie et ei. et alicui ip.orum rebellium prestante. vel dantes auxilium con.ilium vel favorem 

vel modo aliquo !otiantes, et etiam quod capiat et delineat, capi et detineri faciat si quo. 

potuent de predicti. rebellibus vel banpniti. et eos curie domini Capitanei representet et faciat 

presentari et etiam cum ipse faciat et exerceat quiequid fieri et exerceri obporteat vel obportabil 

circa dictum oflitium bonorum rebellium vel circa predlcta vel ahqua predictorum, in omnibus 

et per omnia vice. suas, eidem in predictis plenarie comictetur, 

Qualche altro particolare, che non è senza interesse, Cl Vlene 
rivelato da un altro bando del capitano in data del 12 ottobre 1335 n; 
che richiama disposizioni anteriori, specialmente circa i luoghi di con
fine assegnati ai proscritti, per i quali si prescriveva: 

Quod omnes confinati a civitate Bonome teneantur et debeant per totum presentem 

men!cm dare et presentare coram iudice domini capitanei Bononie bonos et ydoneos fide· 

iussores de stando ad conlinia in partibus Marchie Anchone vel Tuscie longe a civitate 

Bonorue per centum miliaria vel ultra et de non dlscedendo a datis conlinibus sub penis 

in provissionibu. de hoc lactis contentis et quod nullus predictorum confinatorum audeat, 

pauit nec debeat .tare in aliqua civitate, terra vel loco Marchie Trivisane, Lombardie vel 

Veneliis vel eiu. districtu et .i qui vel alii essent vel starent in dietis partibu. Marchie 

Trivixane, Lombardle vel Venetiis habeantur pro bapniti. et ex nunc habentur et ipsorum 

bonorum ID comuni Bononie confiscabuntur et quolibet mense debeant mietere in.trumentum 

auctenticum qualiter luit in terris et locis eorum conlinium secundum con.uetum, 

Il cancelliere Graziolo fu mandato in esilio coi proscritti della 
terza muda, il 2 giugno: non più adunque come effetto immediato 
della cacciata del cardinale Bertrando, del quale fosse fautore; ma in 
seguito al violento contrasto, per le vie e nelle piazze, tra le due 
fazioni degli Scacchesi e dei Maltraversi entrambe di guelfi, ma que
st'ultima volgente agli accordi coi ghibellini, E poichè in quel rumore 
del 2 giugno furono da ambedue le parti occupate, saccheggiate ed arse 
case di avversari, noi possiamo spiegarci questo singolare documento (2) : 

In Chri.ti nomine amen, anno eiu.dem Millesimo trecente.imo trigesimo quarto indicione 

secunda die vigesimo nono menli. lullii. Congregati domini Ançiani et Comulles men.i. 

(i) In un hbro di Alti del 1335-36, senza numero, a c, 8. 

(!) R. rch, di Stato, Carie di corredo agli 0111 del Podeslà , 
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maii proxime elap.i (i) una cum decem sapientibus pro qunrterio ab eis ellectis in salla 
Societatum Notariorum .ecundum formam reformationis Comillii pop l' f t d d ' .. ' '.. , U I ac e e ICtO mense 
mau scnpte manu mel notaru mfrascripti scruptinio autem [mter) eos cum fabis albls et 
rugri. legiptime celebrato providerunt ordinaverunt dedaraverunt t 6 d , ' , , erma verunt quo super 
robaflam que dlcltur fUlt (acta ad domum Craciolli et Francilci de Banbaiolli. condam 
Banbaiolli de pluribu. rebus non procedatur quoquo modo per d P t t ", . o es alem presentem 
vel a1lum ofliclallem Comunls Bononie per unam acusationem t'6 t' I d no I ca lonem ve enuncla-
tionem vel allio modo, et .i quis processus fieret vel fatuI esse t ' t' l' , , " , , IIC e mte Igatur IfItus 
et mannlS et ca. rea t vmbus et t'fectis et ex nunc innani. ha beat (') t , , ' ur , e contra quem non 
debeat procedI dlcta de causa, a dlcta robaria inteligatur totaliter absolutu. dum tamen dictum 
malle6cium comissum fuerit a die vigesimoptavo aprilli. usque ad dict t " " um quar um men'ls mali 
proxime ellaplI. Nomen CUIUS contra [quem] non debet procedi est inframiptum g lohannes 

Bernardini .eu Bernardl Caldarini si ve Caldararii capelle Sancti Laurentii porte Steri, 

Ego Bertholomeu. Andree notarius dictorum Anrianorum t C Il bi ' 
!cripta scripti. 

> e on.u um pu Ica supra. 

I Bambaglioli avevano avuto un grave danno alla loro casa (2), 

(I) CIi anziani di kbbraio·.eltembre 1334 non sono registrati da P. MOUNARI, Li 
comoli, anziani consoli e gonfalonieri di giustizia della cillà di Bologna, tom. I, (1143.1375), 
Bologna, 1788, pago 153-154. 

, (2) Di que~te ruberie ci resta un singolare documento tra le Carte di corredo agli 

ath ~el Podesta, a, 1334; documento che per la lua importanza mi pare opportuno 
pubbhcare nella sua integrità: 

c Notilicatur vobis domino Potestati vestrisque iudlcibus ad malle6cia deputatis quod 
lohannes 61ius Sale albergatoris de terra Planorii; 

~uctiu .• sive Nuchu. 61ius et nepos dlcti Sale albergatorls qui habitat in villa 
Casadn cune terre Sabluni de Montanei.; 

Guido 6liu. condam Lançaloti. qui diceb tur Bastardo de terra Roncastaldo; 

~oa~ellus de donna Richa, qui fuit de Roncastaldo sive de Petramala et qui habitat 
BODome m capella Sancti Vitalis sive Sancti Sysmondl luxta Pellachanos; 

, Bellus Miglorini de terra Poridi .eu Barbaroli, qui moratur in contrada Vaglarane cUrie 
dlcte terre Ponc"; 

Mangohnus donpni Saglini de dicta terra Poricli; 

Menl/olus de Stelli de terra Cessani (cancellalo); 

Fectui Zambonini de Chalvola de terra Casani· 
Gh ' , d" P Il 'd 6.1' C " d ' ,. , mus qUI ICltur u I o IU' 101 e terra CassoDl, qUI moratur in curia Bixani; omne. 

de comltatu Bononie; 

Nicolaus qui dicitur Chuchucça 6liu. qui motatur cum Chillino et T ambrto 
nobilltbus de Loglano; 

Baronu. Zuinanelli de terra Vallium et 

Bencevenne Sancti de Florençola; 

forense. et omnes de comitatu Florentia ' 
.piritu d' b l' , , ' d ' . , la o ICO Insbgah oloxe tractatu et malo modo armali armi olfensibilibu. et defen. l-
blhbus fece t ' h ' ' f . run guarmmentum ommum armatorum In quo uerunt ultra quam quinquaginta 
hommes a t ' d" , " II b rma I Iclll armls et IpSI omnes et qUI i t eorum cum dlcto guarnimento acce serunl 
ad domum h " , ' F " d d B aOltallom. ranCIlSCI con am , ambaglioli de Bambaglolt. positam Bononie lo 
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qualche tempo prima del 2 giugno, e precisamente tra il 28 di aprile 

e il 4 di maggio; tempo che fu di tumulti popolari, sempre per ra· 
gioni di contrasto tra le parti: e nella loro casa aveva commesso una 
gran ruberia un Giovanni di Bernardino Calderini, contro il quale i 

fratelli Graziolo e Francesco avevano promosso un processo. Ma venuta 
la proscrizione del 2 giugno, il Calderini trovò modo di salvarsi e 
dagli anziani del tempo del maleficio, sebben già scaduti d'ufficio, 
ottenne cod"sta deliberazione che annuII va qualunque procedimento 
penale a suo carico. Neppure la più rigorosa giustizia poteva avere 
libero il corso a favore degli avversari di parte ! Tanto più se essi 
erano lontano: ciò che ci fa credere che il cancelliere Bambaglioli, 
appena colpito dal banjo, avesse prel>a la via dell' esilio, senza indu

giarsi in patria come "Itri fecero fino almeno al settembre. E infatti 
nel primo dei due rAgistri già accennati dei proscritti, Graziolo è notato 

anche tra coloro che en~r i termini prescritti presliLerunt securitalem de 
stando ad confina eisdem asignaia per comune J3ononie; il qual registro 
fu detto esser stato compilato qualche tempo di poi: infatti nella sua 
intestazione è detto che vi sarebbero stati compresi (e dovevano essere 

eapella Sanelt Y saie iuxta Bonagraeiam eius fratrem, iDXta Blaxium conda m Petri et m:.t.1 viam 

publieam et de ip a domo derobaverunt et per vim rappuerunt omnea infrascriptas res vldelicet. 

Unam clOturam de argento, trea ghirlandas argenteas cum perlis, unum eirchellum de 

perlis et allias afBubaturas argenteas, treginta duos 80renos aureos, vlginti unam libras bon. 

et aneonitanorum, bonon. grossorum et bonon. parvis, unam gonellam et una m guarnachiam 

de sindone açurro foderatam varo, unam ehamlxiam de smdone ad mtaglum, unam guaroa

chiam sagle dlrlande cupe omnes da donna, unum vestitum, unam guarnachiam et unum 

mantellum da homo panni virdis smeraldmi foderatum de pelle inderina, unum vestitum, 

unam guarnaehiam da liomo da agnehno foderatum pelle, unum ve tltum de stamine 

vinde, unam diploydem, Sl ptem panna linteaminum, unam cultrem magnam factam a sca

gluni, quinque toaglias magnas a tabula et sex toaglas da manu, unum par bacillorum. unam 

gorgeriam da magia, unam tascham plenam /ilato colto, et plures libras, que res omnes sunt 

preçii et extimatloDls ducentarum qumquaginta librarum bon. et ultra spectantes et pertinente! 

ad d,ctum Franel cum, et ipsu rea tenent et contraclant contra Iprius Franel CI voluntatem. 

Et predicta omDla et s:ngula fuerunt de anno presenti in dle merchuril vigeaimo terclo mtnsi! 

marcii proxlme elapsi in dieta domo. Quare placeat vobis de predlctis mqulrer .. contra COS 

et veritatem inverme et eos et quemlibet eorum repertos culpabilles de predictlS vel aliquo 

predlctorum punire et condenpnare et contra dictos procedere seeundum forma m iuris et 

statutorum ComuDls BonoDle, bonum regime n et arbitrium dicll potestatis. 

die XV) ~pnlhs R. Thomas per bullam (L. t S.) 

(d'all,a mano :) Franciscus /ilius condam d. Bambaioh de Bambaiolis c pelle S. YsalC, 

die xvj aprilis porecta per dictum aclorem et qui.... pro quo /ideiussit d. Craeiolus de 

Bambatolis notariu. de eadem capella, aprobatus per lohannem d . Petri Bonsuel1lS eapelle 

S . T ome de Mercato aprobatorem ComuDls » . 
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registrati nelle carte finali ora mancanti) anche i piOscritti occaxione 
expulsionis d. Boninconiri, parole in cui certamente sono accennate le 
conseguenze della congiura contro T addeo Pepoli scoperta nel feb
braio 1338, della quale fu principale promotore Bonincontro figlio del 
famoso dottore Giovanni d'Andrea ('). 

Gli esuli del 1334 volsero i loro passi verso differenti lidi: molti 
ripararono in Firenze e nelle Marche; qualcuno, più a corto di risorse 
prossime, seguitò sino a Napoli, a cercar fortuna nella corte angioina 
sempre aperta ai Guelfi puri. E a Napoli Graziolo dovette recarsi 

sub.ito, perchè gi~ il 14 agosto si presentò al luogotenente del capitano 
regIO, che era Glannotto Cavalcanti fiorentino, al fine di far constare 
per mano di . notaio che egli si trovava in quella città: al\' atto era pre~ 
sente anche Il parente suo, Pietro di Luca, che era stato bandito un 
mese prima di lui e forse l'aveva preceduto a Napoli. Qui trovò 
subito una onorevole e fruttuosa occupazione, perchè qualificandosi 
olim Comunis J3ononie cancellarius, era stato assunto prima del 27 set
tembre all'ufficio di vicario del conte Manfredi di Sarteano succeduto 
al Cavalcanti nella capitaneria della città di Napoli; e quest'ufficio 
tenne per lo meno sino al 27 marzo 1335, data dell'ultimo atto di 
presenza che ci sia rimasto di lui in quella città. Non crederei però 
che, finito l'ufficio, il Bambaglioli si allontanasse da Napoli: che vi 

sia rimasto, forse con qualche altro ufficio remunerativo, appare più che 
probabile, da poi che il trattato 1Jelle virlù morali fu da lui dedicato, 
con una grave epistola latina, 'l Bertrando del Balzo, conte di Monte~ 
scaglioso, uno dci grandi si o l i I l' cort angioma; <lI qJ1 c il can~ 
celliere bolognese si presentava quale exul immeriius, appunto come 
anche Dante aveva titolato sè stesso. 

Ciò sarebbe di per sè indiZIO sufficiente per farci credere che il 
Bambaglioli fosse un fervente ammiratore del\' Alighieri; e mostra l'ina~ 
nità degli sforzi fatti da un critico vivente per abbassare Graziolo al 
livello di un confidente e strumento del cardinale del Poggetto, sino a 
imaginarlo partecipe al complotto per il bruciamento del 1Je monarchia 
e per la dispersione delle sacre ossa del poeta. La simpatia corrente 
da Graziolo a Dante (non so se sia lecito supporre anche qualche 
rapporto personale tra i due uomini di studio) è palese nel preambolo 
del commento all' Inferno, che è tulto un inno alla gloria e all'opera 
del poeta. Sentiamo un po' cosa ne scriveva il Bambaglioli, e poi 
facciamo giustizia sommaria della irragionevole e antipatica supposizione 

(') Cfr CRIFFONI, Mem. hislor, pago 53. 
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ch'egli possa essere stato consenziente alle persecuzioni contro Dante. 
II Bambaglioli adunque scriveva, e io mi industrierò a rifargli il suo 
latino un po' gonfio, scriveva, dico, con sincerità di ammirazione, così: 

Sebbene la provvidenza non IOvestigabile del celeJte e increato signore abbia dotati 

moltiSSImi mortali di prudenza e virtÌl, tullavia Dante Alighieri, cilladino fiorentino e autore 

di questa meravighosa, singolare e sapientissima opera, uomo di profonda e indita sapienza, 

vero alunno della filosofia e poeta eccelso, illustre presso i popoli e le cillà della terra per 

il felice possesso di beni intrinseci ed eJtrinseci e di quasi tulle le scienze, arricchì di ragione 

tanto utile che convincente che tulla la scienza delle cose superiori e inferiori IO questo 

famoso atleta della prudenza piÌl diffusamente associ ta per lui, come per testimOniO di 

sublime sapienza all'umana curiosità foue dimostrata. E così per la nuova dolcezza di questa 

Universale ed allraente materia, alla cognizione di sè rallegrante gli animi degli uditOri, re

stasse cura e freno ai mortali /inchè fossero pervenuti a conoscere le virtÌl e i meriti di tanto 

autore, e anche ai maggiori e piÙ alti gradi della scienza. Di lui in vero si può dire ciò che 

nel libro della apienza [I, 71 si legge: se vorrà il gran signore c di spirito lo riempirà . ed 

c es o, come le piogge, emetterà i discorsi [Ecclesias/e, XXXIX, 91 >. Di lui anche si può affer

mare ciò che dice Ezechiele [XVII, 31: «Una grande aquila nel lungo remeggio delle membra 

delle grandi ali piena di piume e con varietà venne .,1 Libano e toccò la midolla del cedro 

e staccò la !ommità di esso e lo trasferì nella terra di Canaan ,. . Perchè come fra tuth 

quanti i volatili ,010 dell'aquila è il trasvolare ai luoghi più alti. così questo venerabile autore 

li accoltò al Libano, Cioè alla sommità della divina mtelhgenza e alla fonte di tutta la sCienza 

e colla profondità del suo intelletto vi pervenne e non percorrendo vie anguste nè agevoli, ma 

per le concezioni delle piÌl insigni autorità; e delle loro espressioni non si limitò a qualche 

principio o particolare della scienza, ma conseguì la vera conoscenza e il soggetto della UDl

versale sapienza e virtù. E di questa così grande sapienza per la sostanza e la profondità 

sublime di questa mirabile invenzione raccolse i /iori e i frutti che volle offrire in pubblico 

trasportato a istrUZIone e dottllna dei viventi delle più prudenti e occulte materie delle sCienze. 

La qualcosa mvero per la sua persuasiva testimonianza di questa triplice commedia appare 

evidentemente; onde per insegnamento perspicuo si dimostra che il prefato autore (out 

pento non solamente di una scienza o Vlftù, ma di sacra teologia. di astrologia, di filosofi. 

morale e naturale. e di cognizione retorica e poetica. E perchè qualunque preconlo del glo. 

rioso nome non sarebbe ritenuto conveniente nè adeguato alla lode ed occellenza di così 

grand·uomo. perciò, concludendo dalle premesse. per me Graziolo de' Bambagholi, cancel

liere del comune di Bologna, si procederà umilmente ali' esposizione della materia principale 

nel nome e nella virtù di quel potente che na.sconde le cose magnifiche ai lapienh e pru

denti e le rivela ai piccoli e ai semplici, quale io sono. 

Così proemiava Graziolo al suo commento della prima cantica: 
al quale ponendo mano pensava probabilmente di estenderlo per tutto 
il poema; perchè nel proemio stesso egli non parla di sola una cantica, 
ma di islius triplicis comedie, cioè di tutte e tre le cantiche, delle quali 
egli si proponeva di fare una exposilio principalis materie. Perchè poi, 
se questo era il suo disegno, lo abbandonasse fermandosi alla prima 
cantica, non lo sappiamo: forse le gravi occupazioni della cancelleria 
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prima, e poi l'esilio che lo colpì, gli avranno tolta la possibilità di 
continuare e compiere il lavoro. 

Ma anche così quale è il commento all' Inferno merita tutta 
l'attenzione dei dantisti, specialmente come primo 'della gran sene 
e scritto sul primo affacciarsi del mondo intellettuale alla gran luce 
che spandeva nelle tenebre della letteratura volgare il poema dan
tesco. Bene intuì l'importanza dell' opera del Bambaglioli Carlo 
Witte, che ne fece accurata ricerca per tutta quasi la sua ope
rosa esistenza, e fu consolato, sul finire di essa, di aver finalmente 
rintracciato il commento del cancelliere bolognese. Questo, nella 
sua interezza, è conservato solamente in un codice della Biblio
teca Colombina di Siviglia, che appare scritto verso la metà del 

secolo XIV, e forse fu acquistato in Italia da Fernando Colombo 
sul principio del Cinquecento, o fu portato in Ispagna da uno stu
dente del collegio albornoziano reduce in patria dagli studi di Bo
logna. Il codice, ad ogni modo, è di mano italiana; e per la pic
colezza e compattezza delle lettere gli si potrebbe paragonare anche 
qualche libro d'archivio, come per esempio quello delle provvi
sioni del cardinale del Poggetto del 1327 conservato nel nostro 
Archivio di Stato. Il cav. Livi, che ha molta dimestichezza con le 
antiche scritture bolognesi, inclinerebbe dd escludere che a un bolo
gnese sia da attribuire la trascrizione del commento di Graziolo: perchè 
egli osserva che difficilmente un copista da Bologna avrebbe scritto, 
com'è nel titolo rubricato, Graliuolo de banbalioni, invece di Banbalio/i; 

ma, oltre che nella stessa pagina, nella linea ventesima è chiaramente 
scritto per me Graciolum de banbaiolis (la 2 sillaba è ripetuta ma è 
anche espunta), ciò che dimostrerebbe nel copista la cognizione della 
vera forma del casato del commentatore, è da considerare il fatto che 
nella pronuncia bolognese, antica e moderna, fu sempre molto fre
quente la dissimilazione da enne ad elle e viceversa, che già era 
nel nome della città (BologTla da Bononia), tanto è vero che noi 
abbiamo documenti dell'età di Graziolo dove il cognome dei suoi 
è detto dei {f3aTlbagnolis: ora lo stesso fenomeno che qui ci oc
corre nella penultima sillaba tanto più facilmente doveva accadere 
a proposito dell'ultima, che dialettalmente non era pronunciata. Sulle 
bocche dei Bolognesi il cognome del loro cancelhere non potè so
nare altrimenti che Bambaiu (come fiu da filiali, fasu da faseoli ecc. 
e i cognomi Bundiù, Ma lliù , Bounfiù per BOT/dio li, Ma tlio li, Bon

~glioli ecc.); e chi udiva questi suoni, quando era a trascriverli 
tn carta, poteva indifferentemente tracciare la forma Bambagloli 
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BambagIoni ('). M un altro argomento ci fornisce il Livi stesso 
contro la opinione verso cui egli pende: c i fregi delle tre iniziali, 
che nell'originale debbono essere colorati e fors'anco dorati, sono evi
dentemente di maniera bolognese ,.: così egli mi ha scritto; e il più 
superficiale raffronto con codici di cel ta origine bolognese basta ad 
assicurarcene; sì che io non dubito di concludere che il codice colom
biano del commento di Graziolo fu scritto in Bologna; se non proprio da 
un bolognese, almeno da uno dei tanti scrittori forestieri (e persino inglesi 
e tedeschi) che lavoravano per le botteghe librarie dei nostri stazionari. 

Il codice di Siviglia fu fatto copiare dal Witte, che non fece a 
tempo a pubblicarlo; ma più tardi, intorno al 1888, assunse il carico 
dell'edizione del Bambaglioli il dotto Fnncesco Roediger, il quale 
aveva fatta la nobile fatica di ricostituire il testo criticamente, col sus
sidio specialmente dei codici di Siena, di Oxford e di Firenze che 
contengono parte del commento: ma poi il lavoro del Roediger, già 
cominciatosi a stampare presso il Romagnoli, editore bolognese, fu 
abbandonato; e il merito di riprendere il filo interrotto degli studi 
intorno all' opera di Graziolo lasciato a un valente dantista e ili ustratore 

di codici danteschi, Antonio Fiammazzo. 
Su questa via egli fu messo dallo studio fatto intorno ai mano

scritti friulani della Commedia, in uno dei quali, conservato nella 
biblioteca Comunale di S. Daniele del Tagliamento, egli ri conobbe, 
sebbene mancante dei primi quattro canti, il commento del Bamba
glioli; e dopo una prima notizia datane all' accademia udinese, ne pub
blicò il testo assai diligentemente nel 1892 C), gio\andosi anche di 
un altro codice, il senese l, VI, 31, pur esso mancanle del principio 
e già dal Witte riconosciuto come contenente \' opera del cancelliere 
bolognese. Rimaneva però sempre vivo negli studiosi il desiderio dI 
avere il libro di G raziolo nella sua interezza; e a sodisfarlo ha prov
veduto ora lo stesso Fiammazzo pubblicando, in edizione come dIcono 
diplomatica, il testo del codice di Siviglia. accompagnato dalle , lIanll 
dei codici di S . Daniele, di Siena e di uno nuovamente esplorato 

della Bodleiana di Oxford C)· 

(') Del resto mi occorre adesso anche la prova che i BologneSI usavano pure I. 
stessa forma del codice di Slvlgha; infatti nella m tricola dei notai fu Inscritto nel 1151 
il nome di c Ugutio Lamberlini Bambaglionis . 

(2) A. FIAMMAZZO, I Codici friulani della Divina Commedia, parle Il, il com

menlo più antico e lo più antica versione Ialina del/' Inferno . Udine, Dorettl, 1892. 

(3) È il CanoDlclano 449, già accennAto nei noh calaloghi del Co. E e del MORTARA. 
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Il Fiammazzo non ha inteso di dare un'edizione critica del com-
mento del Bambaglioli; sì invece una raccolta di buo t' l . . n ma ena e per 
la prepa~azlOne di essa, per la quale si dovrà tener conto delle chiose 
bambagholesche passate e citate in commenti posteri' ori' . I . . . . e specla mente 
pOI di quel quasI volganzzamento del commento di Graziolo che è il 
Comento della prima cantica dell' Inferno di autore anonimo dato alla 
I~ce da l~rd Vernon ('). Il testo di Siviglia è scorrettissimo e avrebbe 
bisogno di essere emendato quasi ad ogni riga; ciò che solamente in 
parte potrà essere fatto col sussidio degli altri codici: ma anche attra
vers? questa forma alterata dall'ignoranza di un copista di mestiere noi 
possiamo ormai farci un'idea esatta dell'opera del cancelliere bologn 
I I 

, . ese, 
a qua e non e pOI cosÌ da disprezzare come hanno fatto per . '1 L . '1 P . , . ' esempiO, 

I . UlSO e I . apa. ~nzltutto e Importante un dato di fatto che sca-
tun~ce dalla chIOsa ali/n/. XXI, 112, dove l'autore, giunto a quasi due 
tem del suo lav?ro dich.iara di scrivere nel 1324: e poichè quest'anno 
dovette essere di molto mcarico al Bambaglioli sì perche' e l' . , . ,g I VI so-
ste;l~e l ufficIO dell' anzianato e si perchè anche la cancelleria, in vista 
parllcolarmente della grossa guerra imminente con Modena d tt 
d r l ' ove e 

arg I mo to da . f,are, sÌ da pote~si credere che non tutto il suo tempo 
e la sua ~peroslta potesse da lUi essere data alla fatica del commento 
non sz.rà mv~ros~mile il supporre che fosse stato intrapreso l'anno pre~ 
cedente: anz l d l . .1, siccome. a stesura e commento importava una prepa-
ra~lOne . a.ntenor~, . massime per la raccolta delle notizie sui personaggi 
mltol?glci e stor~cl . del ~oema dantesco, si può credere ragionevolmente 
che II Bambaghoh abbia avuto l'idea di commentarlo non appena il 
poema fu divulgato in Bologna nel 1322. E ho detto il poema pen
~atamente, perchè la prima cantica di esso era certamente conosciuta 
In Bologna anche innanzi alla morte di Dante, essenào bene accertata 
la trasc~izione di qualche verso di essa sui memoriali Dotarili sino dai 
1317.. E assai probabile che sin d'allora il Bambaglioli, che frequen
tava. II ceto dei notai ed era da più anni immatricolato nell'arte loro 
abbia . l'.. . ' . conosclU.to mtlera cantica, e forse pensato a raccogliere gli ele-
menli necessan a dichiararne i sensi e le allusioni. È certo ad ogni 
modo che il commento di lui, come è il più antico di quanti si cono-

I
scono, cosÌ non è il risultato di un'improvvisazione; sÌ invece di una 
enta e larga prep ' I I II' b" f . .. '. araZlOne, per a qua e a autore Isogno are mdagml 
nel poeti e nei filosofi dell'antichità, nelle opere dei Padri della Chiesa 

( \) Firenze, Baracchi, 1848 " f L Rocc <T'\ l C c r. . , Lli a cuni commenti della 'Divina 
ommedla; pago 43 e segg. 
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e nelle Scritture sacre. Ammettiamo pure che il Bambaglioli per i suoi 
studi anteriori fosse già in possesso di cognizioni utili da applicare 
alI'esegesi del poema dantesco: resta sempre manifesto che a questa 
egli dovette prepararsi con letture varie e attente, le quali certo im
portarono un tempo non breve e una fatica non lieve. 

Intorno al valore intrinseco del commento del Bambaglioli, è da 
notare anzitutto che l'autore si proponeva di dichiarare il senso letterale 
dell'opera dantesca: fatta, secondo il metodo tradizionale nelle scuole 
del tempo, la partizione opportuna ad perfecliorem cognilionem loiius, 

egli dice che reslal ad expositionem liltere pervenire; e si studia di 
spiegar sempre appunto il senso letterale, anche per cogliervi con mag
giore sicurezza il senso allegorico, da lui ricercato e chiarito con molta 
temperdnza. A Bologna, dove è indubbio che l'apparizione della 
Commedia dovette suscitare un gran moto d'intellettuale curiosità, deb
bono essersi fatte delle discussioni animate, debbono essersi date inter
pretazioni svariate di certi passi controvertibili; e l'eco di codeste 
discussioni risuona ancora nel commento del Bambaglioli. Ciò è mani
festo da più luoghi; poichè, quando ancora nessun commento dantesco 
era apparso, come si sarebbe potuto dire, per esempio, che la parole 
d'Inf. l, 37: ~empo era dal principio del mattino eGc. si prestavano 
a due diverse interpretazioni, isia verba ad duas significaliones irahi 

possunl, se non si ammetta che cotali diverse dichiarazioni si fossero 
presentate nei circoli e nelle disputazioni dei letterati? In codesti circoli 
il Bambaglioli aveva sentito enunciare le due maniere d'intendere, e 
ripudiata l'una, soggiungeva che aliam sig1lificationem lrahi polesi el 
hanc repulo veriorem; con un criterio elettivo, che mostra già la scelta 
per riflessione critica. L'allegoria fondamentale del poema è esposta 
da Graziolo con molta precisione e sobrietà; e in questa parte è no
tevole che per l'interpretazione del simbolo delle tre fiere, egli è il 
primo a dichiararle per la lussuria (lonza), la superbia (leone) e 
l'avarizia (lupa), non sedotto dall' ingannevole rispondenza col verso : 

Superbia. invidia ed avarizia sono ecc. ; 

egli che pur nel commento latino al trattato 1)elle virtù morali aveva 
sostenuta la tesi, essere appunto la superbia, l'invidia e l'avarizia i tre 
fattori delle parti guelfa e ghibellina: il verso dantesco ha dunque un 
contenuto politico, l'invenzione delle tre fiere un contenuto morale, sì 
che non è necessario che i due concetti si identifichino. Ora codesta 
interpretazione delle fiere fu essa originale del Bambaglioli o fu da lui 

raccolta d'altronde? 
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La prima supposizione è difficile a sostenersi, pelchè, per quanto 
ammuatore di Dante, come avrebbe potuto divinarne uno dei pensieri 
fondamentali, sÌ che poi la sua divinazione pa sasse in tutti quasi gli 
altri commenti antichi? Invece se noi consideriamo come tale interpre
tazione apparisca anche nei commenti dei figliuoli di Dante, po siamo 
ragionevolmente ritenere che essa sia niente altro che reco di un 
spiegazione data dal poeta stesso; e poichè Graziolo non potè leg
gerla certamente nei commenti di Pietro e di Iacopo, assai posteriori 
al uo, ne conseguirebbe confermata l'idea di rapporti personali tra il 
cancelliere bolognese e l'Alighieri: non potè Graziolo, per affari pro
fessionali o del suo comune. recarsi qualche volta a Ravenna, e là 
cono cere e mmirare l'esule immerite ole? 

A parte ciò, il commento del Bambaglioli è notevole per la illu
strazione ch' egli f dei personaggi leggend ri e torici . Per gli uni egli 
dimo tra una grande di me tichezza con gli crittori antichi, specialmente 
con OVidio, d I qual do, ev ,ere famili ri sime le Meiamorfo i, 

attingendo i egli I rgamente : pochi ono i p si in cui si mostr male 
informato dei pel on g I della I ggenda; c ratteri tico quello in cui 
confondendo T aide con D Ida, f di quelIn l'amica di Sansone. M 
perciò che concetne le per one e i f tll del suo tempo, avev ragione 
l'Hegel di dile che nel Bambaglioli I dichiar zio ne storica, ebbene 
o erchi, mente breve, risponde In gen r le alla opportunità e ali re It' 

delle cos : nche dove l'Hegel cen ura Gr ziolo di ine attezz toric 
bisogn pelò (nd re adagio a seguirne II giudizio: se il cancelliere 
bologne e in /nf. VI, 67, chi m Guelfi I Nen e Ghibellini i Bi nchi di 
Firenze, non SI puo dire un errore tonco, chè nel I 24 non er più 
t le perchè olm i quelle due f zioni si er:\no, in Flfenze e altrove, 
identific te con le più ntiche p rti di Chie e d'Impero (I) Quello 

che Gr ziolo dice dei f tti e degli uomini del tempo ccennall nell 
prima c ntic ' qu i sempre e tti imo: in molti c i però egli null 
aggiunge a ciò ch i puo ritra/re dai vef i di D nte, enz avere 
cio' ricerc to informazioni più particol reggi t ; ed è molto ignificativa, 

mio giudizio. I ci/co t nla che il comment tore i mo In "\ 
, lo in tutto qu nlo rigu rd i SUOI concili dini: co ì all'/nf. 
non Tipete n ppur il n me di \ en lico cci nemici null, dice 
dell concia nOl ella, che pur dov in Bolo 'n ,ir r 'ull bocche 
di lutti, e i limi t \ O' TV re eh /iet TU per e mOli irai J pel. ono, 
nomine cruciali pr enli el de cau a rue; III , id irco lo ~a ad d c/a-

{I} Cfr. I hi .11' In/ . • '. 7 : pO'I m fan orum et ç; Ib lI/norum . 
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ralionem aliam non procedil; così nell' Inf. XXIlI, 103, pur accen
nando al fatto del loro governo in Firenza, si limita a dire che isli 

duo fuerunt fralres gaudenles de magnis domilus civilalis Bononie, 
senza pur nominarli. Invece quando non si tratta di persone (per le 
quali, con riguardo alle famiglie loro, volle pensatamente .tacere), ma di 
cose allora si allarga e chiarisce: in Inf. XV III , 60, spiega bene che 
Bol~ona posila esi inler flumen Reni el flumen Sapine e che tra i suoi 
abita;ti hec 'Vocabula sipa, sapa el similia suni vocabula lingue Bononie; 
e in Inf. XXXI, 136, spiega assai bene il fenomeno d'illusione ottica 
osservato da Dante sotto la Garisenda : exemplificali'Ve loquens auclor 
dicil quod quemadmodum lurris quedam de ci vita le {Bononie, vocala 

lurris de Garisendis, que curva esi, videlur alicui exislenli ad pedem 

lurris adspicienli sursum, quando nubes transeunl super eam, quod cadal 

super aspicienlem, sic videbalur, ecc. 
A Bologna nostra, per merito del Bambaglioli, spetta la gloria 

d'aver dato il primo tentativo di commento al poema sacro: un altro 
anello di quella catena di ammirazione, onde il nome dell'alma maler 
sludiorum si ricollega alla primitiva diffusione del nome e dell'opera 
dell'Alighieri; e però era degno che il nostro .J1rchiginnasio, tutto 
consacrato alle glorie bolognesi, bandisse tra noi la lieta novella del
l'utile e nobile industria erudita, con la quale il prof. Antonio Fiam
mazzo ancora una volta si è reso benemerito degli studi danteschi 
mediante la pubblicazione integrale, fin qui invano desiderata, del 
commento dantesco uscito dalla penna del cancelliele di Bologna. 

TOMMASO C SI 

Un affresco di M, o Biagio nel Collegio di Spagna. 

Nel 1524 Iacopo de Neila, Rettore del Collegio degli Spagnuoli, 
istituito dal cardmale Egidio Albornoz in Bologna, procedette ad un 
generale restauro dell' edificio, che aveva sofferto non pochi da~ni ~er 
l'irruzione delle truppe francesi nel 151 I, e pensò anche ad arncchulo 
ed adornarlo con pitture, specialmente nel magnifico Chiostro. 

L'epoca era quanto mai adattata per simili abbellimenti, poichè 
già era salito sul trono di Spagna Carlo V, che doveva innalzare la 

sua nazione all' apogèo della gloria e della potenza. 
Delle opere pittoriche che nel 1524 furono eseguite si conserva 

tuttora un affresco nel chiostro superiore, nella parete esterna della cap' 
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pella di S. Clemente, che rappresenta « La 'Vergine col Pullo, tra Santa 
Elisabella, S. Giovanni Ballisla e S. Giuseppe, con un angelo che sparge 
fiori sulle lesle del gruppo cenlrale ". A sinistra sta inginocchiato il car
dinale Egidio Albornoz, fondatore del Collegio. 

Questo affresco, di evidente scuola raffaellesca, era stato fin qui 
attribuito a Bartolomeo Ramenghi, detto il Bagnacavallo, buon imitatore 
e seguace del Francia, prima, e poi di Raffaello. Quanto all' invenzione, 
era stato già avvertito dai critici d'arte che tutto il gruppo presenta stret
tissime analogie col quadro di Raffaello, detto « La Sacra Famiglia ", 
posseduto un tempo da Francesco I re di Francia e conservato ora al 
Museo del Louvre in Parigi. Forse il pittore ebbe sott' occhio una 
stampa del medesimo quadro incisa dal Raimondi. 

Ora che per merito del sig. Rettore del Collegio di Spagna, 
D.' Miguel Angel Ortiz Milla, da parecchi anni si procede ad un 
~enerale e regolare riordinamento del prezioso archivio (assai ricco di 
codici e di documenti riferenti si alla storia d'Italia e di Spagna, ma 
fin qui ancora non ben noto agli studiosi nè italiani nè stranieri), sono 
venuti in luce alcuni dati, che permettono di ristabilire la verità sul
l'autore dell'opera pittorica suddetta. Questa, anzichè al Ramenghi, è 
dovuta al pennello di un altro pittore bolognese. 

Ce ne dà la sicurezza lo stesso Iacopo de Neila, il quale, in una 
succinta relazione dei lavori da lui fatti eseguire nel Collegio, ricorda 
precisamente: Blasio Pietore, qui tunc temporis imaginem Dei geni
tricis Marie et S nete Elisabette et S. Johannis Baptiste et fundatoris 
nostri Egidii in c1austro superiore pingebat, ac paulo ante S. Clementem 
in c1austro inferiore, cum signis celesti bus supra ianuas camerarum, et 
virorum qui litells maxime floruerunt imagines pinxerat,. (I). (Dal libro 
Admissionum, voI. III, cc. 86 e se~uenti). 

A maggior documentazione si è rinvenuta nei libri di amministrazione, 
ehe si vengono riordinando per cura dell'odierno Rettore, la nota delle 
spese fatte per le pitture suddette, con la ricevuta ril sciata dallo stesso 
maestro Biagio. ( rch. del Collegio, Amministrazione, libro 44. cc. 258v). 

c Rationes cum Mag. Blasio plctole. 
(Note particolari per la somma di Lire 79, s. 9, d. O. da Luglio 

a Novembre 1524, in più rate). 

(l) Quesle teste di uomini illustri erano dipinte nei pennacchi delle arcale del chiostro. 

OggI v. app iono, soltanto nell parte superiore, leste di per onallgi celebn .pagnuoli. tra i 

qual. si dlSllnguono rlo • Filippo 11 e Michele Cerv nles. Sono altribuite al pennello 

dei Carrncci. Certamente furono sostituite a quelle preesistenll. 
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Quas omnes superiores pecunias ipse hoc modo habiturus erat. 
Primo per le teste zale l. 7, s. IO - ltem pro angelis l. 2, s. 10-
ltem per le teste refacte I. I, s. lO - ltem per li balaustri l. 9, s. lO 
_ ltem per le teste in viso (?) 1. 9, s. 2 - ltem per li cantoni l. 3, 
s. 5 - ltem per li ussi l. 7, s. 8 - ltem per la arma in la volta l. lO -
ltem per le porte de mizo L l, s. lO - Item per la cJ([adona con la 

volta l. 22, s. 4 - Item per S. Clemente l. 5. Quas omnes pecumas 

ego solvi ut supra etc. 
lo {Biasio con feso avere ricevuto li dinari sopra scriti ». 

Gli furono poi abbonate l. 2, s, 9, d. 6, prezzo di tre corbe di 

vino dato a lui ilIO ottobre 1524. 
Nei conti parziali sono ricordati anche Sebastiano, fili o magistri B1asii 

e Ludovico, eius frater, insieme ad altri pittori che eseguirono le opere 
di minor conto. A cc. 274 dello stesso libro leggesi la nota seguente: 

Queste son le obre facte in estabilir do yen le teste de sobra e 
ae solo, in slabilir do se fe la noslra dona e ,[ S. Clemenle: item in 
scarpelar do li balaustri, item in disfar li mureli, item in cavar el 

terren, item en murar la ex porta, » etc. 
Da queste note si ricava che nel 1524 tutto il chiostro ricevette 

una magnifica decorazione pittorica. Sopra gli usci delle camere erano 
dipinti i segni dello zodiaco. Al punto a cui sono ora i restauri, non 
è apparsa alcuna traccia nè del S. Clemente nè dell'arma dell' impe

ratore Carlo V. 
Nella nota, oltre a Biagio, compaiono anche altri nomi di pittori 

che aiutarono il maestro, tra i quali due suoi figli, Sebastiano e Lu
dovico. Il pittore quindi sembra potersi identificare con Biagio Pupini 
(o Pipini) detto Dalle Lame, già noto in Bologna tra i buoni disce
poli e imitatori di Raffaello, ma con opere di vario stile e di dubbia 
attribuzione, sì che la sua personalità artistica non risulta ancora per

fettamente definita (1). 
Maggior pregio acquista quindi per la storia dell' arte 1'affresco 

del Collegio di Spagna, che ora dalla mano diligente e sClupolosa 
del prof. Pompeo Fortini ha ricevuto una ripulitura generale, che ha 
ravvivato i magmfici colori, dai toni rossastri molto accesi nelle carni 

sia del Putto sia della Vergine. 
F. FILIPPINI 

(I) Nella Pinacoteca di Bologna, sala della S. Cecilia di Raffaello, n. 333, Il conserva 

un quadro di BIagio Dalle Lame, che rappresenta la NalÌvit~ di S. Giovanni Battista, co.) 

Dote\'ole rauomlghanza di stile col nostro affrelCo. 
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Il Carteggio Mediceo,Bentivolesco 

dell' Archivio di Stato di Firenze 

II. 

LETTERE DI PARENTI DI GIOVANNI BENTIVOGLIO 

E DI ALTRI BOLOGNESI AI MEDICI IN FIRENZE 

Filza 35, n. 447 - Abbate A. Bologna 24 Aprile 1477. 
» 34, » 110 - Baglioni (de') Ma-

riano da Perugia, 
podestà di Bologna » 2 Maggio 

» 35, » 348 - Baglioni (de') Ma-
riano da Perugia, 
podestà di Bologna - ~ 19 Giugno 

» 35, » 721 - Baglioni (de') Ma-
riano da Perugia, 
podestà di Bologna - ~ 15 Settembre )' 

» 22, » 69 - Balarino Isep » 29 Luglio 1466. 
» 23, » 472 - Balduzio li> 15 Giugno 1472. 
» 20, » 246 - Barbadori Gian Do-

nato » 22 Settembre 1466. 
» 28, , 91 - » » 11 Maggio 1472. 

» 31, ~ 173 - » » 18 Agosto 1478. 
» 20, li> 642 - Barbazza Andrea li> lO Febbraio 1472. 

» 14, » 476 - » li> 1 O Settembre » 

» 28, » 554 - Bentivoglio Andrea - » 23 » 

» 28, lo> 586 - li> » 8 Ottobre li> 

» 30, ,» 293 ~ » 17 Aprile 1474. 

» 30, » 385 - li> » 14 Maggio » 

» 30, » 996 - » 22 Ottobre » 

» 30, » 33 - .) » 9 Gennaio 1475. 

» 33, lo> 221 - » 29 Marzo 1476. 

li> lO, ~ 608 - ,) 9 Novembre 1479. 

14, li> 229 - Bentivoglio Visconti 

Annibale Loco Bentivolo 19 Agosto 

1489. 
li> 19, » 105 - li> Bologna 18 Agosto 1492. 

~ 19, 155 - » ~ 13 Settembre » 

li> 19, 152 - » ~ 16 



Filza 19, 
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n. 156 - Bentivoglio Visconti 
Annibale 

19. » 157 - » 
» 19, » 166 - » 
» 19. ~ 206 - ~ 

Bologna 17 Settembre 1492. 
,) 17 » » 
» 26 » » 
» 19 Gennaio 1493. 

~ 26, » 590 - Bentivoglio Annibale - » 6 Settembre 
Il Gennaio 
3 Maggio 
Il Luglio 
15 Marzo 
31 Marzo 

1494. 
1473' 

» 18. » 231 - » 

~ 29, » 327 - Bentivoglio Cola 
» 29. ~ 511 - » 

~ 30. ~ 152 - » 
~ 33. » 210 - » 
» 35. » 301 - » 
» 35. li> 440 - ~ 
~ 15, ~ 9 - Bentivoglio Ercole 
~ 15. li> 40 - » 

« 19. ~ 112 - » 
» 19, » 124 - » 
» 19, ~ 133 - » 
li> 19, » 137 - » 
» 19, » 146 - » 
~ 19, » 148 - » 
~ 19. » 253 bis - » 
li> 19. » 518 - » 
» 1 O,» 32 - Bentivoglio Sante 
» 6. ~ 474 - » 
» lO. » 185 - » 
~ IO, li> 273 - ~ 
li> lO, ~ 423 - ~ 

464 - » » 6. li> 

» 30, » 
» 30, » 

li> 16, » 

17 - Bettini Sforza 
25 - » 

418 - Bibbiena (da) An-
tonio 

» 16, ~ 375-
li> 16. » 376-77-
li> 16, » 380 bis -
» 16, il 379-
~ 16, » 381 -
» 16. » 382-
» 16, » 405-
» 16, » 383-
» 16, » 384-

» 

» 

» 

li> 

» 

» 
» 
» 

» 
» 

» 
- Pisa 

» 

19 Marzo 
22 Aprile 
lO Aprile 
13 » 
27 Agosto 

1474. 
1476. 
1477. 

1492. 
» 

» 3 Settembre » 

lO » » 
» Il » 
» 14 » » 
» 15 » » 

- Sergione 26 Febbraio 1493. 
- Pisa 22 Marzo 1494. 
- Bologna 9 Aprile 1460. 

» 18 Agosto » 
26 Agosto 1461. 

» 28 Novembre » 
Bagni di S. Maria 7 Set

tembre 1462. 
- Bologna 6 Marzo 

» 

» 
» 

» 
» 
» 

» 
» 
» 

» 

5 Gennaio 
7 » 

7 OUobre 
31 Luglio 
4 Agosto 
9 » 
9 » 

14 » 
14 » 
19 » 
19 » 
20 ~ 

1460. 
1474. 

» 

1492. 
1494. 

» 

» 
» 

» 
» 

» 

» 
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Filza 16, n. 385 -- Bibbiena (da) An-
tonio - Bologna 23 Agosto 

» 16, » 387 - ~ » 25 » 
» 16. » 388 e 390 » » 27 » 

» 16, » 389 - » ~ 27 li> 

~ 16, ~ 391 - » » 29 » 
~ 16. )l 393 - » » 29 » 
» 16, ~ 392 - » » 30 » 

» 16. » 397 - » » 2 Settembre 
~ 16, ~ 394 - » » 3 » 

~ 16, » 399 - » ~ 6 » 

» 16, » 400 ·- » » 8 » 
» 16. » 403- » Il » 
» 16, » 40 1-02 - » » 12 » 
~ 16, » 404 - » » 13 » 
» 16, » 406 - » » 19 li> 

» 16, » 407 - » » 20 » 

» 16, » 408 - » » 22 » 

» 16, » 409 - » » 24 » 

» 16, » 410 - » » 27 » 

» 16. » 411 - » » 28 » 

» 16, » 412 -- » » 2 Ottobre 

» 16, » 413 - » » 2 » 

» 14. » 414 - » » 3 » 

16. » 415 - » » 3 » 
» 16, » 416 - » » 6 » 

16. li> 417 - » » 7 » 

li> 16, » 419 - » 8 » 

» 16. » 420 - » » 8 » 

» 16. » 421 - » » 9 » 

» 16, » 422 - » » lO » 

» 16, » 423 - » » 1 O » 

» 16. ~ 427 - » » Il » 

» 16. » 429 - » 12 

» 16. » 428 - ~ » 13 » 

» 16. ) 430-31 - » » 14 » 

» 16. » 433 - » » 15 » 

» 16, » 434 - » » 16 » 

» 16. » 435 - » » 16 » 

» 16, » 436 -- » li> 18 » 

» 16. » 424 - li> » 19 
» 16. » 437 - » » 20 » 

» 16, » 441 - » » 21 

1494. 
» 
» 
» 
» 
li> 

» 

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

» 
» 
» 
» 
» 
» 

» 
» 
» 
~ 

» 

» 
» 
» 
» 
» 

~ 

~ 

» 
» 
» 

li> 

» 

li> 

» 
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Bibbiena (da) An
tonio 

» 
» 

» 

» 
» 

» 

» 
» 
» 
» 

16, 
16, 
Il, 
32, 
32, 
16, 
14, 
27, 
27, 
28, 
29, 
32, 
35, 
19. 
15, 
27, 
24, 
28, 
28, 
24, 
29, 
26, 
29, 
29, 
29, 
29, 
29, 
29, 
29, 
29, 
29, 
21. 
21, 
21, 
35, 
31, 
15, 

» 442 
» 440 
» 539 
» 277 
» 496-
» 202-
» 119 
» 294 
» 31 
» 93 
» 12 
» 233 
» 178 
» 118 
» 95 
» 268 
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» 81 
» 180 
» 334 
,) 284 
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» 409 
» 466 
» 468 
» 722 
» 734 
» 979 
» 879 
» 1099 
» 1169 
» 315 
» 506 
» 530 

» 
» 

Anziani di Bologna 
» 
» 

l sedici Riformatori -
» 
» 
» 
» 
» 
li) 

» 

Bolognini Lodovico -
Bongianni Jacopo 

» 
» 
» 
li) 

» 
» 
» 
li) 

» 
» 
li) 

» 
» 

» 
» 
» 
» 
» 

» 310 - Bucchi (de') Gaspare -
» 310 - » 
» 97 - » 

Bologna 21 Ottobre 1494. 
22 » » 

» 24 » » 
» 6 Aprile 1462. 
» Il Giugno 1475. 
» 26 Settembre li) 

» 1 » 1466. 
» 7 Novembre » 
» 17 Maggio 1471. 
» 14 Gennaio 1472. 
» 12 Maggio » 
» 22 Gennaio 1474. 
» 3 Giugno 1475. 
» 8 Febbraio 1477. 
» 31 Agosto 1492. 
» 12 Aprile » 

» 13 ,) 1471. 
» 23 » 1472. 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

9 Maggio 
30 » 
12 Dicembre 
18 Aprile 
28 » 

l Giugno 
22 » 

23 li) 

3 Settembre 
5 » 
5 Ottobre 
9 » 

30 Novembre 
13 Dicembre 
4 Gennaio 

Il » 

26 » 
21 Ottobre 
1 O Settembre 
12 Aprile 

» 
» 
» 

1473. 
» 

» 

» 

» 

li) 

» 
1474. 

» 
1477. 
1478. 
1492. 
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Nuove note su Matteo Griffoni (*). 

a) La lauda alla B. V. 

Cont~mporaneamente al mIo articoletto In questo periodico (i) 
uscivano nella Collezione di opere inedite o rare i Rimatori Bolognesi 
del Trecento a cura di L. FRATI C), ove a pago 79-92 sono rIpro
dotte da SORBELLI le 1(ime di Malleo Griffoni ad esclusione della 
composizione latina Imparibus meritis e coll'aggiunta di un'altra poesia 
latina tolta da un codice della Vittorio Emanuele di Roma. Poichè la 
lauda alla B. V. ivi è data secondo la lezione del codice Riccardiano 
unico noto al CASINI e al SORBELLI (3), parmi valga la pena di ripub-

( ) Del Matteo Griffoni, ch'egli appella Juniore (1614-1677), F. A. F(IORl) presso 

G . FANTUZZI, Notizie degli 3crillori bolognt'31 IV, Bologna 1784, 304 ricorda tre ser

moni recitati « in Roma nella Cappella Pontificia, alla presenza di Papa Urbano VIII • ag

giungendo che « questi pure o sono smarnti, o SI conservano Mss. non sappiamo dove ». 

Alcuni codici della Biblioteca Barberini, che il genio e In munificenza d, Leone XIII vollero 

incorporatn alla Vaticana, illuminano questo punto, a dir vero non molto importante, dei

\' attività del Griffoni. Sì tratta di tre sermoni latini, uno in lode di 5 . Giovanni evangelista 

(Cod. Barb. 101. /734, f. 1-5), un altro sulrAscensione di Gesò Cristo (ibid. f. 9-11 e 

Cod. Barb. 101. /838, f. 1-4), un terzo su S . Ivo di Charlres intitolato (siamo nel 600 

e al tempo dei Barbermi) Ivo 3ub imagine api3 (Cod. Barb. 101. /735, /838, f. 6-14. 

e /852). Del primo il ms. d,ce espressamente che fu tenuto « in pontificio Vaticano Sacello 

ad Sanctiss. D. N. Urbanum VIII... VI Kal. lunii MDCXLI -; del secondo in ambo i 

codici li afferma che fu recitato davanti Urbano VIII al Quirinale « XII Kal. lunii 

MDCXXXVII _. il terzo invece nei cod,ci /838 e /852 è detto recitato nella congre

gazione « Sane ti Pau!. ad Columnam in fesllvitale SancII Ivonis advocati pauperum XliII 

Kal. Iunii _ del 1640 (si tratta della chies dei Barnabiti cominciata nel 1596. abbruciata 

nel 1617, demolita nel 1659, ove nel 1616 la congregazione dell' Annunziata si trasformò 

in quella dell' Immacolata e di S . Ivo avvocato dei pove,,: v. L. M. C(ACCIARl), Me

morie Intorno alla chiesa de' S3. Biagio e Carlo a' Cal/nari, Roma 1861, Il, 146- 151 ; 

M. ARMELLlNl, U chiese di Roma~, Roma 1891, 312 l. e O. M. PREMOU, Storia 

dei Barnabiti nel Cinquecento, Roma 1913,337 s.). Nei codici /735 (varii indiZllo fanno 

credere esemplare di presentazione e forse autografo) e /852 si contiene un dedic del 

sermone su S. Ivo al card. Francesco Barberini, in cui è da notare la frase « me Ip um 

pariter, quem tua nuper libi viDdicavit humanitas _, la quale conferma la proteZlone del

l'illustre cardinal nepote a favore del Griffoni affermata in Memorie, Imprese, e Ti/ralll 

de' signori accademici Gelati, Bologna 1672, 330, donde F(IORI) loc. cito 302. 

(I) L'Archiginnasio X (1915), 213-216. 

(!) Bologna, Romagnnli Dall'Acqua, 1915. 
(S) È il 1121, « miscellanea scritta nel secolo XV, forse in Roma -, come s'espnme 

T. CASINI in n. 8 di p. 301 del Propugnatore N. S. voI. Il. p. I. Bologna 1889. Cfr. I ma

noscrilli della ']?. :J)ibl. ']?Iccard., l, fase. 2, Roma 1893, 151 s. (Indici e CalalogM XV). 
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blicarla secondo l'autografo (I) nel codice della Nazionale di Madrid 
da me segnalato, non soltanto perchè così insieme al testo genuino si 

hanno esattamente le particolarità morfologiche e calligrafiche del Grilfoni, 
ma anche per la ragione che, oltre al compimento del v. 33, qualche 
lezione rende migliore il senso e più chiara l'idea (ad es. v. 6, 16,24). 

Riproducendo scrupolosamente la lezione dell'autografo, non ho tenuto 
conto della sua interpunzione tutta a virgole seminate alla fine di quasi 
ogm verso: mi sono regolato invece a seconda della logica successione 

e divisione dei penslen. 

5 

IO 

15 

20 

Rayna preciosa, 
Madre de yesu christo onnipotente, 
Col cor e con la mente 
A t; me do, vergene gloriosa. 

Anni piu de cinquanta 
Chal mondo venni som ça trapassati, 
E mio cor non se vanta 
A ver tenuti alcun modi lodati, 

Ma tutti maculati, 
E pin de vici e de cose mondane, 
In morate et vane, 
In balli et canti et in vita d nnosa. 

In peccati mortali, 
In viso gusto odorato e tacto, 
Et altri multi mali, 
E me som deletato come matto. 
De tulol m I chio facto, 
Pensato o dicto ,. I dì pre ente, 

Pentito veramente, 
Chiero perdon con cier l gremos . 

Piu he pIetra o di m nte, 
Som fermo ne I fede del tuo figlo, 
VOlO viuer constante, 

(I) D bbo I dIii ~nlissim coli zione del cod, e m dril no .11. bont d I P . beeanl 

Careaa Villad. S . J.. interessato t le f lie. dietro mi nehl la. dal P . Ciu~p~ 
Mareh S. J. Ai due corte l erud,ti le mie P'Ù vive grazie. 01 o l'oeeuione f r nertlft 

che le lezioni ,ena3cere ed "cellunl (dei versi 9 e 1:3 P g. 214 di L'A "hi inna,lo, 

loe. cit.) date da ME. I:: DEl. Y PE. VO non lono qu Ile dd cod, e. Inoltre invece di 
« " mensi Novembnl » (I il. 215, l. ·1) andrebb letto « de men e novt-mb,i •• 

25 

30 

35 

40 

45 

50 

55 
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Ne mai voltarme per altro consiglo, 

Per fugir lo bisbiglo 
De linimico de humana natura, 
Che sempre mai procura 
De deuiarne da ti uera sposa. 

Benegna madre mia, 

Fontana de pietate e dalegreça 
Non guardar la folia, 
E li peccati de mia çoueneça, 
Pensa la mia vechieça, 
Dogne peccato dolente et pentita, 
E fa ch' in laltra vit 
Esser me troui in pace e uera posa. 

De no mabandonare, 
BenchlO ia stato miser pecadore, 

Fermo som de tornare 
A uiuer sempre to bon seruidore, 

E I s r tanto errore 
Nel qu I som stato pochi o vinni al mondo; 

Pero fami iocondo 
Chio viegn in grati de ti, pietosa. 

ti me do col core, 
Et al tuo figlo me do con la mente. 

D piaçate de tOie 
Per el uo mi hamol me te cons nte; 

Pregote dole m nte, 
Ch questo traclo tu non mab nduni, 

Ma de grati me duni 
L to mi ericordi gr CIOS • 

E qu ndo de t uit, 
Me p rtiro per dIO non ver degno, 

FIO guerr fini t 
Defendermi dal nimico malegno. 

E ben chi non i degno, 
Pi ç te de hi m r M thlO Guf{one, 

E fili d r perdone, 
D l tuo figlol benegno, do ne co 

meno 
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b) La forluna della poesia c Imparibus merilis ,.. 

Lo stesso Matteo Griffoni non si sarebbe forse neanche sognato che 
questi medlOcri versi sarebbero poi usciti dalla cerchia della sua Bologna, 

avrebbero avuto l'onore di venir dipinti in una chiesa di Roma, sareb. 

bero stati ritenuti efficaci contro il maligno nemico e presi in nota da 

un tedesco, che un trentennio dopo la morte di lui venne e dimorò 

per qualche anno in Italia. A . Mu OZ nel catalogo de I codici minia/i 

della Biblioleca Chigi in Roma (1) descrive un Officium B ealae Mariae 

segnato D. IV. 54, scritto da un celto Francesco nel 1434, rivelante 

l'arte dell'Italia centrale, e che contiene, verga ti però da altra mano 

del sec. XV, i versi suddetti, ma con lezioni diverse dall'originale 

(melris per merilis al v. I oltre alla hasposizione lria pendenl; Fej/a 

per Ieslas nel 2 e 3; larlara per infima nel 3; pericu/um per penculi 

nel 4; Irahe me per me erue nel 5; uni per sini nel 6), delle quali 

la prima evidentemente errata e senz en o manife ta che ci tro, iamo 

di fronte non all'autore, ma a un copist ,I, il quale, se trascurò di lOdi· 

care Il nome dell'autore, aggIUnse la curiosa avvertenza: Dlc \\Otur 

isti v:rsus in f cie nimici C), et numqu m poteri t nocere dicenti 

E interessante la nota che un el udito del eco XVII ha appostd 

nel detto codice a questi versI. Oille ad av\ertirci che l due Plimi 

(con rnisparibu in luogo di Impuribu , ma colle !tre lezioni del ma· 

noscritto) troyav osi dipinti sotto una piltUI () dell Crocifi ione 

(I) In Ret'ue del Bib/io/biqutJ X\ (1905), tJ8 I.; p . 14 l. ddl'ntr tto, P"m 1905 

ora io /I re./auro della cbie.a e del cb/o,/ro dri , Qual/ro Corona/I, Roma 1914, 6Q 

( ) Cosi è corrello d I MU OZ Ite o in " l'unt'O :BuI/eli/no d/ arcbeologla crt /Iano 

XIX (1913), 210 e /I re~/aulo 69, .1 m/n/cl d I te to dato da lui nei primi IU"llhi lOdi ' 
cali alla n, I . 

(3) Dovrebbe eutre (deano d. Ipecial con id r lion perC'hl\ pr nta I ero e d. G 

Della brma dett decuSIllta o a forca) il n. 14 d. tav, C I ddl' Hi./oire de 1'0'/ />0' I 
monumenJ del 5EROUX D'ACI OURT, T. ,P" 1623, fra I" p.llure a fres o delù 

cappella d. 5, 5ilve ho pr o i 55. Quattro Coron ti, dove però • ver i noo 6 ur DO 

lopra l' ÌJcriziooe di D.vizia, la devota, ch f«e eseguir I pittur . M donde tr e qu to 

autore il d1Jei'l0 che ne dà e che non IO per qu l~ moti,'o .1 MU OZ (II ru/auro ) 

dichiara c infedele -? Contrari mente ali re !tè lo t o M Z (lo • c.t, 117, ri~teDJo 
quanto aveva detto in Nuovo Bull, cit, 207) aaerma che .1 D'ACI CO RT aveu ripro

dotto alcuni d i profeti nella fu ia inferiore dciI d corazione pittori, dell apI Il d. , SII· 

veltro i 55. Quattro c d Ila piò antic op .. r d I FUHRM N. (co I va letto, non 

Tuhrmann, come Mu OZ e D' CI CO I\T), Iliac(h~ nella Hu/oria !acra de bapllltllO 

COnJ/anlìn l, para let unda , V.enn e ultriae 1740, non v' tr i n~ della Crocl6 .on, 
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coi ladroni ai Santi Quattro Coronati in Roma, l'erudito ricorda dalle 

ne dei profeti (il O'ACINCOURT dice espressamente che i medaglioOl dei profeti da lu. 

dati Don erano ancora stati pubblicah: Hi./alfe T. ili, Pein/ure p, 121, veri. ital. VI. 
Prato 1629, 341-343) e vi • vegg 100 solo le tavole colle scene marcatamente sbhzzate 

della leggenda di Costantino e 5i1vestro, le qu li, checchè d.ca lo stesso D'ACI, 'COURT 

c pur tenendo conto delle severe, m giu te critiche fattegli da C. WILPERT, U pil/ure 

delle catacombe romane, Rom 1903, 34, 165, 376 n. I, 365, data la graode d.venltà 

d.1 d.segno e la maBgiore corrispondenza della tav. CI agI. originat., noo possono averle 

servito di b se. Per i profeti .1 O· Cl. COURT, come per .1 n. 13 dell suddetta tavola, 

ha, parmi, I vorato d.rett mente augh origin li ave non li ai rvito ddle copie dell' Edisse 

come potrebbe dedurai dal suo frasario ( . facevano parte., e, per quel che rilluard la Croci-

6nione, • vedeva i .). Inf tti io uno dei volumi del cod. e autografo dei disegni per I IU 

Iloria (Valle. 10/, 9843 della Bibliotec Vallc na) luI f. 26 v. è fissata UDa pi ota in grande 

della cappell di 5, S.lvestro coli' md.c&Zlone preci (e molto intere nte or che le scritte .ono 

!Comparse) del nome dei p tn r<hi e proFeti al posto de. ingoI. medagl,oni: G.ona e liche 

dah dal • 1 OZ, Il m/aura fig. 146 a p. I 16, e he, IU t la 6g. 161 pAgo 121 e 

vtn6ca fat , d me, o cup no i me li ni 6 e 9 ddl parete di ini tra entr ndo d Ila 

porta primitiva, sono esali mente ICin 1\ lO quel lu~o Dcii p' nta del o' CI. ·COURT. 

'OD risponderebLc quindI Hnt' l'affermaZIOne del 1 Z (II ,e lauro 117: l uova :Bull, 

207) che. questi l'roreh... l tem o del o' CI, CO RT non s. vedevano p.ù -, vra ti 
D' CI, COURT veduto n h I Ittur della ro .6JJionc ~ Lo I petto ed eccone .1 per.hè. 

Mentre nella tav. CI Icen d 11 Cro.fi ione uon aempli em~ote 

non 010 dal codi 

Ilo .1 di 

è ripetut in ti r om 

IU 

HO OP S 
IE.RI FECIT 

o nell' autogr fo 

h, dei !S. qu ttro oron Il • 

lue c tti\c l z. ni, J I cod. e dlÌ • no: 

DI. l ::l E 

Ho h l'u ma otto ,I br. c.o 
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note del BARONIO al Martirologio che molti davano al buon ladrone 

L. M. R~zzi, Imola 1879, p. 109, 260), sebbene parli di codici coi mosaici dì 5. Mana 

Maggiore, poich~ il relativo manoscritto esiste tullora (Cod. Barb. lal. 4405 alla Vah. 

cana). Per ventura da: Codici [J3arb. lal. 3159 e 3/07 contenenti gli inventarii della 

Barberiniana compilati dal MORONI e d&l MA. 'ZI (quest' ultimo negli anni 181 7.1820) Il 

conosce il contenuto dell'antico /049, che aveva )2 tavole di c pitture copiate l'anno 1637 

da Antonio Eclisse (v. su di lui in U. THIE lE, Allgem. L xil(on der bildenden Ktinsller X. 

Leipzig 1914, 332) custode delle camere papah di R ffaele d'Urbmo daUa Cappella anhca. 

che ata avanti il Parlatorio delle Monach .. di Santi Qu ttro La c ppella d. S. 5ilveatro 

~ precisamente davanti al parlatorio (MUNOZ. Il ,e,lat.ro 16 e v. ivi la pianta). 11 MA ZI 

ha avuto l'avvertenza di notare che in fine del /409 erano c due tavole grandi copie d. 

antichi mosaici appartenenti ad altri luoghi • con che ci a.eicura che tutti gli altri fogli ri. 

guardavano la cappella suddetta. ricavandone certamente l notizia dalle mdicaz.oni del. 

l'Eclisse medesimo, e perciò l'a !"Iuta affermazion d l j 1UNOZ che la Croc.fi ione f~ 
nell' interno della chiesa dei S5. Quattro a desII entrando e no a 5. S.lvestro ( 'uovo 

Bull. 210; Il re lauro 69, 120 I.), anche t nendo conto ..I Ila nuova afferm zion dd 

O'AClNCOURT, non parmi sufficientemente fond ta. tanto p.ù che le parai del cod.ce 

chigiano c Rom e vero in aede sanct rum Quatuor ingredienllbu ad l tu d xtrum • m. 

sembra che po no senza .forzo alcuno appl. ar i alla c pp Il d. 5. S.lveatro, che t 

per l'appunto ad lalus dcxlrum inlrocunlibus nell'. aedes . (term.ne compi ivo) d •• 

S5, Quattro, a meno he non li debba ammettere l'esistenz d. due identiche 1·>lllure 1 lte 

eseguire dall medeaim devot. una a 5. S.lve tro. l' ltr entro i S , Quattro. cos non 

fac.le ad ammelteni in t nt vicinanza, pur n scendo qu lch .. dubbIO per l d.a enz delle 

a f. 27 v. ata incollato un pella d. carta cl lue idare, in cu •• luor 

d. dare un faclimile. come il D', CI, URT Il 1 Ilo m he ,alle. 

sebb..ne Il d.ff.cìl pot r pen re ad un on in le d. così IlImt te proponlom. ~ npetut 

tutt' intiera l'i crilion nfent opra. ID eme • nomi de. I r on g i, m con UD d JI<" 
1L.0ne d Ile hnee non così regol re ( nzi veramente non r al r) come nel d. nO . 

Come .i api que t ? Evidentemente. p rmi. ammeltend che.l D' CI. O HT ebbe 

davanti a li o chi an he l'originale. tanto più che l form d Ile lelt re d.v r d quella 

del d. egno. Purtroppo non hce ..I i d..egni del D' CI OURT tirare con 

rattere p leogr fico e .eio l, re ti dubbio e i nomi dei per on ggi ed i vt'r. • D<l It ti 

posti proprio nel 1248 (e con c.ò l .. paternità del Gnffonl qu nto Il' Imparrbus e C, n' 

drebbe esclu ) o n n • no a .unta po tellore: flmarrebbe acqui .to ad ni In Jo. dt an he 

nell ,~conda m t d l col , ' Vlll a S, Silveltro pr~uo i anll Quallro era ".b.le o 

fu riscopert l rOCifi lon del tecolo Xlii. che. nzi che tntro l c ppetl , dove non • 

vede m qu l luo~o l'0t se Hdefll, potrebbe e Ili trovat .ull parete esttrn d Il' ID r 

primitivo n Il'anti,.1 d I Il rl t ,io, ave, teJtimoni n1 del TORRICIO Clt to d l t . 'oz 
(/1 re!lauro 132) c erano Hfle [l.IIUrt », che.l tu. OZ propeo< a rit n r 

dett parete. I I\'uilimo momento, n t mi va heZla d. rivedere le l'o 1111 
alla Hi,lurio Jell .', I" ,Ii J, Homa Ji P . tl'EO UCO IO. Ro Il 1568, nell' mrl ,e 

della B rberinl n ali V t.c 'na (le n to ·Iamp. :Barb, V. • V, ), ho Hlllicato Lhe 

a f. 2 19 v •• 1 TORRICIO not • oltre 1\ quanto comunica il M 'OZ, che una l'itlur d Ila 
crocifissione coi ulli • In paribus rr rills tri pendunt corpor r mis D. m • et G m I 
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il nome di • Dima » (I) e dal MOLA O C-), il quale appellava 
all'evangelo apocrifo di Nicodemo, che i due ladroni crocifissi ai lati 
di Gesù nomavansi c Dismas et Gistas ». Non è qui il luogo di fare 
dell'erudizione sulla letteratura apocrifa neotestamentaria, basta notare 
che mentre nel vangelo arabico dell' infanzia, di cui non può deter
mmarsi l'età, il buon ladrone è detto Tito e il cattivo Dumaco e) 
nell'evangelo di Nicodemo (Acla o Gesla Pilali col 'Descensus ChTl;/~ 
ad in/eros: IV secolo), sia nella recensione A, che nella B , vuoi greca 
vuoi latina, sono detti rispettivamente .lt)Jf-Li~ e rb:x; (r{,Tt:x; in B), 
• Dismas • e Gestas » (~), La Narralio losephi, che insieme colla 
recensIOne C del\' evangelo di Nicodemo andrebbe studiata da chi 
volesse occuparsI della leggenda del due ladroni, li chiama 1lr,!Li~ 
e fi:1:x; (). Accanto alle varianh Dema e Cysta o Cesta (queste 
ultime offerte dalla versione copta degh Acta Pilati ( » compare per 

(cosi corr la.u pnm scrittur G las) .u pendio (ic) d.vin potestU" trova, si 
• n Ila parete destra ( ve va commCl to scrivere, e poi cancell to. c sinis " ) entr ndOil In 

chiesa ", quindi forse all'esterno. non n Il'ingresso al pari torio. do e per l'imbiancatura fatt ne 

Dd 16 :!, d. cui etili p rla. non sar bbe .tat vis.b.le. hl', dunque, per m ntenere in valore le 

c cl Ile .opra, d bb n i proprio ammettere due pitture imi li oti? Purtroppo, allo tato ID 

cui i trova I do ument l:i ne, .i è obblig ti a contt'ntani d. congetture. Va n~t to he 

del resto dell' imizion .1 TORRICI d salt nto c anno Domini M, C. C. L III I " 

dìHerenllaodosi d'un anno d Il altn op .. ti . 

( ) \ l'edil:ion d. Rom 1586. 138. 

() D hl loria l 594, 17 , 

() • TI~ Hl'.. 1876. 193 (c. 23). 

(') Ibid. 245. 

armen per F. fard 

1696. 102, I I •• l'an /0 
di. i odtmo lolganzzalo G _TI In 

ti .nter ' 

DEL 

cl 

• il, 102, n, 4 , 
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Gesta anche la strana forma ~:iy:t;; (I). Ma donde il compilatore delle 

Exeerpliones Palrum fra le opere di S. Beda avrà appreso che Disma si 

chiamava Malha e Gesta Ioea? C). Donde HERRADE DI LANDBERe 

badessa di Hohenburg (116711195), gli altri Domi Caehan e Channa? (a), 
Donde il gesuita GIROL MO XAVIER quelli di Iuslinu e Vicimu ? (I). 
Per aumentare la serie degli interrogativi non sarà fuori di proposito 

ncordare che, secondo un verso citato dal MOL NO, il buon ladrone 

sarebbe stato Gesta e Disma il cattivo ('). 

* 
Nel codice autografo della cronica di Erfurt composta da CORR \DO 

STOLLE (t 1485) (6), con ervato nella Biblioteca Universitaria di Jena, 

sono riportati (da chi? dallo stesso Stolle? non è detto dall'editore del 

testo) i tre primi versi nella seguente forma: 

Di paribus meritis pendent circa (II) corpora ramls 

Dismas et gesmas mediù diuina potest s 

Summa peti t celj dy ma! petit infima ge m s C). 

Quante vari nti per una composizione di t nto lie e valore t Donde 

l'avrà presa lo STOLLE? Bisogna tener presente che egli nel 1458 'enne 

in Italia, dove si trattenne lungo, e fu anche Roma presenziando\'i 

ad es., nel 1462, all' arrivo della testa di S. Andrea ( ). 

Lo schedario SCHMELLER-MEYER pone contenutI l po i , di 

CUi dà \' inizio fino al Di mas del 2 v., nel cod. monaco lal. /309/ , del 

(I) Ibid. 245. 246 e CO. YBEARE. loc. CII .. 10j. n. I. 
(2) MIC E. Pal,ol. ..al. XCI • 542. 
(') HERRADE DE L . DBERC. Horlul deli {arum. tr bourg 1879.189 • I v. 36: 

c lia nomin latronum cach n. Channa •. Non va tralcuralo che III m o codIce ol~rllOO 

della ver ione latina pregeronimi n dei vangeli d i nomi • Zo lh m • e • 

MATIH .• XVII. 38: c Zo th n • c • Chammalha • in M HC X • 26 (p. S Br' 
TIER, Biblior. Sacror. VC/3{onCl antiquae III. Pari il lì)l, 174 c 245; J. BI:: I HEI1. 

Code.T Colbe,linul. hrisll niae 18 8. 36 e 63). 
(t) H;J/o,la Cb,i li pm;ce. lal. redJ. a LUDO DIEU, Lu J . B la • 1639. 4 I. 
( ) MOL 'U. loe. cil. 

(6) Edila da L. F. HE.S! F.. nel voI. XXXII dcII {Bibllolh~ del Iile, . l'm IS, 
lull rl 1854: in que l eJizione i v r i non 6 urano. u C. 51011 HJI" 'EGE.I in 

.fIl/gem, Jeal"h {Biog,aphie X.·.· I, Leipzi 1893. 40<) l. 

(7) Pubblicah da L. F. H E in Zei/l hri!1 jUr Jeu/lchel Ali rlhum di M . H L'PT 

VIIl (1851). 44. 

( ) Chrontk ed. HES E. '. IV. 
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sec. XII contenente b Phar 'alia di LUCI no. Il catai go della Bibliotec 

di Monaco si limita disgraziatamente a dirci che • permultae libri chartae 

rescriptae sunt. Latent ecclesiastica " senza pecificare nulla, nè illumi

narci sull'età della mano che trascrisse i versi C). M nca 01 il modo 

di ottenere le informazioni neces arie all'uopo e ad altro tempo bisogna 

quindi rimandare l'esame della cosa: anche adesso tutta\i , dietro l'at

testazione dell pittur ai SS. Quattro e tenendo conto del fatto, che 

nei versi sul de Officii di Cicerone Il Gli ffon i si permise prendere a 

prestito ersi altruI ( -) e che anche alh a poesia sua è posta in un codice 

solto il nome di un altro autore ( ) ( ebbene ci ia chi pensi trattarsi di 
chi la pose in musica, m orm i non \ a trascur to che anche M tteo fu 

musico (I), credo più che fondato il dubbio, se i versi della poesia in 

questione o almeno i due o tre Plimi non siano roba d'altri copiata e 

fornita d'aggiunte dal Gnffoni. Pohebbe aver valole in proposito anche 
l fr se • nomen scnptoll. .. 

ac. A CELO M C 11 

P. Il collega 1\.1 I. S to L relle h ril hi m to l mi ti nzion 

ui fogli. non ncora ridotti a forma di codi e, d Ilo . p glia dei codici d I 
B,ili h fu um cont n nti i CI izioni, notizie ulle c i 'e di 

compiuto d qu l\' mmirabde rudlto crittOle dell V tican , che 
fu E 'Hl SI\" '~ ). D e i l il \ eh nel codice 8500 (uno 

dei 12 \olurnI con i crmOnI di Rom , che lo STEVE so crede 

di C !> I • 'o D, L POZZO) f. 62 v., p rl ndo I d Ila chI e d i 

S Qu tll di tint d S. dve.tro. i dice: Da pi di l chie a ... 

nel muro ono dipinti molti nti et vicino l porI nllggiOle n I mutO 

\i è dipinto hri to ignor no Iro in loce tr' doi l droni t otto in 

lelter negr (?).i l g . 
In p ribu menti tna p I dunt COI por r mi 

i le gf' . D 1 ' L Vll1 ... 
M'è embr. lo un dover np It re, bben 

Ile mie con ttUI. que ta nuov t limoni \O ,p' 
tori Iti tic, dell \ chi .. 1 dei S. QUilltr . 

trà qulo r o 

for e non f v'or vole 

e'ol pUle p l l 
A. M. 

(I) CalaI. c .J manu cr/pl b,bliolh r \f n l'. p. Il. ton dm I 7 • IO . 
(.) I: re)" Inna IO lo CII. 214. Il 

() . FR TI IO ylOrn. lor. J. letl r. 1101. III (I 
:]3010 nw Jtl Tr t nlo. I. 

(Il L'Ar h, mna lo lo . CII .• 21 S. 
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La musica di Giovanni Spatàro. 

Mentre attendo di poter pubblicare nella Rivista Musi~ale Italiana 
nuove notizie, tratte da documenti inediti, dei piÙ an.tichl orgamstl e 

maestri di canto della Basilica Petroniana, che rettlfica~o In p~rte 
e completano quelle pubblicate dal prof. Gaetano Gas~an, sono het~ 
di potere annunziare il fortunato ntrovamento della ~uslca di Glovanm 

Spatàro, già inutilmente ricercata dal prof. G~span, che dlffid~ente 
avrebbe potuto Identificarla, non conoscendo I testament~ di lUi, che 
trovai presso questo Archivio Notanle, in numero. di cinque, e due 

di essi sono olografi; scritti Il 29 luglio 1527, e ~l ~6 otto.bre 1535 
Più notevole di tutti è quello del 1527, perche \1 SI descrive esatta
mente tutta la mUSica, che il noto musicista bolognese lascia\a ali 

Fabbriceria di S. Petronio. 
Mediante l precisa descrizione contenuta In cotesto te tamento, 

ove è indicato persino Il colore della rilegatura, e mediante il. r ~ront~ 
della scrittura, potei trovare pre so l' archivio dell F abbncena di 

. Petronio quattro volumi di musica, che ritengo autogr Il dello 

Spatàro; ma purtroppo sono mancanti di molte carte, che. furo~o b~r
baramente strappate. DI questi volumI I gIOverà qu nto pnm~ II chi -
rissimo dotto conte F r ncesco Vatlelli, tr cri endo in notazIone mo
derna, e pubblic ndo alcune com~o izioni mu icali dello Sp tàro. che 
f ranno meglio conoscere ed apprezz re questo in titutore vero dell 
nostra scuola music le ,., come giust mente fu qualificato d 1\' \ \. Leo-

nida BusI. 
N otevoli ono pure nei testamenti dello Sp t' ro le dispo iLioni 

relative alla sua sepoltura. che trov v i nell chies di . Petronio. 
e della quale or pIÙ non re t memOli Icun, e sendo si. t d 
molto tempo asportat \' iscrizione epolcr le. riferit dal Riniel i, che 

pubblicherò a tempo e luogo più opportuno. 
LODOVICO FR 11 

Cl 
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NOTIZIE 

Intere .. anti manoscrittj di M_ Minah~ttj donati all' Arcbiginnaaio. - La 

meravlghosa r eco h del manoscrilti di M rco MlOghelti possedula daUa Blblioleca Comunale 

dell" rchlginna io per la genero ilà inspirala a un IIrande affetto ver o Bololloa dlmo Irala 

d Ilo sle o illuslre slalisla menlre era in vii, poi dali compianla sua consorle Laur 

MlDghelli, riceve ora un dellno compimenlo ndl con.~na che ha fatto di que li lIiorDl Il 

principe di C mpore le, I~ lo al MlOghetti d p renlela e affettuo amicizia, di un ahr 

bel compie o di lellere, documenti, appunli del grande CIII dlOo bolo n~ ~. 

La nuova doviziosa suppellettile si inlona mer vigllosamenle con lJuell po .... dul d Il 
Biblioteca e per molti I ti I compie e la mlegra. I Ilmlhamo per or a dare degh Interes-

I nll mano cntli un accenno lomm rio, a indicare cio~ le cose piÙ precipue: piÙ tardi r 

latto un p rtlcolare gi to elenlo che verrA poi pubbllcalo ome ppendlce al Regeato, (1111 

tdìlo dali Blbhole ,dei m no critti mmghettiani, 

La parle piÙ Importaole ~ certo co lilulta d Il' utografo dei Ricordi di 1. 110 hetti ull 

Con~enllone di ettembre, un ddle più spin que 1I0ni risolte n~li Iborl d Il riUDlI 

naDon ; .11' uto r fo f nno dego coron e re ' no radJoppl lo p~io lettere, telegrammi, rap

porll, tulll 011 IO Il, che I ano ali celebre onvenZlone, quantuoque coo dlH'"o senlì

mento, gli u nllnl piÙ IIr n,II d' Ilor, d Garibaldi a 1 umi, d I Lamarmor I D'Aze ,Iio. 

da r I o I nlmo l I rd, 

Altri m nOICfll1I lono pur di inton zione pohlica, come quelli che li riferiscono Ue 

~Iezlonl, all'opcra p rl m nl re d I 1in hetti qu ndo tr atl·oppo izion, ai <olloqui con 

Ikpr Il., al u I IluJI ull poI. Il Hlera It h n , specie sull' [g,lIo e sulle lerre irredente, 

A 

portar i Ilo taluto del R~no, alle 

le lotte lo(ah e Ip cie pe'r I 

nlo lullo que lo fcrvore di tudl mmmitirall.. l'ohlic i, c' ~ un IOlero Ilon 

di paclh I IU.!I di fil "Ii, i qu h mettono in fiI. vo I molt I h I pelli d Il menle com-

pren e pmfonJ, di, in h th, 000 r .tll u I Il .. rh e R .. mml, u Il l'I.." Lelbnlz 

e tu altri, che o up ",no d.c I anni dell VII pero del no Iro e Imlo III dIO , 

L'op ra del Comitato per È tat Illu Ir I 

n Il I nut n I 

e 

rte 6no 
dilla 
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tale ebbe occasIone ripetutam~nte di occupaui con molto intereSle di argomenti al ti~ticl dclla 

nostra Bologna, di cUI cono ceva ed amava i monumenti e le memorie. 

Dopo ciò il Pr~sidente riferì mtorno a lavori compiuti ~d in corso. 
Fra I primi ricordò I lapIde murata in onore del Rubbialli, a complemento delle 

onoranze che gli furono rese nell'aprile con la commemoraZIone nl L:ceo Mu.icalc fntt 

da Corrado Ricci che ne fu amIco eJ estimatore. 
La lapIde col med glione modellato dallo cultore comm. Giuseppe Romagnolì e ecn la 

epigrafe nobIlmente dettata d:11 prof. Gino Rocchi furono murati ~~Ila ~arete <ii setten
trione lungo la scal prinCIpale del Palazzo, m luogo cioè vlllblie al vlSltaton dd monu~ento 
e il piò adatto a ricordare l" Uomo che del restauro del monumento fu anima c vit,. 

Fu compiuta la ricostruzione della faccinta d. I palazzo Fava in vi" Manzoni. già ca 

Chlsilardi, lavoro rlusritissimo che mette in evidenz lo splendore di quel gioiello della 

Rinascenza. 
11 Comitato è grato al proprietario, che, mspirandosi ad un concetto artistico, gl. ha 

affidato il compimento dell' opera assai gradita ed apprezzata dalla cittadinanza, 

11 lavoro di copertura a cupole della chiesa di S, Giacomo che il Comitato assunse in 

appalto dal Governo, fu pure ultimato sotto la direzione del prof. Coll~marini e. d~\I' iDg. Guido 

Zucchini. La originale copertura della Chiesa, la quale nel suo mSleme costituIsce un monu

mento di tanto interesse, offre così \' esempIo raro nella nostra città di una costruzione onentale 

ed è da sperare che tale lavoro preludi allo SCOpri mento dell' abside ed al restauro della 

facciata, la quale nella sua linea originaria ha già avuto un rilevante vantaggio con la de

mohzione di una parte del muro che le era sovrapposto. 
Il lavoro fu sempre desiderato dal Rubbiani ed è anche attestazione dell' omaggIo 

del Comitato a\la sua memoria, essendo risaputo come egh lo ideasse e solleCItasse dopo 

a\'ere scoperto in un dipinto della scuola dei Francia, presso il Baraccano, la forma che 

oggI si è data al tetto del tempio, .. 
Nel fianco della Chiesa furono scoperte le due finestre ogivali, e se Governo e MumclplO 

daranno aiuto, si potrà in un termine non lontano restituire a tutto quel complesso monu

mentale che è la chiesa la forma e l" eleganza primitive. 

A proposito di aiuti il Presidente colse l'occasione per intrattenere l'Assemblea sulle 

prahche fatte da una Rappresentanza del Comitato perchè nel bilancio del Comune foose 

nme$So il fondo da anni già esistente per contributi ad opere artistiche ed espose come Il MUni

cipio avesse Itanziato col 1916 L. 10.000 con la denominazione di concorso a studi storiCI ed 

a manifestazioni artistiche. Di ciò il Comitato nOli potè che compiace"i pur sapendo che l" Im

postazione ha un carattere tutt' affatto generico e non riguardi questa o quella istituzione; ma 

perchè li inspira al concetto lodevole di volere favorire ciò che sarà nconosciuto mentevole 

di appoggio e di tutela nel campo artistico e darà modo alla Giunta di tenere m considera

zione e anche di aiutare quegli studi e quei lavori dI effetti va ublità pubblica che le saranno 

sottoposti con domanda di contnbuto, 
La condizione odierna del restauro del Palazzo del Podestà è la stessa in cui li trovav& 

allorquando fu tenuta la precedente assemblea nel luglio del 1915, 
È noto come lorgessero dubbi . intorno ad alcuni particolari del restauro e come la 

on, Amminiltrazione Comunale affidasse ad una Commissione, composta del pro!. Pio Carlo 

F alletti, del pro I. Muggia, del pro!. Gatti e dell' ing, Guido Zucchini per il Comitato, di st~
dlare i vari punti in discussione e di presentarle i risultati degli Itudi. 

- 189 
. J~ un'adunanza, alla quale il Presidente fu cortesemente invitato, fu fatta un' ampia 

d ISCUSSIone dalla quale emerse l'opinione unallime dei convenutI che il restauro nelluo inSIeme 

è &rcheologicamente rispondente, che la Curia Polealalia era chiusa e bisognava lasciarla tale 

e soltanto per alcuni dettagli sul coronamento merlato del muro e sulla cappella dei con

dannali furono riservate le deliberazioni con incarico al Comitato di fare ulteriori studI e 

proposte. 
J due consulenti artistici, ing. Zucchini e pro!. Casanova, hanno ripreso gli studi e 

del risultato finale sarà data comunicazione al Comitato. 

In occasione della gravissima offesa recata dal nemico all'arte Veneziana con la distru

zione della grande e luminosa opera del Tiepolo, furono dal Comitato espressi senti

menti dI indignazione e di dolore, e di ciò il Presidente dIede notizia all' assemblea che 

ne prese atto. 

Così lO oc~asione di attentatI' contro le opere d'arte R '1 C . I a avenna I omltato espresse a 

sua voce di deprecazione. 

La vendIta del 3° lotto di via Rizzoli diede occasione al Comitato di ripetere le sue 

osservazioni e raccomandazioni al Comune e alla ProvinCIa, per quanto non sia scana la 

speranza di raggiungere l'intento della conservazione delle tre torri esistenti su quell'area, che 

rappr~sentano ragguardevoli avanzi della storia medioevale dI Bologna. E poichè il Consiglio 

Supenore delle Antichità e Belle Arti, ,'<,nuto in luogo ad esaminare la condizione di fatto 

ebb, a conSIgliare la costruzione di un edifIcio che avesse permessa la conservazione degh 

avanzI delle anllche torri, il Comitato si associò a questo parere dell'alto Consesso, unen

dosi contemporaneamente al \'oto del medesimo perchè, qualora si fosse resa impossibile la 

conservazione delle importanti re!.qu:e stori,h-, fossero stabilite precise condizioni per I"altezza 

e la planimetria del costruendo Palazzo per metterlo in armonia con gli edIfici circostanti, e 

com~iacendosi comunque che dal Consi lio Superiore fosse stato, ad ogni modo, espresso r in

tendlfr.ento che non fossero toccate le v:cine case Reggiani, che Il Comitato confida anzi di vedere 

restaurate per la decennale dI S. Bartolomeo nel 1917 e ridonate così all'aspetto confacente 

alI" ambiente in cui sorgono. 

A questo proposito il socio ing. Luigi Rizzoli raccomandò che lo studio del restauro 

fosse esteso anche alla viclO8 casa Pasi, con che si completerebbe il fianco della PIazza 

della Mercanzi , e la Pre. idenza accolse la giusta raccomanddZione. 

Per la tinteggiatura dei fabbricati. Su proposta del PreSIdente il Comitato approvò 

unanime di espnmere al Municipio il voto che per la tinteggiatura delle case siano stabilite 

reg~le precise, atte Il mantenere alla nostra città la caratteristica sua, somigh.nza di quanto 

avvIene In altre città fra le quali Roma, dove la stessa Duezione generale delle Belle 

Arll è mtervenuta Il suggerire al Comune codesta neceSSItà. 

Data l'importanza della costruzione che ricorda una delle porte della città di Bologna 
dell' Xl e XII '( . h'l ~. . d b . _eco o, u comunicato c e I ComItato IOten ere be promuovere II restauro 

a pietra ,i~ta del torrtsotto aderente al fabbricato del\' Ospedale della B. V. dell'Addolorata lO 

Vi" P . l'' . d II d I d' oggll' e, e CIO m OCCdSlone e a ecenna e I S, Mana Maggiore che cade in qu~st' nno 

Fu preso atto di una seconda raccomandazione del 'ocio mg. Luigi Rizzoli perchè, a 

propoSIto della tinteglliatura delle case, siano fatte praltche con l' mministrazione proprietaria 

d~l Palazzo Pepoh, in VIa Castiglione n. IO, per I. soslltuzlone delle tegole collocate 

dI recente su quel vetusto fabbricato, che stenano c(11 rarattere sia del!' edifizio sia 

dell' ambiente circostante. ' 
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11 om.tato in6n~ - su opportuno ricordo fallone dal locio doli osentino - .. com-

anch~ dell ~~cuz.on~ d. altn due re.t un Import ntisaim. e io~ dell'abSIde della 

erv., IOvvenuto con largh~zz d l omune ed ormRI molto Inoltrato, e di quello 

ilio re, nel qu le Il,à tre l Il ~ Itata ridat l'anllca n.onomia. En-

trambI I re t uri sono tati dtreUI dalI' 1011. Guido Zucchini, ed ~ da auguraui che il bene

mento ComItato per il rest uro dI S 'v .Uore, presieduto dal conte Lu.gl Salina, poss racco-

!tere • mezzi nece n per Il restauro completo di quell'eremo, coslricco di memorie e dI gloria. 

Il socio m rchese nnibale iarsigli dIede notizi della cOllltuzione di un piccolo Museo 

a S. telano, al qu le ha molto contribuito, per la parte dei cimeli e dei dipinti, il socio 

conte ial uzz.- alell, direUore dell Pinacoteca. 
11 Pres.dente accennò poi ali r ccolta per un'onoranza duratura alla memoria del Rub

biani IO S. France~o, che h frullato 12.000 lire. Con questa somma si sarebbe pensato 

di completare la piccol facciata sopra l'atrio della Chiesa dal lato di Piazza Malpighi, della 

quale già esistono alcuni studi che il prol. Casanova ora sta traducendo in un definitivo 

pr~Uo; e col resto si completerebbe, pure dello stesso Casanova, la decorazione pi~tor.ica 
della cappella votiva d~lla Pace, nella quale ~ da augurare possano tra breve raccoghersl le 

voci innel!l!ianh al finire del Oagello che insanguina il mondo. In questo asilo di raccogli

mento e di pietà sarebbe intend;mento di collocare poi a suo tempo i resti mortali del Rub

biani e 6n d'ora ~ stato incancato .1 prol. Collamarini di presentare un progetto per l'arca 

ma rmorea che li dovrebbe raccogliere. 
Dopo una comunicazione del Presidente sul lavoro che sta compiendo la Commissione 

per gh scritti inediti del Rubbiani, che tra non molto saranno pubblicati, e sulla formazione 

d. una prossima esposizione di [f)ologna che fu, promossa a beneficio della Croce Rossa, 

nella quale potrà venire IO luce ed essere raccolto razionalmente molto materiale per il futuro 

1useo topo-Iconogra6co; fu infine approvata una modificazione allo Statuto del Comitato 

nella parte riguardante il numero dei suoi componenti, 

.. 
* 

Modra di " Bologna che fu ". - La simpatica mostra, che ha avuto tanto suc

cesso, fu proposta da alcuni ciuadini con questa circolare che dà le rag.oni e inni dell' opera: 

11 Comitato per Bologna storico artistica, che tante benemerenze ha acquistato verso la 

c.uà, ~I ~ fauo iniziatore di un'opera che unisce all' ideale artistico e storico quello umanitario_ 

A secondare il desiderio manifestato da enti d. cultura e da cospicui ciuadini nostri, che 

si procedesse alla costituzione di un museo topo-iconografico, il quale desse come in un 

quadro il lungo vario e glorioso cammino percorso dalla città nei passati secoli innanzi di giun

gere all' aspetto odierno, e ne ricordasse perciò le assunte forme di realtà e di vita. nell' aUesa 

che a un tale istituto li provveda in tempi più riposati e con quella compitezza che ~ neces

sana, s' ~ creduto opportuno dare ora un uggio, fare per cOll dire l. prova, raccogliendo in 

una esposizione storico artistica, carte, figure, oggetti, che contribuiscano a darci un' idea 

chiara e facilmente Intuibile del passato nostro. 
Dalla esposizione di tali documenti figurati, la quale sarà preparata e ordinata da una 

ComllllSSione di cittadini amanti dell'arte e della storia nostra, verrà fuori quella che può 

chIamarsi, con frase rapida ed esprC$Siva, Bologna che fu. 
Dinanzi agli occhi degli odierni cittadini passeranno le case, le viuzze, le chiese. i palazzi, le 

p azze, • costumi svariatissimi e gai, le feste, le ricorrenze di gioia e di dolore, le cerimonie 

e tutlb quanto insomma tenne viva l'atlenzione degli antenati nostri, tutto ciò che fu per loro 

elemento carallerisllco di vita. 
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Non altrimenti di quanto altrove li ~ fallo, l'introito andrà a beneficio della Croce 

Rossa; la quale ha non 1010 con entito che cosI .. facesse, ma ha preventivamente espreuo la 

lua gratitudine per la nobile e generosa iniziativa. 

Ma a rendere compiuta la cosa, che può ellere il leme di ben maggiori rilultati, a 

dare di Bologna i più diversi 81pelli, non balta il materiale di qualche raccoglitore o 

di qualche iltituto, lia pure ben fornito . È necessario che prenda parte tutta la città 

Il un' impresa che ~ la rapprelentazione biografica di lei medesima. 

Nelle cale trovansi ancora, quasi da per tullo, piante, panorami, figure, incisioni, o 

dell' intera città o di lingole parti, o di chiele, o di palazzi, o di ruderi; figure rap

presentanti feste, cerimonie, costumi, autorit ; macchielle e caricature che tanto diverti

rono i nostri antenati; pitture, acquerelli, dilegni, fotografie riguardanti il passato lontano 

o recente; e inoltre oggetti caratteristici, cOltumi, vestiari delle maggiori e tradizionali rap

presentanze cilladine, e cosI via. 

Questi oggetti, che giacciono come trascurati, verranno ora in giusto onore, e l'espo

sizione servirà a richiamare su di essi l'attenzione degli intendenti, dei cittadini tUlli, che 

vedranno volentieri la vita vissuta di quelta loro amata Bologna. 

La Commissione all'uopo costituitasi ~ fiduciosa che la città di Bologna vorrà anche 

stavolta, come per il passato sempre, contribuire a un 'opera la quale, mentre li illspira alle 

nostre più vive e caratteristiche tradizioni d'arte, tende a portare il conforto dell' aiuto e 

del consenso ai soldati che si offrono per la consacrazione dei diritti della patria, 

LA COMMISSIONE 

'PreliJenle Onorario : Comm. CORRADO RICCI, duello re generale 

delle Belle Arti - Pre.sIJenli: Marchese NERIO MAL VEZZI Se

natore - Conte FRANCESCO CA V AZZA Deputato - BARUFFI 

Cav. ALFREDO - BELVEDERI Mons. GIUUO - CANTONI 

Cav. FULVIO - CASANOVA Prol. Cav. ACHILLE - COMELU 

Dott. Cav. G. BATTISTA - COSENTINO Doll. GIUSEPPE -

FILIPPINI Prol. FRANCESCO - GURRIERI Pro I. RAFFAELE 

LONGHENA Pror. MARIO - MALAGUZZI V ALERI Conte 

Doll. Cav. FRANCESCO - RAM BALDI ARTURO - REGGIANI 

GIOVANNI - ROMAGNOLI Cav. ARNALDO SANDONI 

Cav. C RLO - SCABIA Prof. ODDONE - SORBELLI Professor 

Cav. ALBANO - TESTONI Comm. ALFREDO - TREBBI 

ORESTE - ZUCCHINI Ing. Cav. GUIDO. 

Inaugurata al primissimi di giugno, la Mostra ha subito vivamente interessato la stampa 

cittadina e tutti i bolognesi, che sono acconi numerosi a visitarla. 

Nell'ampio loggiato del palazzo Bonora gli oggetti sono staIÌ disposti con gusto e con 

arte, divisi in queste principali categorie: Il centro di Bologna - Il Suburbio - Piazze, Vie 

e .Mura - Chiese, palazzi e case - Feste e costumanze, 

Un limpatico ed elegante catalogo, dovuto a Guido Zucchini e a Oreate Trebbi, ha relo 

anthe più interessante l'avvenimento e gli ha dato un maggior lignificato storico e artistico. 

È il primo tentativo, riuscitissimo. Il che fa credere che in altri anni ,i seguirà l'esempio 

e IO tal guila tutti i lati storici artistici demografici di Bologna passeranno in rassegna 

dinanzi agli occhi meravigliati dei cittadini che rivedranno la loro vita passata falla come 

per miracolo presente. .. 
* .. 
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lor FranciA All' rchiiinnalio. - Ciacomo 

e cosmic \ "l Coli glo di Francia, inc TIC Ilo 

~ zilH\e m t matica cl Ila cuol.t l'ratiC. di alti stud, alla Seorbona 

c'emi delle scienze di P rigl nell Sezione malematic e preCI. .. mente 

tn ,h l Ileo un " g@io nelle principali clllà d'italia. 

d Il pr nz di cosi eminente mae!tro, ,l Seminario matematico della nostra 

pr ! iniZIativa: lo Invitò CI ,dopo (t nu!., la nece aTla autoTlzza· 

101$tero dell Pubblica I truzione, a lene re un conferenza di carallere scientifico In 

a, ed 011 nuto previamente il cons ntimento del m-l,\co dOli. Zanard" predispose 

Bffmchè l" conr renza fo tenut nel 1uog più augu to u dicato Ile Scienze nella nostra 

cIttà, CI~ nell'antico teatro n tom co dell' rchiginno~io, 

L' Hada:n rd accettò il gentile invito, e alle ore 16 del 20 maggio li riunirono nella 

luperb lala, IO cui lIià e,heg iò la voce cii Calv mi e quella di tonti illustri anatomici, lè 

P'Ù eccelle indi, Idu h!à del ceto cientifi'o bolognese. bbiamo notato oltre il Rellore 

rof. Pesci, i senatoò ]\talvezzl, C lIon, Righi, Ciamiclan e quasi tu Ili i professoTl della 

Fa oltà fi"co-matematica, Razzabono, Pio h. rl ., Cuarducci, Raina, AmaduzzI, van mse· 

n nti di \tre Facoltà, ccm il prof C,OP,O Del Vecch"" c dei professori di altre città, 

n nchè ran numO!'ro di tudenti e d, tudenh se. 

Face ano ,i onori di ca a il Rettore comm. Pesci ed il Bibliotecario prof. Sorbel1i. 

Dopo bre\i p role d, presentazione pronu!:: ate dal Rettore Magnifico, il prof. Hada. 

mard t one I. u~ conferenza, corredandola di dimostrazIoni alla lavagna, sul tema 

L' a.i; m ' , l/ca. 

La dotta e perspicace conferenza suscitò in tuttI I pre enti la p'Ù viva ammirazione 

e fu salutata alla fine da unanoml e prolungati applausi. L' illustre conferenziere fu viva

mente feliCItato. 

Poscia egli viSItò sollo la guida del proL Cherardini il Museo dell' VIII Centenario 

dell' Univer ' ta, indi l'Archiginnasio, la CUI storica sal" Caivano, degna dell' illustre uomo, in 

questa circostanza ha arricchito la sua stor:ca trad,ZIone d, un' .. ltn preziosa memona. 

* .. .. 
Un appello per i libri ai loldati. - [ rappresentanti del principalo comItati 

per I libn ai soldati, con,enull a Milano In uno d i passati gio'ni. hanno deliberato di 

ò olgeni al pae~ col sesuente appello: 

Iloliani, 

Da li ospedali rr.ilitaò, dal paesi di confine, dalle trincee, dagli estrem ridotti, ogni giorno 

glungono a noi dai fratelli feòlI, dai fratell, combattenti commosse domande di libri: e i rap

presentanti delle ISlltuzioni e d.!1 Comitati delle maggiori città Italiane, riuniti a Milano, hanno 

COl'! grande dolore constatato che, diffusi a centinaia d, migliai I volumi raccolti, le ri'erve 

l,brarie $Ono ormai quasi elaurite, co ì che da oggi diventerebbe impo' ibile .odd:<fare l~ 

ripetut .. , imi t oti òchieste ~e di nuovo non soccorra la vostr fraternità. 

~0!1I hanno dato con taota generosità ch" noi non a.eremmo Singolarmente rinnovllre 

l'appello; molti IOvece non hanno forse udito ancora il nostro grido: ch, non ha dato darà, 

chi già ha profulO i luoi doni, rinnoverà con nuovo slancio l'offerta: non basta alleVIare il 

dcsaglo ddle famiglie che la guerra ha privato d'ogni sostegno; bIsogno accostarci spiritual. 

mente a chi ha versato il suo sangue, o giorno per giorno espone la propria vita sul campo, e 
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offmg~ con la nOI tra fraternità il lemplice e nobile conforto, che p'Ù eliO delidera: quello 

che vIene alle anime dalla voce pacata degli .critton. 

Ilollonl, 

vostri fratelli in armi manifestano una inelBulla sete di sapere e d, leggere; non 

è solo un bISogno che voi dovete loddisfare, è un indizio di altezza spiòtuale che VI deve 

colmare di orgoglio e di speranza. Ma il libro nOIOIO, o pedantelco, o lolenne, è inutile 

dono; è vano, quasi irrilorio, ingombro: portate ai Comitati delle vOltre città i volumi che 

veramente sono desiderati da chi soffre e da ch, ogni giorno .i cimenta con la morte: 

buoni romanzi, novelle, racconti di viaggi, .anl e frelchi libri che allietino lo spirito e lo 

sgombrino dai trilti pensieri che talvolta aduggiano anche l'anima dell'eroe e lo ritemprino 

di nuovo vIgore. 

Fate che ognI Cerito, dolorante nel IUO letto d'ospitale, dimentichi per qualche ora il 

propno spasimo 5ulla pa IO" d'uo libro donato dalla Fraterna vostra solidanetà; Cote - e SIa 

opera di gentilezza e di CIviltà fra tanto orrore di ballagli - che ogni soldato, aprendo il 

libro inVIato da voi, sento battersi accanto, colmo di speranza e di fede, il cuore del do

natore, e tragga dalla pagina lerena non solo svago momentaneo, ma la coscienza impentura 

che ogni più grande beneficio, ogni più vitale nutrimento deriva ai forti ed ai lani nel saper 

leggere e meditare. 

'Per i ComI/ali '1?,lunili 

VIRGILIO BROCCHI, presidente. Comm. FRANCESCO CARTA, 

presidente del 3° sotto-comitato dell'Ufficio 5° di Milano -

Comm. CIU EPPE FUMAGALLI, bibliotecario delegato di 

Bologna - Comm. C. COGGIOLA, bibliolecario della Mar

ciana, delegato di Venezia • Ono avv. FILIPPO TURATI, 

presidente della Federazione delle Biblioteche Popolari. Pro

fessor ETTORE FABtETTl, segretario della Federazione delle 

Biblioteche Popolari in Milano - Prof. PIETRO NURRA, 

delegato di Cenova - CARL O AGAZZI, pittore, delegato 

del Comitato per le Bibliotechine agio ospedali da campo -

Prof. ANNIBALE TENNERONI, rappresentante l'Ufficio d, 

Roma • Contessa DE NOBILI, presidente del Comitato di 

Firenze. 

Il Comitato di Bologna, presieduto dal comm. Fumagalli, ha sede IO Piazza Cal. 

derini n. 2, presso il R. I.tituto Commerciale. 

.. .. .. 
I rifiuti degli Archivi per la Croce RoSI •• - Il Comitato costituitosi io Bologna 

per lo spoglio degli Archivi a beneficio della Croce Rossa, nello scorso aprile, nella lua adu

nanza plenan8 d, co tituzione, presieduta dal cav. Segan!i avv. Bartolomeo, ha deloberato 

di chiamare in seno al ComItato stesso altri rappresentanll d, Uffici ed Enlo pubblici, e 

cosi i seguenti: Magri ing. Ugo, Segretario del l' Intendenza di Finanza; Orioli dotto Emiloo, 

Archivista dell' rchivio di Stato; Sommar va cav. Mario, Segretario-Capo del Comune 

di Bologna . 

È. pOI divenuto alla nomina d, un Comitato d'onore allo scopo d, rendere più inten 
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ed dii ace la p.opaganda dell' opera, SI pre o i privah che presso tulli gli ufficI di Bologna 

e Pro ineia. 
Furono eleth; . E . tenente gener le lipnnd., comandante del Corpo d' Armata; 

Ballerini comm. uff a v. Esuperanzo, Economo Genemle dei Benefizi Vacl\nti; Bentini ono

re,ole an. Genuzlo, Pre Idente del Conligho Pro inciale; Bernabei chille, Presidente 

dell' UOCIUlone della St Illp ; Boscanni comm. Raffaele, Direttore delle Poste e Tele-

ra6; Farlati nob. c v. Federico, Procuratore del Re; S. E. Frola avv. comm. Pier 

Eu enio, Procuratore gener le; Guad gnml rag. pro!. Luigi, Presidente della Deputazione 

Pr~\ inci le; Gu landi m i!l'I. dotto cav. Cmhano, Direttore del Consiglio Archiviale; Livi 

ca . ulf. GIOV nOI, Olrellore dell' rchivio di Stato; Modoni comm. Antonio, Pre.idente 

dell Croce Ro ; Murari C V. pro!. Rocco, Provveditore agli Studi; Nadalini avv. com

mendator Ettore, Pre Idente del Consiglio dell' Ordme degli Avvocati; Pesci cav. Grande 

UffiCIale Leone, Rettore dell' Università; Quaranta comm. Vincenzo, Prefetto del Regno; 

S. E. Ranien comm. Pietro, Primo Presidente della Corte d'Appello; Rasponi conte 

cav. Emanuele, Presidente del Tribunale; Samuelli comm. ing. Ferdinando, Ispettore delle 

Ferro ie dello tato; Tedeschi cv. avv. ttilio, Intendente di Finanza; Zanardi dotto Fran-

cesco, Sindaco di Bologna. 
Ha inoltre deliberato di promuovere la costituzione di Comitati mandamentali, affi-

dando r incarico ali Pretidenza. 
Ci consta che diversi uffici giudiziari ad amministrativi, come il Tribunale, la R. Pro

cur , la Corte, l'Intendenza di Finanza ed altri, hanno iniziato il lavoro di spoglio 

dei rispellivi archivi ed è prevedi bile un felice risultato, essendo già segnalate offerte 

dI parecchie decine di quintali di carta, registri e stampati pronti per la vendita, il cui rica

vato sarà direttamente veruto alla Croce Roua. 
Da una modesta idea può sorgere una grande utilità alla benemerita istituzione, la 

CUI assistenza è oggi più che utile necessaria. 
n lavoro di !Carto per gli archivi di ufficio è stato reso più semplice e spedito da 

alcune disposizioni emanate dal Governo con Decreto Luogotenenziale 30 gennnio 1916 

pubblicate il 4 marzo scono. 
* * * 

Il nuovo Museo di S. Stefano. - Con opportuno divisamento, la spett. Fab

bnceria della Basilica di S . Stefano, presieduta dall'egregio N. U. march. comm. Annibale 

Manigli, stabiliva non è molto di costituire nei locali annessi al tempio uno speciale Museo 

dI opere d'arte, e volle affidare r ordinamento al chiarissimo conte dott, caV. Francesco 

Malaguzzi Vale n, direttore della nostra Pinacoteca e profondo conoscitore dell'Arte bolo

gnese, sulla quale già da tempo pubblicò poderose opere che vengono altamente apprezzate 

dagli studiosi, 
11 conte Malaguzzi si accinse adunque ad esaurire con grande alacrità l'onori6co in

carico commessogli, e dopo aver raccolto la preziosa suppellettile onde il Museo doveva 

essere costituito, vi diede assetto in quattro piccole sale in gran parte decorate con alfreschi 

del Settecento e nelle quali sono di.posti in ordine cronologico i quadri delle sette chie!e 

della Basilica, che non servono ad uso di culto, 

Questa nuova collezione di pitture forma ora un complesso veramente insigne, Basta 

ncordare agli intendenti che vi li osservano ben cinque quadri di Simone dai Croci6ui dei 

quali uno 6rmato e gli altri pure luoi, esattamente identi6cati, Un quadro di Jacopo di Paolo 

ed una Madonna di Lippo di Dalmasio, 

La seconda sala è tutta dedicata ai pittori del Trecento, 
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Nella .ala succesSIva si trovano riunite le opere del Rinascimento fra cui alcune 

belle tavole di Scuola ferrarese. Ricordiamo inoltre un magnifico Tiarini, un Sabattini, un 

Del Gesso e quadri di altri Maestri del Cinquecento e del Seicento, 

L'ultima .aletta del MUleo è dedicata IIgli oggetti più preziosi posseduti dalla Fabbri

ceria. Balter menzionare il famolo Reliquiario del Quattrocento, .tupenda opera d'arte non 

mai abbastanza ammirata, nonchè alcune piccole .culture in marmo, piccoli bronzi ed 

altri lievi oggetti da bacheca, tutti di inaigne pregio artistico. 

Deve essere messo in giulto rilievo il merito acqui.tatoli dalla Fabbriceria di S. Stefano 

nel decretare la cOltituzione di qUetto Museo eccezionalmente intereuante, merito che li è 

ancora accresciuto pelfatto ch'es.a ne ha affidato l'ordinamento ad un dotto di co.l grande 

competenza quale è il conte Malaguzzi, ed ha incaricato del restauro delle tavole e tele l'etimio 

pro!. Bortignoni. 
L'inaugurazione riuscì semplice e solenne a un tempo : numerosi furono i vilitatori, 

* * * 

Onoranze al prof, Gino Rocchi, - 11 2 aprile scorso, nella sala della Biblioteca 

dell' Istituto Tecnico Pier Crescenzi, ebbero luogo le onoranze al pro!. Gino Rocchi in 

occasione del IUO collocamento a ripolo dopo quarant'anni d'insegnamento, 

La simpatica cordiale riunione, promossa dali' ill.mo sig. preside pro!. cav, Marco 

De Benedetti, non poteva riuscire nè più affettuosa nè piÌl degna dell' uomo buono e sa

piente, del paterno educatore, del chiaro cultore delle patrie lettere. 

Vi intervennero il R. Provveditore pro!. cav, Rocco Murari, l'assessore del Comune 

ing. Giorgio Levi e i professori del\' Istituto, 

Prese per primo la parola il Preside, che nobilmente ricordò il significato del lieto 

e famigliare raduno, ponendo in rilievo le benemerenze di cuore e di mente del festeg

giato: al quale venne olferta un'artistica pergamena abilmente miniata dai professori Capri e 

Pasquinelli, colla seguente dedica deltata dal pro!. Albertazzi: 

c AI cav. prof. Gino Rocchi quando a riposo dell' insegnamento quarantenne lasciava 

l' Istituto Tecnico Pier Crescenzi che si onorò e si onora di lui maestro ins;gne per la clbuica 

dottrina e benemerito per l'italiana sapienza dell' educare. \I Preside ed i colleghi quelto 

segno d'augurio e memoria offrono " . 
Poscia comunicò le adesioni autorevoli da Roma del l' illustre senatore Augusto Righi, 

pre!idente della Giunta di vigilanza e di S. E, il ministro dell' istruzione ono Grippo, il quale 

associandosi alle onoranze partecipava la nomina del prof. Rocchi ad Ufficiale della Corona 

d'Italia. 

Un lungo applauso accolse la notizia della meritata onorificenza e il nobile discorlo 

del prof. De Benedetti. 

Indi il pro!. Adolfo Albertazzi con l'abituale schiettezza e limpidezza porse al Rocchi on 

gentile e beneaugurante saluto ricordando, tra le vive approvazioni, l'alta eltimazione che 

d, lui aveva Giosue Carducci . 

Parlarono ancora, con opportune e affettuose parole di elogio, il R. ProvvedItore 

agli studi e il prof. Filippini, 

\I festeggiato rispose a tutti con sincere e commosse parole di augurio. 

La Biblioteca, che ha la fortuna di avere il Rocchi nella sua Commissione direttiva, 

SI unisce ben di cuore alle meritate onoranze, e porge il suo plauso e il suo augurio , 

* Il Il 
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Le moatre Mtistiche d Il .. Francesco Fr nci .. ' - Sono state due 

u t'lInl>o: un di pillur e l'ahr di bianco e nero; ambedue, m in p rticolare 

qu t'ultim, olltm mente riu. ite, I Ilo I p,e id nza di Giu eppe Lipparoni, II pubblIco ha 

m tr to ,I suo vi\ o gr 1m nto intenenendo numeroso: I vendite lono Itate parecchIe 

Il C mune ha ontnbulto Il riu! it della manifestazione rtisltca a,,"Snando due 

pr mi dI L. 500 ci Icuno alle due mo tre aperle dalla ocielà nel S.llone del P lazzo 

Iknlt\ ho . 

Il nuovo direttore del Liceo Musicale. - II 5 aprile, 011 presenza del Corpo inse

gn nte al complelo, dei Membri della Gmnl di Vigilanza per l' Islituto e del Capo uffiCIO 

Il' truzione, l'anessore prof Lon hena Tlceveva in forma ufficiale il nuovo direttore del Liceo 

m e Iro Giuseppe larinuzzi. Dopo avergli dato con Ipo:ltanee parole il benvenuto, fece la 

rre nt zione i profeS!ori e formulò il voto che la venuta del chulro musiCISta sia di buona 

lortuna e causa di Tlnascita alla vita mwicale di Bologna. 
L' illu tre m estro Marinuui rispose esprimendo tutta la sU profonda compiacenza 

di tro ani a dlligere il glorio o Liceo; ripromettendosi. colla cooperazione zelante del 

CO"I>() insegnante, di ra iungere gli ideali da tutti propugnali a maggior decoro dell' arie 

mu 'cale Italiana, 
A nome dei professori parlò brevemente il prol. Vat Ili, lulando affettuosamente il nuoVo 

d"eUore, bene au picando per l'avvenire di Bologna mus CIII , 

AMBROGIO BONGIOV ANNI 

II 16 luglio, dopo brev issima malattia, è morlo in Bolo~na Ambrogio Bongiovanni, biblio" 

r fo di non comune pratica e valore, che da piò di un decennio prestava l'opera sua, dotta, 

amorosa, apprezzata, alla BlbEoteca comunale dell' Archlgonnasio. 
II Bongiovanni era nato a Lugo in Romagna il 7 dicembre del 1848 da Anlonio 

e Teresa Ikdescru, 
Colto nelle lingue classiche e orientali, nella letteralura e sloria italiana, dedilo ai libri e 

" studi bibliografici, fu ben preslo nominato Bibliotecario della Comunale T risi di Lugo; 

ed in tale carica aveva avuto campo di conferire un perfetto ordinamenlo a quell'Istituto, 

dal quale si era poi r lirato dopo lunga ed onorata gestione, e di illustrarne alcuni cimeli, 

C i, ad esempio, rico,diamo, Ira le sue pubblicazioni, la monografia su la 6toria di detta 

Bib ioteta con la descrizione dei cimelil piò importanla della medesima; la bibliografia lu

gh e, i documenti che rischiar no la parte avuta da don Serafino Filoni nei moti di Lugo 

dell' anno 17%, l'edIzione del Libro della .?tra$$e,ia della Terra di Lugo dal I 583 

al 1599, 
Intorno alla Iloria di Lugo pubblicò pure, in base n documenti inediti, uno studio su 

un Aulo-da-/è colà tenuto nel I 581 . 
Dollo nella lingua ebr ica, illu trò le rare e poco note edizioni ebraiche dei ecoli XV 

e VI eslstenti nella Biblaoteca del!' Arch.ginna!io in un apprezzato studio pubblicato m 

questa Riv' ta. 
Infine pubblicò in occa ione di nozze, \O \'arie t'poche, una lettera di Ercole li di Ferrara 

sul Consiglio di Lugo del 1536, e corredò di note altre lettere di Renata di Francia, di Ippohto 
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d'Este, di Pietro Glord nl, nonchè le lettere d. Giacomo Manzona, l' Illultre bibliofilo lughese 

che fu Miniltro della RepubblIca romana, dirette al patriota e sCienziato Silvestro Gherardi, 

Ma molto ancora avrebbe potuto sc"vere e pubblacare il Bonglovanna, se non ne fOlle 

statI> diltolto dalla lua modestia e dal timore di non fare cosa perfetta o utile agla Itudl, 

onoscito,e profondo della Biblioteca dell'ArchiginnaSIO, per I molti anni di lavoro auiduo 

prestatole e di Itudio accurato del IUO organilmo, aveva appunto intenZIone di fare uno &tudio 

d, Biblioteconomia riguardante l'ordinamento di alcune parti della BIblioteca stella; ma la 

morte improvvila, immatura, mentre egli era ancora nel pieno vigore delle lue forze intellet

tuala, gli ha tolto di condurre a termme un lavoro che larebbe Itato del piÙ grande mtere .. e 

per Il nostro Istituto. 
Chi scrive conobbe a fondo l'anima infinitamente buona del Bongiovanni, il cuore vera

mente romagnolo, che si commoveva dinanZI al piÙ piccolo atto di cortesia, chiuoo in unII 

scorza che sembra va e poteva ad alcuni parere rude; vide e senti tutto l'affetto, direi paterno, 

che portavo all' Istituto, a cui dedicavo non soltanto le ore dell' ufficio, ma tutto Il tempo 

suo, sempre, anche nei giorni festivi. Quando non c'era più nessuno in Biblioteca, rimaneva 

sempre il Bongiovanni, là allo scrittoio del suo catalogo, a ordinare una cassetta, a compire 

alcune schede, a fare certe particolari segnature, a modificare delle collocaziona .. , 

II Bongiovanni è morto sulla breccia, alla fine di un lungo lavoro da lui, può dini, 

diretto, inteso a riordinare tutto Il catalogo: ,I sogno degli ultimi suoi anni I 
Alla sua cara memoria il saluto commo!So, per un sincero amiCO, per un compagno oltamo 

di lavoro, che vien meno; alla famiglia addolorata il smcero e profondo complahto I 

• • 
BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

B, Mona$le,i ed o$pizi nel $ecolo XII in Imola. el Bollellino dioce$ano della Cu,ia 

Vescouile di Imola. VoI. III, n, l, gennaio 1916. 

11 Bo/lellino Dioce$ano d'Imola, come quello di Bologna, dedica qualche pagina 

di ogni numero a ricerche storiche riferentisi a luoghi ed argomenti compresi nella rispettiva 

Diocesi. 11 n. I dell'anno III contiene fra l'altro un breve scritto IIferentesi al monuteri ed 

agii ospizi antichissimi d'Imola, Non è un lavoro organico; ma sono semplici accenni re" 

gistranti nomi di abbati di S. Casciano e d'altre chiese e ospIzi, Comunque anche questi 

accenni, che contrariamente a quanto è detto nel titolo si estendono 6no al secolo XVII, 

hanno un qualche interesse per la storia ecclesiastica Imolese, S, 

CASINI TOMMASO, La CO$/iluzione ecclC$ia$/ica del Bologne$e. Sludi $/orici. In Alli e Me
morie della R, Depulazione Romagnola di Sioria Palria. Serie IV, voI. VI, fase, 1-3, 

Bologna, 1916. 

È la prima parte di un intereMantissimo lavoro che ha intrapreso il Casini su un 

materiale nuovo speuo inedito ripescato nei vari archivi della città e della diocesi, 

Premesse alcune considerazioni sopra l'importanza che la conoscenza del piò antico 
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ordin mento territori le ~ cl i Leo pu~ ,umere p~r Ti liTe, mediante la medeSlm~, ali 

ono en della ciT oscrizione ammlnastrahv degli gri romana, potendoSi dimoltr re ch 

h nlichi 'mi paghi e vichi corn,po ero le primitive pievi e parrocchie, incomincia dar 

nohzie c1qh antici elenchi di chle bolognesi, intrattenendoSI IOpra il cosi detto c elenco 

nonantolano • dell' nno l 66, di CUI l'originale è perduto, m che lu pubblic to dal padre 

G . B. Melloni; rile\ le ines ttelle moltephcl di quell eJI~lone retti6candole col r IIronto 

di altri elenchi posteriori ; e conchiude mettendo In luce il gr nde valore di questo elenco che 

lire lo slato della circo cri~ione eede lastic bolognese qu le era ali melà del secolo XLV, 
S. 

m ri i>f!cchiante senz d\lbbio un condlZJone di co e assai plÌl remota, 

FRATI LODO\ ICO. Gli AU3/riaci nell' Emilia, 1706-1709, Dalla Nuolla Antolngla, 

IO giugno 1916. 

L'attiviuimo doli. Lodovlco Fr ti si occupa in questo breve scritte> della venuta in Italia 

del Principe Eugenio di VOI con lorh aiuti lmp~nali destinati alla dilesa di Torino e 

del Pa.uaililio dei luoi soldah per la pianura bolognese, ove occuparono Corpo di Reno ed 

altri lu~hi, svaligiarono Mir bello, li impadronirono di Cento e Finale e d'altre terre 

al confine Ira il Bolognese e il Modenese. 
L'autore si indugia a narT re delle mosse varie dell'esercito austriaco nelterntorio bolo-

gnese e in quelli confinanh prima e dopo la liberazione di Torino dall'assedio dei Gallo Ispana, 

dei danni e delle rapine dagli ustriaci commesse, dei provvedimenti vari presi dal Senato 

bolognese per limitare I danni sul terntorio, e segue il corpo di spedi~ione nelle varie sue pere

grinu,oni Ul Italia. Dopo avere illustrata l'opera del march. Luigi Ferdinando Marsili, il gene

rahuimo delle Armi di S Sanhtà, chiude descrivendo minutamente Il passaggio per Bologna 

dell'esercito aU3triaco condotto dal Conte di Daun. S. 

LANZO I FRANCESCO. Una nota dr' 310rla eccle3;a3/1ca imo/e3e. Nel Bolleltino dioce3ano 

della CutÌa Vescoui/e di Imola. VoI. 111, n. I, gennaio 1916. 

È una brevissima nota nella quale il dotto studioso di storia ecclesiastica romagnola, 

Mg. Francesco Lanzoni, dà conto di un intereS3ante documento relativo alla Storia Eccle

siastica di Imola, ignoto Ilnora agli storici locali che il P. Sera6no Geddoni ha trovato in 

un codice delle Etimologie di lsadoro di Siv.glia, ora della Biblioteca Mediceo Laurenziana 

di Firenze un tempo appartenuto probabalmente al Monastero di S. M. in Regola di Imola. 

La notlZla li riferisce al Sinodo I molese e fu sentta alla fine del secolo XI o al principIO 

del Xli per colpire certi disordinI che erano frequenti nelle Chiese di Romagna e d'Italia in 

quei seco\'. 11 dotlo Lanzoni la accurati e opportuni confronti coi Sinodi di Benevento, di 

Fe"ara e d'allri luoghi e noia giU3tamente che il documento segnalato dal P. Gaddoni dovrà 

prendere posto nella nuova edizione della Sacrorum Conc/liorum collecllo del Mansi. S. 

MA FRONI CAMILLO. Il ualore Ita/iano. finl%gia 310r;ca . Roma 1916. Un voI. in 8 '. 

L'iniziabva di questo utile e Interessantissimo volume che ollre In (orma aneddotica vana 

e di gradevole lettura destinata al soldah e al popolo, la documentazlono delle gloriose tradi

ZIoni dell'eroismo italiano dal 1879 al 1913, spella Senatore Villono Scialoia e l'organiz

zazione e l'attuazione meravigliosamente riuscite spettano all'illustre Pro!. Camillo Manfroni 
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del\' Università di Padova. È una antologia compolta di pali i inediti e stampati; m quesh 

Ipesso appartenenti ad opulcoli ed opere divenute rare. 
È divisa in cinque periodi storiCI terminanti rilpettivamente col 1814, 1847, 1849, 

1870 e 1913, ognuno preceduto da una breve sinteli Itorica. 

Molti lono i (alli che li riferiscono a Bologna ed è per quelti Ipecialmente che ricor

di mo il volume; tali lono: L' 8 Agosto 1848; COltanzo Buffagni a Bologna; Ugo BassI; 

La brigata Bologna a Monte Pelago c p recchi altri. S. 

Mlnl,/ero della Pubblica 13lruzlone. Elenco degli Edifici monumenla/{. XXVII, Prollincia 

di B%gna. Roma, tipo operaia, 1915. Un voI. in-24 di pago 152. 

11 comm. Corrado Ricci direltore generale delle Antichità e Belle arti ha molto oppor

tunamente disposto perchè di ogni provincia liano pubblicati in un formato talcabile, e con 

pagine bianche a riscontro per le aggiunte, gli elenchi degh edifizi monumentali d'Italia 

divisi per provincie. Stavolta il volume notevole ed elegante è dedicato a Bologna, una 

delle provincie che ha gran cOpia di antichi edifizi artistici. 
Non trattasi, come il Direttore stesso della Collezione avverte, di un'opera compiuta, ma 

di un saggio che potrà avere con gli anni aggiunte e compimenti. 
L'elenco dei monumenti è stato redatto dal soprintendente architetto Luigi Corsini, con 

aggiunte dell' ing. Guido Zucchini e dell' avv. Palmieri. Precede il volume una ampia e ben 

disposta Bibliogra6a storica e artiatica dovuta al prol. Albano Sorbelli Bibliotecario del

l'Archiginnasio e Segretario della R. Deputazione di storia patria delle Romagne, che ha 

diviso l'ampio materiale a seconda che si riferiva alla città o alla provincia, e dentro ogni 

riparto a aeconda che trattavasi di opere generali o di opere di carallere speciale. 

11 volume sarà di grande utilità, e guida indispensabile a chi si occupa di Itudi arti-

stici nella regione nostra. A. 

SANTOLl QUINTO. Pralum Epl3Copl. Estratto dal Bul/eltino Storico PI3/oie3e . Anno XVlll, 

Fase. l, Pistoia 1916. 

La denominazione di Pra/um Epl3Copl SI incontra di Irequente negli antichi documenti 

medioevali; ma la sua identificazione con una certa e determinata località ha incontrato 

presso gli studiosi difficoltà notevoli: i più se la son cavata identificandr. il c Pratum Epi

scopi • colla città di Prato in Toscana. 11 Santoli riprende l'argomento e con molta pre

parazione e dotte argomentazioni, dopo aver dichiarate erronee le opinioni del Calindri, 

dell' Overman, del Fabre, del Kehr e del Beani, giovandosi specialmente dei documenti 

da lui pubblicati e degli altri molti da lui consultati, viene alla conclusione che il c Pratum 

Episcopi • è l'odierna borgata di Spedaletto a 768 m. sul Itvello del mare, sul versante 

Adriatico dell' Appennino Pistoiese, Mn lungi dal passo della Collina, nella parte superiore 

della Valle del torrente Limentra occidentale o della Sambuca. 
11 lavoro ha notevole importanza, non soltanto per questa identificazione; ma pel 

2° Capitolo nel quale trallasi delle vie medioevali dell'Appennino settentrionale e particolar

mente della via Porrettana o via Francesca della Sambuca, e in generale dei pellegrmaggi 

medioevali e degli H03p(ta!ia, dei quali io stesso ebbi ad occuparmi per ciò che si rilerisce 

all' Appennino Emiliano. 
Lo ICrilto ha notevole interesse per la storia della viabilità dell' Alto Appennino Bo-

lognese. S. 
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LI , D II~ e o ua/t: Jalla R Depu/azione .II ./nrla patria per le 

no dali' anno l ~94 011 J O Bologn , preuo la Deput zione, 1916. 

Con critto inteti ~ lerr to il orlx-lIi egretario della Deputazione fa lèguito 

mpll ti d Giosue C rducci per gh nm d I 1860 al 1875 e da 

nni d I 1875 I 1893: e vIene qumdi n compIere il primo cm

qu nt nnlO dI vlla d Il b nemerita Deput Zlone, 

Posto in nftevo c me 11 campo degli studi della Deputazione aia stato limitato per la Ish

tuzione di Duovi uffici d tin h a cur re peci lmente gli se VI, glI archIVI, i monumenh e le 

opere d' rte in gener le, not che I Deputallone non ce .. ò nullameno di occuparsi dI tali nr-

menti, pro d Il cultur e dell stona bologne e e romagnola, ogni volta che In sua parol 

pot v io~ re ali c u Dob,lll im Cosl si doperò per In migliore SIStemazione degft ar

chi"i e I cono.cenz e l'ordinamento del medesImI; pl udl e cooperò ali. conservazIone 

del monumenti e ddle opere d'arte, faCilitò gli scavi e i restaun. 

1a, come .i comprende, I parte maggIore e contmua della sua attività dedicò alla 

toria, e alle diSCipline che alla storia fanno capo, dI Bologna e della Romagna. Bologna 

ha I primo po to, dovutole per la sua tradlZlolle, per l'organi mo comunale, per lo Studio; ma 

accallto a Bolo Da sono illu trate le minori città, come R venna, Forlì, Rimini, Ferrara, 

Cesen , F eoza ecc. 

I particolari lavori che furono pubblicati negli A //I e Memorie e nelle altre serie della 

Deput zioDe SOIlO passali in rassegna ordinata a econda degh argomenti' 

un quadro d'in 'eme balza fuori tutla )' importanza dell'opera compiuta dal 

questo periodo, che è tra i piò Ilote voli della cultura Italiana. 

talchè come da 

patrio istituto in 

C. 

--------.---------------------------------.--------
ALBA, O SORBELLI, d,reI/ore respon.abi/e 

« La S CI , Famiglia col cald. Albolooz 

!fresco di M." BiagiO nt'l hlostro dd C ollegio di Spagna) 
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La Biblioteca del Liceo Musicale 

DI BOLOGNA 

CAPITOLO II. 

Gaetano Gaspari e l'ordinamento della biblioteca. 

Gaetano Gaspari racconta lui stesso in una lettera al suo amico 

modenese Catelani le vicende della sua giovinezza, de t suoi primi studi 

musicali e degl' inizi della sua carriera artistica. 

lo nacqui in Bologna il 14 marzo 1807 di genitori antimusicali 
che si decisero a farmi studiare il pianoforte unicamente perchè troppo 
tempo ozioso mi lasciava lo studio della grammatica latina e perchè 
da fanciulletto m'udivano tutto giorno canticchiare con un garbo supe
riore alla tenera mia età, Cominciai a suonare il pianoforte d'anni 12 
e nel 1820 fui posto al Liceo sotto la disciplina del m.O Benedetto 
Donelli che più tardi m'insegnò anche l'accompagnamento numerico 
e il contrappunto. Compiuto in questo mentre il corso delle umane 
lettere e passato in filosofia, m'accorsi poco stante dell' impossibilità 
d'attendere a questa e alla musica insieme; laonde, consigliatosi mio 
padre col Donelli, fu deciso che io lasciassi affatto ogni altro studio 
per incombere esclusivamente alla musica, 

1<4 
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Nella olenne di tribuzione dei pr m1 agli alunni del Liceo 

d l luglio 22 venne nominato p r la prima volta a titolo di 

lod n lla cuoi di pianoforte. L'anno appre so, nell' istessa cir

co tanza, ottenne per r i tesso titolo uno dei premi minori presen

tando i al pubblico come e ecutore del Trio per pianoforte, clarinetto 
o 'Violino e violoncello di Beethoven (op. Xl). Nel 1824 eseguì 

neU' e perimento un concerto per pianoforte (1) con accompagna

mento di orche tra dalle mani del Cardinale l gato ricevette la 

medaglia del maggiore premio. Compiuto codesto corso, r anno 

appresso s'iscrisse nella scuola di contrappunto che per la avvenuta 

morte del Mattei era stata affidata provvisoriamente al già suo 

docente di pianoforte Donelli, e negli esperimenti solenni che avevano 

allora luogo nell'autunno si presentò con un coro a tre voci con 

orchestra del quale i Cenni storici del Fiori fanno menzione lodandone 

la originalità e la ( molta vivacità». Nel 1827 terminò il suo tiro

cinio musicale e, come ultima composizione scolastica, fece eseguire un 

duetto per soprano e contralto con accompagnamento di pianoforte. 

La critica accolse con simpatia r esperimento e lodò sopra tutto 

la scuola alla quale il Gaspari appa1 teneva. Un giornale dell' epoca 

cnveva: De ta meraviglia che, mentre il pubblico voto è ancor 

sospeso per dare un degno successore al gran Mattei, questa 

scuola lungi dal trovar i nell' inazione sia anzi fiorentissima. Ciò 

prova maggiormente che dove sono sommi maestri non può essere 

vuoto alcuno. Il professore Donelli dalla scuola del pianoforte 

stende le sue cure anche a quella del contrappunto, e questo basta». 

Pure queste lodi al Donelli sembrano davvero esagerate in 

confronto all' opinione che su di lui esprimeva il nostro. Scriveva 

infatti il Gaspari nella su citata lettera: « Sotto un precettore che 

poco sapeva di pianoforte e meno di contrappunto, ella può ima

ginare che profitto ne ritraessi, massime nel breve tempo impiegato 

10 tale studio ». 
Il Gaspari stesso candidamente confessa che, uscito dall'istituto, 

(1) Nel prOiramma a stampa manca r inrucaZlone del I" autore di qUe5to concerto 
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Sl sentiva ancora molto inesperto e solo con riluttanza e dietro 

insistenza del Donelli, che a dir vero dimostrò per codesto suo 

scolaro una costante e benevola considerazione, si decise ad accet

tare r ufficio di maestro del Comune e della collegiata a Cento 

e più tardi a Imola. 

Si giunge così al 1836 durante il quale tempo l'Accademia 

filarmonica lo nominava maestro onorario ('). 

Nel 1838 il maestro Donelli, divenuto maestro della basilica 

di S. Petronio e professore ordinario di contrappunto al Liceo (l). 

. (1) Avanti .il.I775 ~'Accademia Filarmonica di BolOina era formata da compositori, can

tanl! e strum~nllsll. M~ ~I cr~scere a dismisura del numero degli Accademici diminuiva il gua

dagno profeSSionale del . smg.oh; allora il cardinale Malvezzi, protellore dell' Istituto, approvò 

un nuovo regolamento ID vlrtll del quale la classe dei compositori era divisa in due cate

~ori~;. i nu~eraril e. gli onorarl/. Dei primi era limitato Il numero e ad essi aoltano apellava 

Il dtrltto di far mUSiche nelle chiese della città e della diocesi. 

(2) Benedello Donelli era stato già provvisoriamente incaricato per pochi anni dello 

istesso insegnamento nel 1826. 

Avvenuta la morte del Mallei si acceae in Bologna una viva diaputa fra i mu.ici.t; 

IUII' elezione del nuovo maestro di contrappunto nel Liceo. Erano queati gli anni che 

andarono famosi per le lolle fra I" Accademia Filarm<-nica che voleva ingerirsi nelle queationi 

del Liceo e il Comune che ne difendeva il libero svolgimento. 

Come il nuovo istituto musicale era germogliato dall'antiquata Accademia, quelta preten

dev~ non sol~ I!uidarne r indirizzo, ma riteneva come devoluti a lei tutti i benefici che a quello 

veDlvano fath e Ira altro vantava titoli di possesso anche su la Biblioteca martiniana. 

Intanto nella dibattuta questione s'intromise Simone Mayr che dettò del '27 in una 

lettera al marchese Vincenzo Malvezzi lunghe considerazioni in proposito. 

L'Accademia Filarmonica proponeva che la cattedra di contrappunto fosse Icissa in due 

~agiste~i: nell' uno a' insegnasse il contrappunto severo e religioso, nell' altro la composi. 

z.one ltbera e teatrale. Il Mayr opinava che questa scissione non fosse pratica e confortava 

il suo parere con esempi storici di grandi compositori che avevano saputo scrivere composi

zioni bellissime tanto nell' uno quanto nell' altro stile. Infine riteneva che Bologna non do

ve,se dipartirsi dalla tradizione caratteristica di cultrice di severe dottrine musicali, tradizione 

che l'aveva distinta e resa gloriosa fra le piÌl famose scuole d'Italia. 

Questo documento è in ogni modo una prova manifesta del disagio in cui trovava.i 

~lIora la scuola bolognese fr il legame dei vieti precetti tradiZionali da cui non lapeva 

ltberaui e l'ineluttabile forza di attrazione che i mutamenti dell' arte esercitavano nella 

pratica della professione musicale. 
La questione della cattedra di contrappunto rimase insoluta sino al 1830, quando cioè lu 

eletto a quel magistero.l m. o Giuseppe Pilotti bolognese, alunno del Mattei, figura simpatica 
d' b . . . f I ~ uo~ mUSlelsta cu, orse a cagionevole salute e la immatura morte tolaero I" opportunità 

d. estrtnsecare tutle le virtll di cui i solidi atudi e le disposizioni natumli lo avrebbero re.o 

capace. Il Pilotli - che era anche direttore della Cappella di S . Petronio - morl nel 1838. 
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memore del t lento del uo antico scol ro, p nsò di chiamarlo 
pr _ o di come uo oadiutor il Gaspari, desideroso anche 

di riunir i i uoi vecchi genitori e di ritornare entro le mura della 

c ra citt', l ciò 1'ufficio di Imola nella primavera del 1 839. 
Avvenut poco, ppre so la morte del Donelli, il Gaspari SI 

troVÒ a mal p rtito. Privo a Imola dell' impiego da cui erasi 

dimesso e s nza uno stabile ufficio in Bologna commC1arono per 

lui nni di dure prove e di dolorose peripezie. 
Per non e sere di peso alla sua famiglia si adattò a fare il 

maestro dei cori nei teatri e nel t 840 ottenne, prevlO concorso, 

l'umile po to di maestro di solfeggio nel Liceo con lo stipendio 

di cinquanta lire mensili. 
Era più che naturale che questo giovane cercasse allora di 

far i valere e si desse attorno con ogni mezzo per emergere fra i 

colleghi e per migliorare la sua posizione morale ed economica. 
Una delle idee fisse, che il Gaspari coltivava e di cui era inti· 

mamente persuaso, si era quella di ritenersi un grande compositore 

di musica sacra. Il più grande dispiacere, più volte manifestato nelle 

lettere sue, era quello di essere tenuto piuttosto un dotto della biblio· 

grafia e della storia musicale che un musicista vero e proprio, e 

quando nel riordinamento del Liceo, avvenuto nel t 855, si pensò 

di affidargli oltre che il nuoVO posto di Bibliotecario Archivista anche 

quello di professore di storia ed estetica della musica ne rimase 

tutt' altro che soddisfatto. Egli scriveva all' amico Catelani: 

l padri della patria non s'intendono nè possono intendersi di cose 
musiche, per riformar le quali bisognava consultare gli artisti onesti e 
di buon senso eseguirne senz' altro i consigli. Golinelli, Aria, Live
rani (') e cent' altri sfiatavansi in dile che il mio posto era 1'armonia, 

(I) Stefano Golinelli nacque a Bologna nel 1818 e fu nominato ptofessore di pianoforte 

al Liceo nel 1841. Godelle delraffeuone e della stima del Rossini mentre questi tenne dal '39 

al '48 la consulenza onoraria dell' Istituto; come concertista si lece applaudire in Italia e 

ali' estero, come compositore lasciò parecchi quadernI di opere pianistiche di qualche valore. 
Cesare Aria non appartenne invece al Liceo, ma a Bologna era una specie di direttore 

e di sovraintendente degli spellacoli teatrali cittadini. Conosceva più che mediocremente la 

mu!ica, anzi, stando a quanto scris!e in una sua lellera al Mazzatinti, il Rossini si era 
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pl edlc nJo la sconosciuta importanza di queste ·cu l h . b d ' l f . " o a c e puo aslar 
a se so a a orma re un compositore No signore' m' h l ' ffid ,. . . anno vo uto Invece 

~ ?re un mcanco c.ui le mie forze son troppe sproporzionate, nè potrò 
m mun modo adempiere degnamente. Insomma di un musico han fatto 
un letterato, errore madornale e nocivo sotto ogni aspetto Q l h r d' '. , . ue c e per 
g I s.tu I pOSitiVI e per lungo esercizio potei fare con qualche lode 
era Il comporre p h' l' . l . er ~ lesa e. msegnar a composizione, per tutto il 
restho son disadatto" ne con cmquant' anni sulle spalle posso sperare 
anc e volendolo, di addestrarrnivi. ' 

E delle sue idee estetiche intorno alla musica da chiesa faceva 

spess~ vo~te argomento delle sue lettere e dei suoi discorsi, e in fondo 

era nusclto a formare nei competenti la persuasione ch'egli fosse in 

questo campo fortissimo. Ricorderò come Giuseppe Verdi nella pro· 

posta che fece per una messa sCllenne in onore di Rossini da 

esegulfsl 10 S. Petronio composta dai più eccellenti maestri italiani 

del tempo, aveva incluso nell'elenco anche il nostro Gaspari, 

.T or~ato adu~que in patria dopo quasi dodici anni di esercizio 

pratico nv~ls~ . ali Accademia una rispettosa istanza perchè gli fosse 

c~ncesso di dmgere una messa di sua composizione in città in occa· 

slo~e di una, solen~e festa, La messa, ottenne il miglior plauso 

e l a~pr~vazl~ne del competenti, ma a quanto pare, urtò non pochi 

c~ponoru dell Accademia, timorosi forse del sorgere di un nuovo 

n~a~e e. spinti ~a . q~en' invida gelosia che in tutti i tempi ha 

distinto ~ prof~sSlOrush del~a musica in ispecie. Cosl egli inconscia· 

mente SI ando creando m quel consesso un ambiente di ostilità 

che ben presto doveva produrre dannosi frutti. Presentatosi infatti 

alla prova d'esame per esser fatto accademico numerario fu disap. 

provato solennemente, 
Non sostenne in pace simile scorno e chiese una specie 

fiuo in capo h' l' d \' ' c eg I ovesse tentare amngo teatrale e aveva fatto pe '" I 
ratich I rb ' ' r CIO lO suo avore 

p e co I retltsta RomaDl, Patriota lervente aveva preso parte alle ' d l' , h del '48 I ' vlcen e po IltC e 
e a la dllesa di Venezia e di Roma come ufficiale della Lemon b l D ' , , , ' . ..' e o ognele. 

omemco LlVeraDl fu al SUOI tempI famoso clarinettista Per lunghi ann' t l d d'inse a l ,,' ' l enne a caUe ra 
d gn

l 

nte, n~ ~atno Liceo a CUI donò molti oggetti appartenenti al Rossini del quale 

go eva a pIÙ IOlIma e schietta amicizia, ' 
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di T le,. nJum m I ndo I . u C0mpo izioni é\l più ,~lebri m tri 

dell' e a: Mer adant, a ili, Pcroui, Mansal'O e Raimondi, 

per hè le ole ero giudicare. Ma l fama onde l'Accademi era 

ancora uni er almentc circondata, il dubbio da parte di questi 

mae tri di mettersI con e a in conflitto, fecero sì che al ricorrente 

non fo.e data ne una _oddisfazione. Qualcuno, come il Perotti, 

promi e di prendere le ue difese soltanto quel giorno nel quale la 

questione, dilagando, fosse div nuta di pubblico dominio. Peggio 

di tutti si comportò il Raimondi di Palermo che segretamente 

velò ai componenti dell' Accademia r operato del Gaspari accre~ 
cendo così la ostilità che precedentemente era in loro nei ri~ 

guardi del maestro bolognese. Invano questi tentò ancora di 

ottenere l'agognato diploma; provò cinque volte e cmque volte 

fu respinto. 
Codesta impossibilità di segnalarsi in Bologna come composi~ 

tore aveva creato nel Gaspari uno scoramento e un abbattimento 

d'animo dolorosissimi ma che non restarono senza frutto. Fu allora 

infatti (lui stesso lo conferma nelle sue lettere) che si diede a 

tutt' uomo agli studi di storia e di bibliografia musicale e inco~ 
minciò, pure in mezzo alle ristrettezze finanziarie in cui si trovava, 

a raccogliere vecchie edizioni e manoscritti e a dettare erudite 

memorie musicali. Anzi era sul punto di dare alle stampe una 

sua monografia riguardante la storia delle persecuzioni dei maestri 

bolognesi verso i propri colleghi in arte, quando fu consigliato da 

un amico di dare alle stampe un componimento a cinque VOCI 10 

istile fugato e di dedicarlo al cardinale d' Imola, Mastai~F erretti, 

il futuro Pio IX. Come questi gli aveva sempre dimostrato grande 

benevolenza durante il tempo che a Imola era stato maestro di 

quella cattedrale, si lusingò che, l'altissima protezione avrebbe 

valso a fiaccare la resistenza degli ostina ti accademici. A questo 

punto sovvenne la perplessità del Gaspari lo spirito inesausto di 

Gioacchino Rossini, a lui assai affezionato. 
_ DedIcare la vostra composizione al cardinale Mastai perchè 

con la sua autorità v' impetri grazia presso quei parrucconi? - gli 
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diss r arguto maestro - sarebbe un' umiliazione inesplicabil ! F at 

una cosa: stampate la vostra musica e, senza dir verbo ad anima 

viva, dedicatela pubblicamente ai signori accademici l 
L'audace sfida sortì 1'effetto sperato. La seduta nella quale 

avvenne la presentazione dell' impensato omaggio del rei etto can~ 
didato fu tumultuosa e movimentatissima, ma finì per prevalere la 

buona causa e le palme tanto desiderate coronarono al fine la fronte 

del povero e perseguitato maestro. 
Ormai s'avvicinava il tempo nel quale i giorni di tanta 

tristezza dovevano avere un termine e, pur in mezzo a con~ 
trasti, cominciava per lui un periodo di giuste e meritate sod-

disfazioni. 
Morto il Sarti, custode dell' archivio liceale durante r epi-

demia di colèra che infestò la città nel 1 855 e venuto in animo 

alla municipalità bolognese di riordinare tutte le scuole dell' istituto, 

si pensò subito di affidare al Gaspari la biblioteca (1). Ma i pub

blici amministratori nel desiderio di economia credettero dap

prima cavarsela proponendogli r emolumento medesimo, meschinis

simo e irrisorio, di cui in precedenza il Sarti si era accontentato. 

Il maestro rifiutò pur esternando che le sue pretese si limitavano 

a quattro o cinque scudi mensili. In cuor suo vagheggiava il 

posto di maestro in San Petronio e per r eminenza del seggio 

e per il desiderio, che abbiamo- già constatato in lui ardentissimo, 

di farsi conoscere come compositore di musiche sacre e infine 

per il buon onorario che a tale ufficio era annesso. 

(I) A rendere piÌl chiara la fama del Gaspari nel campo delle dottrine storico-musicali 

aveva certo contribuito un suo diligente studio suIr opera del Caffi: O •• eroazion; .ulla sloria 
della musica sacra nella pia Cappella 'Ducale di San Marco in Venezia , che fu pubblicato 

nella Gazzella Musicale di Milano nel 1854-55. 

Ne scriveva al Catelani il 26 luglio 1856 : 
Quelle benedette osseroazioni sul libro di Calli hanno nel pubblico bolognese inge

nerato r idea ch' io sia un gran letterato in cose musiche e un dappoco nel canto, ne\l"ar

monia, nel comporre, invece nel canto, nell'armonia e nella composizione conosco consistere 

tulto il mio capitale, avendovi impiegato lunghi anni di studi e di pratico esercizio; sicchè 

ho il dolore di vedermi ad inoltrata età collocato fuor di luogo o alla gestione di cose che io 

non conosco affatto presentemente da che punto di vista mi abbia da incominciar a tra tiare. 
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Intanto nel luglio del 1856 11 Senator di Bologna gli comu

nicava il seguente estratto della delibera consigliare a suo riguardo: 

GOVERNO PONTIFICIO 
Estralto dalla deliberazione di Consiglio nella tornata del 4 luglio /856 

c Sopra riferimento dell' Ill.ma Magis~ratura ,di c~eare ne,l Lice~ 
Musicale un nuOVO Impiego di Bibliotecano, coll ob~hgo, agglUn~o di 

d
, l' Il' 'd Il stabilimento nella stona e nell estehca muslcale, 

ero ue g l a leVl e o , , ' 
"l delll' 111 mi Sig ri Arringaton l quah pure convengono 

sentito I parere ' ' , ' d' 
nella fatta proposta viene formulato il parti~o: Se, al ~etto l~plego , ~ 
B

'bl' t 'coll'obbligo suespresso e coB onorano di Scudl Dodlci 
I IO ecano d' ' d' 'b' l 

l
, l'b ' d esentl' da ritenzione purchè senza mtto I glU l a-

mensua l I en e ' , 
zione e pensione, si voglia nominare il Sig. Maestro Gas~an trasferen-
dolo a questo ufficio dalla Cattedra di so~fegg~o e vo~hzzo ", , 

Si raccolgono i voti e risulta la noml~a di esso Slg, Prof. Gaspan 
Voti Affi, n, 20 e contran n,l. 

per LUIGI DAVIA, Senatore 

A questa soddisfazione ben presto doveva aggi~ngersi r ago

gnata nomina di maestro di cappella in San Petromo: . 
La Fabbriceria, forse per sbarazzarsi dalle pressl~m c~e l 

venivano fatte dai molti aspiranti a quel posto, sulla fine di quell anno 

indisse un pubblico concorso. " I 

Questo divi amento non andò troppo a gemo al G~ pan ~ ), 

ma deliberò ugualmente metter i in lizza cercò in ogm m~ruera 
di far valere i suoi titoli, speranzoso che questi bastassero a distan

ziarlo dai colleghi. Faceva sopra tutto assegnament.o ,su d,i ~n a~testato 
del Rossini che aveva sollecitato a mezzo di comuni amiCI, Vmc nzo 

Buffarini e Antonio Zoboli, i quali (lo dice il Ga. pari st o) col ero 

il maestro a quattr'occhi in un momento di buon umore e st ttero 

ad aspettare il suo scritto. 

(I) Scrivev ali amico modenese: . " ' 
c Ciò fa vedere chi r menle che n~ io n~ i m e III mi I co~l~gh, ,~m lenull dIa: 

d
, 'I el l''''DIO E può ellere che i IIg, abbric~fI non 1 log nnmo, ma un gro 
I men ar qu -....' . b I poslo 

granchio piglilln di cerIo m credendo che un (ore lIero d,' vall" . po am Ire que 

di dieCI o dodIci Icudi I mele, Vedremo qu I nomi IlIu'llI pp manna . 
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Dic( v. r alle talo: "Mi mpia CIO dichiarare ;,serc il 19nor 

Gaetano Gaspari uno dei più dotti compositori di musica di Bologna, 

e possiede tutte le necessarie prerogative per potere con onore coprire 

il posto di cappella di qualsiasi Basilica ». 

Ma il prezioso documento non valse, e il 23 aprile 1857 

fu insieme agli altri sei concorrenti invitato a sostenere un 

esame. Consisteva nell' elaborare una composizione a 4 voci di 

stile religio o e di genere fugato sopra tema estratto a sorte 

e nel presentare una messa solenne a 3 voci con orchestra , 
il tutto col consueto procedimento della busta chiusa e motto 

distintivo. 

I lavori dei concorrenti furono inviati per l'esame all' Acca

demia romana di Santa Cecilia, che il 26 maggio lo designava 

vincitor . 

Que ta attestazione solenne che avrebbe dovuto riversare su lui 

la simpatia e la stima di tutti i concittadini, diede invece luogo alle 

più sfrenate maldicenze e alle più meschine calunnie verso di lui. 

Si vociferò ch'egli era stato m precedenza informato dai maestri 

Golinelli, Aria e Brunetti del tema d'esame, che l'Accademia ro-

ana aveva sublto le raccomandazioni di ca a Zucchini, protettrice 

del Gaspari, che i Fabbricieri già in antecedenza avevano divi ato 

di far cadere sul nome del G pari la scelta del nuovo maestro di 

San Petronio e che di con eguenza il concor o non era tato che 

una lu tr una commedia indegna. 

La poi mica dilagò ulle gazzette bologne i e ne fu principale 

promotore l'avvocato Leonida Bu i, che in tal modo credeva difen

dere la riputazione del padre uo Giuseppe rima to occomb nte 

nella prov del concor o. E fu certo deplor voI e co a che uomini 

di ingegno di dottrina quali il Bu i e il Ga pari, che della 

toria mu icale bologne e furono nello corso ecolo de' più note oli 

cultori, i trovas ero in tale circo tanza a farsi r un l'altro oggetto 

di pettegolezzo e d'ingiuria. 
Per I erità onviene a serire che il Ga pari lungt dall' ali-

mentar qu st polemica fece il po sibile per circo criv rl e do-
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marla, ad amici che volevano insorgere in sua difesa egli esortava 

lasciar correre e non preoccuparsene, pur sentendo tutta l'amarezza 

degli attacchi di cui era fatto segno. 
Il primo esperimento solenne del suo nuovo ufficio lo so-

stenne in occasione della celebrazione di una festa religiosa in 

San Petromo alla presenza del pontefice Pio IX. E ormai fra 

le cure della famosa Cappella e quelle non meno a lui care 

della biblioteca del Liceo egli doveva trascorrere la sua vita 

operosa e feconda. 
Già fin da quando il Gaspari, a conforto delle avversità che 

aveva trovato nelI'Accademia Filarmonica si era dato allo studio 

e alla raccolta di antiche musiche, pur occupando nell' istituto il 

modestissimo ufficio di maestro di solfeggio, aveva rivolto speciale 

attenzione alla Biblioteca del Lceo. 
Il marchese Sebastiano Conti Castelli possedeva una colle-

zione assai ragguardevole di libretti d'opera che nel 1852 stava 

per essere venduta. Sarebbe stato dovere dell' archivista di allora 

di non lasciare nulla d'intentato per farla acquistare dal Co

mune per la Biblioteca, ma si è già detto abbastanza quanto 

questi primi custodi fossero insufficienti al loro compito. Allora 

il Gaspari non mancò di redigere un diligente memoriale per 

tale nobilissimo fine e solo per suo merito la Biblioteca potè 

aggiungere una così cospicua quantità di libretti a quelli già 

esistenti e completare con una somma modestissima (230 lire) 

una raccolta che è fra le più numerose d'Italia. Prima ancora 

di occupare l'ufficio si era pure, insieme al suo amico conte 

Zucchini, provato in ogni modo a fare acquistare dal Comune 

la famosa biblioteca delI' ab. Santini e non aveva risparmiato 

ogni tentativo per raggiungere lo scopo: vedremo più oltre come 

e perchè non pote se riuscire nelI' intento che avrebbe impedito 

emigrasse fuori del nostro paese una raccolta di partiture mano

scritte così preziosa. 
E come egli vide sicura la sua prossima nomina ad archivista. 

palesò al suo amico Catelani il proposito di accrescere il valore 
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del\' Archi, io Martiniano on la cospicua parle dei SUOI volumi 

di che queIOto era privo (I). 

A proposito di questa nostra biblioteca, è inutile che io le dica 
quanto amore le porto e se mi adopererò a tutto potere onde alla 
meglio riempire il gran vuoto lasciato in essa dal 1784 fin qui. da 
pochi acquisti in fuori. Penso quindi di fare entrare in quella la mia 
collezione (ben inteso in più propizi momenti e dietro vantaggiosa 
contrattazione di quel modo che sia) e di eccitare i più accreditati 
maestri viventi a far dono di alcun loro componimento musicale auto
grafo o a stampa parendomi che \' idea di lasciar a un archivio cosÌ 
conspicuo una memoria durevole e onorificentissima del proprio valore 
debba allettarli tutti a renderli pieghevoli ai miei inviti. 

Ma poichè con la consuetudine giornaliera di questo prezioso 

Archivio il suo amore spirituale crebbe e d'altronde le ristret

tezze del Municipio rendevano sempre più difficile la possibilità 

d'accrescerne l'importanza e di colmarne le lacune ccn nuovi 

acquisti, egli, venduti per una somma di poche migliaia di lire 

gli esemplari della propria collezione privata dei quali già si tro

vavano copie in quella dell' istituto, generosamente donò al Liceo 

il rimanente. 
E questa suppellettile libraria, che ammontava a circa duemila 

volumi, conteneva cose pregevolissime. Ricorderò una copia di tutte 

le lettere musicali di scrittori del primo cinquecento tratte da un 

codice vaticano, il Dialogo della Musica di Anton Francesco 

Doni nell'edizione veneziana dello Scotto del 1 544, l'opuscolo 

dell' Agazzari Del sonare sopra il basso con lutti gli strumenti 

(I) Il Pesci in un articolo sul Liceo (in MU3ica e MU3icl3/1, 1904), non veramente 

e3allo in molti dati storici, racconta questo particolare che a me però non risulta da nessuno 

dei documenh venutimi tra mano, ma che verosimilmente egli pot~ aver appreso dalla bocca 

di qualche contemporaneo del Gaspari. Scrive di lui il Pesci: • Era un bibliotecario ,ui gentei3 . 

Quando egli aveva scoperto qualche m '\no.crillo o qualche rara edizione, se il Comune 000 

aveva denari disponibili per farne acquisto, la comperava con i denari auoi e la metteva 

a posto nella biblioteca. Una volta seppe che un altro bibliofilo, il conte Manzoni. possedeva 

un libro che mancaVil al Liceo. Il Gaspari gli offrì di comprarlo; il Manzoni si rifiutò. 

Allora il Gaspari glielo chiese in prestito, e quando r ebbe avuto gli scriaae che non glie lo 

avrebbe restituito, ma lo avrebbe regalato lilla Biblioteca ". 
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l'Atalante fugiens di Michele Majer ('), la Ghirlanda musicale 

del Magone. 
E in fatto d'intere samento che il Gaspari sempre mostrò onde 

la biblioteca del Liceo vieppiù acquistasse pregio e s'arricchisse 

di nuovi preziosi monumenti musicali, voglio rammentare la sua 

sollecitudine perchè alcuni codici musicali già appartenenti alla 

Cappella di San Salvatore anzi che alI' Universitaria fossero raccolti 

in quella del Liceo, perchè i residui manoscritti del Martini, ancora 

tenuti nel convento di San Francesco, venissero ad aggiungersi alla 

collezione di cui già da decenni il Comune era divenuto possessore, 

e infine l'avvedutezza con la quale per una somma esigua (700 lire) 

potè detrarre dall' archivio di San Petronio alcuni eccellenti libri 

musicali di genere profano (2) che vi si trovavano depositati. 

L'opera letteraria edita dal Gaspari non fu copiosa. Già 

tardi egli, come si è detto, si diede agli studi musicali storici e 

oltracciò dobbiamo porre mente quale somma di energia dovesse 

spendere per il riordinamento del mal tenuto archivio. 
Incominciò col lavoro, già rammentato, di critica all' opera del 

Caffi sulla Capella ducale di S. Marco che apparve nella Gazzetta 

musicale di Milano nel 1854-55. Questo lavoro pieno di eru

dizione e di dottrina gli valse una rinomanza di storico eccellente. 

Colla pubblicazione del suo discorso su la Xusica in Bologna 

iniziò una serie di una decina di monografie più o meno estese 

che riguardano l' istesso argomento: esse o erano semplici ragguagli 

letti in occasione di sedute della società di Storia patria (ne era 

allora tegretario in Bologna Giosuè Carducci) o opuscoli stampati 

a Modena dal Vincenzi e a Imola dal Galeati. L'opera sua 

maggiore è costituita dal Catalogo della :Biblioteca del Liceo 

musicale pubblicato postumo per cura del Municipio sullo schedario 

che egli aveva diligentemente compilato. 
Se discutibili in esso il metodo e la distinzione della vasta 

(I) Questo raro libro fu descritto dal Nisard nella '1(ellue de musique anclenne el mo-

derne. Rennes, 1656. • 
(2) Fra essi un manoscritto pregevolissimo di Coniate del Carissimi. 
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materia bibliografica, se facilmente rilevabili talune mende nelle 

indicazioni degli autori e delle singole opere, nessun onesto studioso 

può disconoscere la ricchezza delle notizie che contengono quei 

quattro grossi volumi onde il catalogo è composto, catalogo che è 

da annoverare fra i pochissimi elenchi sistematici che possiedono 

a stampa le biblioteche musicali d'Italia. Inediti, lasciò quattro grossi 

volumi manoscritti intitolati Miscellanea, raccolta pregevolissima di 

notizie biografiche e bibliografiche detratte la maggior parte dalle 

o~ere che andava esaminando e che forse avrebbero potuto servirgli 

dI base per un dizionario biografico dei musicisti italiani dove -

sono sue espressioni - « doveva apparire registrato colla più scru

polosa esattezza tutto quanto uscì dalla penna dei musicisti conna

zionali tanto sulla teorica che sulla pratica dell' arte e a questa 

numerosissima schiera aggiungere i nomi dei compositori teatrali 

le cui produzioni sono perite e dei più celebri nel canto e nel 

suono dei diversi strumenti ». Opera certo di una grandissima 

importanza della quale egli stesso non vide la mole e la impos

sibilità di un'esauriente compilazione. 

Le sue monografie bolognesi furono lodate da eminenti stra

nieri e tenute in grande conto dai pochi cultori di letteratura 

musicale nostrani. Il Fètis dichiarò - e certo fu sincero nella 

sua dichiarazione - di averne tratto utilissime notizie, il Basevi 

di Firenze ne ammirava la ricchezza bibliografica, il berlinese 

Langhans le giudicò capolavori di critica sapiente. 

Di musica pratica lasciò stampato qualche pezzo (fra cui il 

famoso M iserere) , molti inediti ed esclusivamente quasi nel genere 

sacro. Codesti suoi componimenti mostrano indubbiamente tracce 

di una profonda conoscenza tecnica, una tendenza allo stile clas

sico e maestoso, spesso tuttavia inquinato dal farraginoso e dal

l'oscuro. 

Una delle sue maggiori virtù, - che meglio cercherò porre 

in luce quando discorrerò della corrispondenza ch' egli teneva 

con i più dotti letterati della musica a lui contemporanei -

virtù che sovente degenerò in debolezza, fu la liberalità come 
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bibliotecario, la sua disinteressata generosità e prodigalità nell' aiutare 

e coadiuvare gli altrui studi, il lavoro faticoso e quasi servile di 

amanuense che volonterosamente si imponeva ogni qualvolta di 

Italia e più di fuori a lui si richiedevano notizie, ragguagli, 

spiegazioni. Non contento di trascrivere pagine e pagine di 

documenti e di musica, eglI si pre tava facilmente alle troppo 

indiscrete domande di alcuni studiosi e con pericolo ( che pur 

talora si verificò) di non vederli più ritornare indietro, inviava loro 

per terze persone o per mezzo postale codici, libri e manoscritti. 

Onde più volte accadde che il suo modesto borsellino dovesse 

allargar i per acquistare alla biblioteca nuovamente quei volumi 

che non tornavano più a loro destinazione, quando per av entura 

gli era pur dato trovare esemplari in vendita presso qualche 

libraio o privato. 
Attestazioni e onorificenze ne ebbe di molte: fu eletto socio 

nelle accademie di Firenze, di Lucca e di Roma, creato cavaliere 

della corona d'Italia e decorato della croc d ll' ordm Mauri

ziano; il Coussemaker gli ott nne il br vetto dell' Istituto di Francia. 

N 1 1870, quando il Comun l ggeva annualmente fra i pro

fes ori del Liceo una commi ion d'arte con attribuzioni tecnico 

dir ttoriali. egli fu chiamato a farne parle in. iem Bu i e I 

Verardi. E già n I 1861 queU' cc demia filarmoni ,eh gli 

aveva un tempo tanto in lstentemente contra t to I agognat palm, 

lo aveva nominato suo pr idente. 
Fra le varie distinzioni di cui l ontempor~ nel lo riconobb ro 

meritevole (come di far parte d'importanti commi c;ioni di con

cor i) rammenterò la ua nomina da parte d l Municipio bologn e 

a rappresentant r i tituto n 1 primo Congre o mu IC le che i 
tenn in Napoli nell' autunno 1864. 

Quel primo Congres o (che I di . e promo o d l governo 

italiano a fine di trovare argomento per riordinare quel malmen to 

Conservatorio) dalla descrizione che tracciò nelle ue lettere, 

non pare suscltas e nel Gaspari ecce Ivi ntu l mI. P r quanto 

trombazzato da commi SlOni e dai poteri governativi non c 01 e 
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che una decina di maestri venuti dal di fuori. I più numerosI 

erano i bolognesi - oltre il Gaspari, il Berretta (I), Parisini, 

Golinelli, Albini e Ferrari Caste1vetri - ai quali furon date 

di tinzioni di presidenza nelle diverse sezioni. Come in tutti 

i congressi che si fanno in questo mondo si chiaccherò moltissimo 

e non si concluse nulla . L'impressione che il nostro ritrasse del 

sapere e della competenza dei mae tri napoletani non fu delle migliori: 

il suo miglior ricordo lo riportò in una serata passata insieme al 

Golinelli in casa di Mercadante. Ci riferisce che il maestro 

napoletano era di modi amabilissimi e che opportava il suo infor

tunio (la cecità) con una di involtura da restarne stupiti » 

VISItò anche la biblioteca del Conservatorio e ne ammirò 

la l'i ca collezione di partiture e di autografi di mae tri napole

tani; lamentava tuttavia in e a la mancanza di opere teoriche, 

storiche e letterarie, e non lodava la maniera m cui la tene a 11 
Florimo in que' giorni da Napoli a ente. 

cn 

lUI 

n lo. m 

nuo o otto ,I o erno di un ommi n(\ comun I e, ì 
cui fu I ttu ,I m c Iro M D md" 11 B rrett morì nd I 76 
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Giunto alla tarda età di ettant' anni, il Gaspari rinnovò al 

Municipio, fedelmente da lui servito per tanto tempo, la domanda 

del suo collocamento a riposo, subordinandola aU' accoglimento da 

parte del Comune di accettare come sostituto il prof . Federico 

Parisini le cui qualità morali e i cui meriti letterari e artistici 

lo facevano ritenere degno suo successore: Come io non abban

donerò mai la biblioteca finchè mi dureranno la sanità e la vita 

- egli diceva - cosÌ avrei la dolce soddi fazione di formare 

un allievo a mio avviso di genere unico e nuovo, per cosÌ dire, 

un alter ego ». 

Non poteva certo immaginarsi che un uomo il quale come lui 

aveva dato la sua vita operosa, il suo ingegno, tutto sè stesso al

l'assestamento, all'incremento di tanto importante archivio potes e 

abbandonare sin che aveva respiro quel luogo che l'aveva vi to 

quotidianamente intento nelle indagini più accurate, nei lavori più 

pazienti e diligenti. Rima e come un buono e val oro o oldato 

sulla breccia sino aU' ultimo giorno. MorÌ il 30 marzo del 1881. 

Bologna ne onorò la memoria degnament con commemorazioni 

e con una lapide {I} murata in una ala d Ila bibltot c 

Se tutti riconobbero allora e ora ricono.cono quanlo b nefica 

ia la a la sua opera p r que to in igne é\fLhivio, pochi in verit' 

seppero e sanno for e quanto b ne indir tt 11 nl gli apportò in 

generale al\' incremento degli studI di tori mu icale che i fecero 

in Europa durant la econda m tà del p ( lo colo. Non tanto 

nel nostro pa ,dove purtroppo que ta branca delle uman dlsci

pline ha contato empre scarsi culturi d' an he d gli uommi pur 

non mediocramente i truiti trascurat pochi imo tenuta in pregio, 

quanto in F r ncia, ileI B l~lo e nei pae!\i tede chi dov è 
da gran tempo a urta Ila pan dell tori d I ogni altr art. 

Epperò code ta sua op ra eh voI mod. tamente e ilenzio-

(I) La lapide dclla' d l M I fu inaugura' nel puma nnivcr no d Il u morI c 

dlLe ' XXX Marzo M'DC CLXXXII • 'Per decrclo del omune.,11 perpetua memoria· 

dd. Cau, prof Guelano Go pari. mU${c1.la • bibliografo e dorico dell'ari • dol/l imo, 

XXV anni prepo lo a que lo blblioleca • che ordmò, J s e arricch, • co' uo/ Jon". 
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samente nella generosa e disinteressat comunicazione ad altrui di 

insegnamenti e di ragguagli che la biblioteca cui era prepo to gli 

davano occasione di conoscere, fu, come è naturale, poco appa

riscente. 

Fornito di un corredo di buone lettere e di una profonda 

dottrina tecnica non seppe tuttavia addentrarsi nell' e ame critico 

e nell' esegesi dell' opere esaminate. Forse l'indole sua gli faceva 

prediligere piuttosto la pura ed e atta e muniziosa erudizione. 

Come bibliografo fu sommo. 

Per queste caratteristiche, un suo avversano lo definÌ mali

gnamente « un pozzo enza corda ). 

Ma certo egli genero amente lasciava che in que to pozzo 

molte e molte corde discendes ero a loro agio, e sua mercè ne 

traes ero teso n di preziose notizie e di utili precetti per l'arte nostra. 

(Co"tinua) F. V TIELLI 

• 
Diocesi, Pievi e Vi cariati Foranei 

del territorio bolognese 

L 

nn, for e . IO dali fine del 

colo ri tian ,certamenl poi dalla 

m t colo Ill, fu co titUit entr di un 

provmcl f"C l i tica, il cui v CI 0\'0 dovette 

~ nza rcitar la u. giuri dizion u tutto il territOli 

d Il' mili, incominciò er m nt tr nOl diffu ion d l Cri-

tiane imo. che d, quella città, o ne er no propuLori efficaci i 

r pporti con l' riente, i all rgò tutte l terre ci~p dane in 

particolar mod in Bologn ,Jov ra gi' co tituita un forte e 

num~ro~ omunità i. r' lilic, p r' il ten no er b n prep r to 

a nc~ver la nuo Il dottrina. che 010 p rzi Iment~ vi ~ra p ne-
IS 
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trata coi martiri della persecuzione di Diocleziano (1). Con la dif

fusione della fede cristiana sorsero in città e nei principali centri 

dell' agro dei luoghi acri intitolati agli apostoli e ai primi assertori 

di essa; e fu quindi sentita presto la necessità di dare una qualsiasi 

organizzazione alla comunità religiosa che veniva formandosi; e 

sul principio del secolo IV, non appena r editto di Milano ebbe 

dato tranquillità alle coscienze. fu costituito il vescovato di Bologna, 

in una cattedra residente nella chiesa dei santi Naborre e Felice 

fuor della porta occidentale della città presso la via Emilia (2); sulla 

qual cattedra sedè primo vescovo Zama, che può esser stato 

ordinato tra il 3 l 3 ed il 325 (3) e a cui succedettero F austi

niano, che nel 344 fu tra i vescovi italiani confermanti i decreh 

del concilio di Sardi ca (4), Domiziano di cui appiamo 010 il 

nome, ed Eu ebio ch intervenne al sinodo di Aquil ia nel 381 (5). 
Del re to che la creazione della diocesi di Bologna ia da 

riportare ai primi decenni del colo IV è confermato d Itri 

fatti bene accertati: anzitutto in e a noi dobbiamo vedere rifl o 

il frazionamento della provincia rav nn t in dioce'\i minori. qual 

appunto appare avvenuto n l tempo indicato; p rchè il ve covato 

Com lien e, o d'Imola, sor e an h' o n l colo IV sendo 

d cumentata l' i tenza di uno d i suoi v covi ino d l 378 CC,). 
dall' altra part Mod n ebb il v covo ntonio 'iCC l tato nte-

ce ore di san Gpmini, no morto intorno I 347 (1). qu nto al 

(1) L' H, R IO;:. D,t Mi ,;on unJ Au bwlung de (hri / ntum. Li i. 1912. 
p Il. 505. noi dlt" CORluoilA rri~l. o d. Boloao doveva re molto l'i 01 •• 1 I .. mpo 

d. 0.0 I/'Ziano. poi h e non avev ne or eim.l .. lO 1'101'00. I nl h~ i cOlpi d~1 marlio 

Vilale e Aaricol furono polli c inler orpor lud eOlum ., come .Lblamo da P olmo 

Dlacooo lo Vlla anclr ,.Ambr03;'. 
( ) Per i nomI d I V ICOVI mi attengo II' 011'0 e aulorevol ,alalo o pubbll alo d 1 

TOMB • SW~ cron%gtea d • l'e C01'1 di Bologna. p, 177 .. dal L 'ZO I. on Pe· 

Ironia. paa, 202.206. 
(3) Clr. G. ZAno. I in Riv. lo,. eril. Jd/e clenzc /eologicbe. Il. (1906. p a. 1 7). 
( ) F. 5 VIO. Uno N3/0 dr t!e col'i ila/ran{ pr .. o • Alano io. M.I no. I CJO'. 
() MBRO Il. Opno. 1II. 820 e ~ il· 
( ,) A, F. ZA H.I. erle eplJcoporum ForocorntlitMwm. I. 10l. 
(~ ) TIR BOSCHI. loro Non., l. 33. 
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territorio che fu pOI più tardi la diocesi Ferrarese, è ben noto 

come un episcopio fosse sorto nel vico di V oghenza. nel quale 

sedette vescovo Marcellino celebrato già nei Sermoni di Pier 

Crisologo composti nella prima metà del ecolo V (1). 
Del resto intorno alla giurisdizione primitiva del vescovo di 

Ravenna su tutta r Emilia non mancano prove. che, per quanto 

indirette ne confermino la estensione e ne precisino i termini: e 

ho detto prove indirette, perchè, se anche i documenti da cui 

scaturi cono siano. come molti vogliono. suppositizi. non per questo 

è da credere che fossero inventate di pianta le circostanze di fatto 

su cui es i erano fabbricati: ciò che nel medio evo i inventava 

dai falsari di carte era r applicazione di questo o quel diritto, era 

il riferimento alla conces3ione di un dato princIpe o al benefizio 

conseguito da una data chiesa o da una città; non era già la 

co a materiale - chiesa, vescovato o fondo che fosse - sulla 

quale cadeva r imaginaria conce ione; noi abbiamo dunque - e 

gli e empi i potrebbero citare a centinaia - abbiamo nel docu

menti faI i il rifle. di circo'tanze di fatto reali; e però ' cntica 

ingenu e direi qua i infantile qu Ila ch tutti rigetta in blocco 

gli I menti formtl d documenti suppo itizl. Or , per torn re al 

no tro alg m nto, noi abbiamo: 

l°) 11 diplom di V lentini no III (425-455) a GIOvanni 

ngelopte covo di Ra ·enna. del 429 (.). Quod monu-

mentum et i omnino uppo iticium . t, anhqUl. Imum tam n fateri 

oportet C); nel qual diplom, qu nt ne riferi ce 11 Ro i che 

lo vrebb eduto in originale. _ r bb . lato critto he Valenti-

nt no ,II' rciv !\COVO di Ravenn quattordiCI dlOce i: 

en , F orilivii, F npompilii. F venti. F oricor-

(I) Il fRIZZI. fem ode p~r lo ,/0"0 di F< "orn, I. I 2 ~ 

m~nl~ l I ~nl d~1 e o lo dI \ Il h~nl : m ull 1M I. rm 

Il dnr ammettere: cfr I due I ritlODI di \ hler ID 

MURA roRI • .fini. II 
(') R . I, HM ~ol·e,,". enw . 1590. pa._ Q7. 
( ) MLIH TORI. Ani. Il _ \. 5b. 
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nelii, Bobil, Bononie, Mutine, Regii Lepidi, Parme et Placen-

t· che ono poi solamente dodici; alle quali il testo che si 
me , d 
conservava già nell' archivio arcivescovile ravennate aggiunge le ue 

mancanti di « Sar enae » e di « Brisilli » (I). 
2°) la bolla di Gregorio I (590-604), a Mariniano. arci

vescovo di Ravenna, con la quale dichiara essere soggetti alla 

sua giurisdizione metropolitica i vescovi « Sassinati, F oripopoli, 

F orilivii F oricornelii, Bononiae, Mutinae, Regii, Parmae, Pia

centiae,' Brixilli, Vicohabentiae, Hadriensis, Comacle~~is, Fico-

l . ». la data della bolla per l'arcivescovo e l Imperatore 
c ensls . ' . ' (2)' 
Maurizio, che vi sono nominati, cadrebbe tra Il 595 e Il 602 ; 

3°) il diploma di Carlo Magno, col quale nel 787 avrebbe 

ampliato d'assai la giurisdizione dell' arcivescovato di Rav:nna: « ad 

hoc subiici volumus non solum episcopatus, verum etIam cuncta 

monasteri a et plebes Ariminensem, Pensauriensem, F anestrem, Se

nogalliensem, Augubii, Humanae, Callis, F orosimf~~~ii, Mo~te
feretranam, Sarsenae, Bobii, Caesenatensem, F oropopllll, F avenhae, 

F orocomelii, Bononiae, Mutinae, Parma e, Regii, Placentiae, Vico

habentiae, Gavellensem, Hadriensem, Comaclensem et Ficoclen

sem» (3); 
4 0) il passo di Agnello, il noto biografo degli arcivescovi 

di Ravenna che scriveva nell' 846 e che nella vita dell' arcive

scovo Giovanni Angelopte cosÌ dice: « Non post multos dies 

idem augustus [Valenlinianus] sub consecratione beati .antist~tis 
lohannis 14 civitates cum suis ecclesiis largitus est archlgerahca 

potestate, et usque in praesentem diem 14 civitates cum episcopis 

(l) G. MARINI, l papiri diplomatici, Roma, 1805. pago 95.. . . . 
e) Fu pubblicata dal ROSSI, Hi31. cit., pago 189. e poi dali AMADESI, 'De ,umd,

elione Ravenn. archiepi3cop. in civitale el dioce3/ Ferr. Roma, 1747 ; dr. MURATOR~, 
Ani. lt., 111, 14, il quale afferma che il Rossi dice averla tolta c .ex vetustissimis monume~~s 
b,bliotechae unianae depromptis • ; e anche cfr. KEHR, Italia Pontificia, voI. V, pago 32, n. . 

(3) ROSSI, Hi31. Rav ., pago 231 ; dr. BOEHMER e MUHLBACHER, ~eg. Imperii, l, 

n. 499: il passaggio di Carlo Magno per Ravenna nel 787 è confermato dali aneddoto rac

contato da Agnello, Liber Ponlificali3 eccle3iae Ral>ennall3 (ed. Holder-Egger in M. G. H., 
Scriptore. rerum Langobard, cap. 165, pago 384). 
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sub Ravennense ecclesia redaclae sunt. Una vero episcopahs 

cathedra, civitate destructa, deest, cuius vocabulum Brintum di

citur, non longe a Bononiensi urbe» (1). 
Questi documenti, per quanto essi si vogliano considerare come 

supposi tizi, ci attestano come fatto indubitabile che la diocesi di 

Bologna, sino dalla sua prima costituzione, fu assoggettata alla 

giurisdizione metropolitana dell' arcivescovo di Ravenna, e che non 

avrebbe alcun fondamento l'ipotesi che si volesse fare, basata sulla 

visita di san Ambrogio nelle città dell' Emilia e sulla provenienza 

milanese di alcuni dei nostri primi vescovi, che Bologna ecclesiasti

ca mente sia stata mai parte della provincia metropoli ti ca di Milano, 

Inoltre da questi documenti noi possiamo ritrarre qualche elemento 

circa la costituzione territoriale della nostra diocesi. Qualunque sia 

il momento in cui essa fu creata, è da ammettersi come fatto 

ormai acquisito alla storia, che essa nella sua prima formazione 

non potè estendersi al di fuori di quelli che nell' epoca romana 

erano stati i confini dell' agro Bononiense, dalla Samoggia cioè 

sino all' ldice (2). Di guisa che, restandone fuori il territorio com

preso tra l' ldice e il Sillaro, confine occidentale dell' agro come

liense, questo territorio intermedio che formava l'agro datemate 

fu assai probabilmente costituito in diocesi a sè (3); la qual dio

cesi rimanesse poi senza capo e sede nella distruzione di Claterna, 

(l) AGNELLO, cap. 40 ed. cit., p. 305; dr . A. TESTI RASPONI in Felix Ravenna, 

fase. XVIII, 1915, pago 773 e 799. 
(2) Cfr. L. CASINI, II lerrilorio bologne3e neU'epoca romana, Bologna, 1907, pago 32. 
(3) L'esistenza di una diocesi dell'agro daternale parrebbe confermata dal fatto che 

nel centro di esso sorgeva una antica pieve; della quale si ha notizia sino al 1085, quindi 

non piò perchè in quel torno deve essere stata soppressa e unita come una delle parrocchie 

di Varignana alla pieve di Monte Celere. Infatti dì quell'anno si ha una donazione di beni ID 

divene pievi, c Idest infra plebem Sancti lohannis q . U. in Toraciano . cioè in San Gio

vanni di Pastino, c infra plebe m Sancte Marie in pago Celleri • e c infra plebe m Sancti 

Stdani q. U. in Claterna » : pieve, ripeto, di cui non esiste piò traccia nei documenti poste

riori. Nella stessa carta del 1085 (R. Arch. di Stato, S. Stefano, bl.sta 4-940. n. 15) 
si nomina anche la « plebem Sancti Iohannis q . U. in Galisiano lO , che molto probabilmente 

è da riconoscere in quella chiesa di S. Giovanni di Flabeto, che nel secolo XV prese il 

nome di Prunaro : anch'essa ad ogni modo nell'lIntico agro Claternate e aggregata poi lilla 

pieve di Budrio. 
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probabIlmente avvcnuta nCI contraiti fra Valentiniano II e Mas&imo 

o in quelli tra Eugenio e T eodosio Il, ad ogni modo prima 

del 393, sicchè il clero clatemate dovette rifugiarsi ai monti e 

trovar riparo nella chiesa remota di Sant'Ansano di Brento. Questa 

apparteneva all'agro bolognese, di cui Brento era un pago montano 

tra il Reno e l' Idice ('); e 1'essersi la chiesa claternate trasferita 

in un luogo della diocesi bologne e, sebben questo fatto des e ori

gine alla transitoria denominazione di vescovato di Brento, potè es er 

cagione per cui al metropolita di Ravenna e per il tramite di lui al 

sommo Pontefice parve conveniente la oppressione del derelitto ve

scovato e la riunione del territorio claternate alla diocesi di Bologna. 

Quando questo ampliamento della giurisdizione ecclesiastica bolo

gnese sia avvenuto non è facile determinare: Brento è ancora 

ricordato, come uno dei castelli della eptarchia dell' Emilia, nella 

descrizione geografica di Giorgio Ciprio, la quale è di poco 

posteriore al 60S, ma non vi è in essa alcun accenno a citt~ 
vescovile (2); e fu sede di giudici che durante il governo degh 

esarchi saranno stati dei da ti"i , come poi più tardi furono deno

minati scabini: cosÌ che la soppressione d I vescovato di Brento 

cade senza dubbIo tra il tempo del diploma di Valentiniano III 

e quello della de crizione di GlOrgio Ciprio, tra il 429 qumdl 

e il 60S; cosicchè si può esser sicuri affermandola avvenuta nel 

VI secolo. Di ciò abbiamo ur.a fort riprova nel fatto ch ti 
territorio di Medicina, il quale apparten va n Il' poca romana 

all' agro claternate, fu di quelli su cui la chiesa bologne sercitò 

anche più tardi speciali dirittl di decimazione, i qua!. diritti ' 

confermato da una bolla di Gregorio VII C) he TI alivano a 

concessioni pontificie pIÙ antiche, tra le altre un dI papa 

Agapito, che per essere ivi nommato pnma dI Gr gono I non 

può essere stato che Agapito I (535-536); oSlcchè la soppre -

:sione del vescovato di Brento, I conseguent attribuzion di 

(1) Clr. CA I I. op cii, paa 57-83 
(' ) 'Descriplio orb{~ 'R,omanl, ~d. C lu:r, Lip.i , 18<)0, l a. 32. n. 6)7 
( ) Kf.HR, voI. V, p a. 246, n. I, e paio 247, n. 12, 
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decime alla chiesa bolognese nell' agro già claternate non può, 

secondo me, essere accaduta che durante il breve pontificato di 

quel Papa. 

L'ampliamento della diocesi di Bologna fu adunque anteriore 

alla istituzione dell' esarcato in Ravenna; ma quando i bizantini 

nel corso del secolo VII ebbero portato il confine dell' e arcato al 

Panaro, sor e in Bologna, e i perpetuò poi nei secoli posteriori, 

una tendenza a considerare bolognese tutto l'agro che si disten

deva sino a quel fiume. Noi non sappiamo bene quando questa 

tendenza si manifestasse primamente in fatti concreti; ma i contra ti 

di confine dovettero nascere ancora durante il governo bizantino, 

che aveva appunto di molti e forti castelli munita la linea del 

Panaro, da Monteveglio a Per iceto, per contenere, e fosse stato 

possibile, di là da quel fiume la espan ione langobarda (I). E 

quando i Langobardi ebbero nel 726 varcato quel fiume e occu

pato 1'e reato, quella tendenza i f ce più intensa e si manife tò 

in un contra to tra le due chi e di Bologna e di Modena per 

i confini ri pettivi nel territorio della pianura. 

Allora fu tenuto, nel 745, il placlto di Cardeto, nel quale, 

in egulto a un gIUdizio divino concretato,i nella forma di una 

gara di cor tra i camplOni dell due dioce i sulla via Petro a 

o ia la Claudia ai piedi del colli, fu ntenziato, com pe o 

oleva accadere nei pIaciti regi, in modo da contentar entrambe 

le parti contendenti; il confine fra le du dioce I fu tabihto 

n Ila lin d l1a Muzza, d I pi de d i oli i .avignane i otto la 

chie a di sant' na ta io sino all valli crevalcor i pre. o la hie a 

dei Sammartini (2). Nè con IÒ la cont fu arr 'tata; p ichè 

e a nn cqu, nZI riar e più iva. per i confini d Il mont gna; 

e durò t nto da ere pori t, n 1 969 da anti alla un di 

(I) Un'eco, ('(. qu nh) vaga ~ .nd.lmla, d, coJ le Plruioni bol nesi si h n I 
paeudo dIploma d. T~odo io, n~1I compilazione df'1 qu I~ dev~ n.eni lenulo oll'oc hlo 

qual h~ anllchi Imo do urnenlo; inl Ili in o delermin ndosi i limili d I lernlorio Ilo 

aU alunadlZlone d. Bologn i dice che qUf'S1 a .icul Seolten u Pan rium deRuil in 

p duro C UD ZI nel Bull. Jdl' /sii/ula dorrco ita/iQno, n. 6, pa I 2. 
( ) C UDF ZI, ivi, re 46·51. 
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Ottone I imperatore: ivi si fece un e ame testimoniaI e (') , in cui 

furono delimitati i territori delle due diocesi, dapprima tra i due 

plebanati superiori, il bolognese di Pitigliano e il modeneie di 

Semelano, e poi tra quelli inferiori di Monteveglio dall' una parte 

e dall' altra quelli , che non sono nominati nel documento, di 

Ciano e della Pieve di T rebbio. Nella zona montana, tra Piti

gliano e Semelano, i confini rimasero immutati da quel che erano 

e da quel che furono per più secoli; ma nella zona della collina 

avvennero cambiamenti: già Monteveglio era stato staccato dal 

territorio e quindi dalla diocesI modenese sino almeno dall' epoca 

langobarda, se non da quella degli esardù (l); e che tale pa

saggio fosse già avvenuto prima almeno di Ottone l i rileva d l 

fatto che nel sinodo Marzaglia del 973, in compenso dei beni 

rila ciatigli sul bolognese da Uberto vescovo di Parma il vescovo 

di Bologna Alberto gli concedette « proprietario iure plebem 

ancte Marie de Montebellio (l). Ma oltre a MonteveglIo 

a tutte le chiese di questa pieve mo alla via Emilia, pare ch 

allora, o poco prima, fo se staccata dalla dlOce I di Modena la 

pieve di Sant'Andrea m Corneliano, tra la Samoggia e il Panaro, 

tanto è vero che la linea di confine, dopo Ciano, attraver o le 

terre conte e ov poi or Serrav Ile (4), fu condotta dirett mente 

a San Giovanni di Mandria, chi setta I disopra di Sant' ndrea 

e incorporata poi con questa chies alla diocesI di Bologn (S). 
Cambiamenti territoriali nell giurisdizione del v covo di 

Bologna dopo il secolo X non appariscono piÙ ino I pnncipio 

del XIV; in cui per effetto del testamento d. AzLO VIII d l l 30 

(I) SICKEL, 'Diplomalo Ttgum d imptraloTum in Mon. Cum. hl l" J, pag, O; l '. 
( -) G UDENZI, ivi, P g. 18, a. 771. : « cto in uTle m in I 'IU no 1\.IonlebtlJ.o 

territOriO Booooienae •• 
(3) SAVIOLl, Annali, l, Il, n. 32. 

(4) Per S. Apolltn re e I IU appartenenZA II dioc I di 1\.100 Il ino al l" in ipio 
del colo XIV vedui TlRABO CHI, 'D,z. I p., l, 17. 1 Q, e KHl , voI. V, p " 

(,) Per I. dlpend nza di S . ndrea in Corndi no, 01 1\1 nl bu,/~lIo, .1.1 ovo 
di Modena li dr. TIRA BO CHI, op. cII.. l, 14-1 ') : 100.1 l'fii CI i del 010 l I. 
mensa veKovlle mod nele continuò a nare I. partita r.lab va .1 Iflt.ulo .nnuo 
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a endo i Bolognesi pr'" o effettivo po sso delll' tere di qua d I 

Panaro, in collina e in pianura ('), qualche chiesa di quella zona 

(come quella di Sant'Apollinare di Serravalle) passò sotto la giu

riidizione del vescovo di Bologna; la quale poi rimase immutata 

per cinque altri ecoli. Fu o! .mente nei tempi moderni che essa 

andò ioggetta ad alcune notabili variazioni; la prima delle quali fu 

quella del 1785, in cui, in eguito a pratiche fatte dal governo 

granducale di Toscana presso la curia pontificia, fu per bolla 

di Pio VI stabilito che passassero sotto le diocesi toscane (l) 
alcune parocchie dell'alto Appennino, che, sebbene orte in terri

torio appartenente al ver ante bolognese, erano state nel cor o 

dei secoli per vicende arie assogettate alla giurisdizione civile 

toscana, pur rimanendo appartenenti alle pievi bolognesi di Succida 

e di Baragazza; ed un' altra variazione si ebbe più tardi quando 

per bolla d. Pio VII dell'II Dicembre 1821 furono staccate 

dalla dio esi di Modena e aggregate alla bolognese le tre parroc

chie montanare che costitui cono la pieve di Villa d'Aiano (l) 
e tutte le parrocchie della pianura bologne e appartenenti alla 

dioce i della abball nonantolana (4). L'ultima variazion, per 

<jU nto a me con ta, fu quella prodotta dalla bolla di Creo 

gono VI del 29 ovembre 1840, emanata in eguito a una 

convenzion fatta col gov mo e tens , p r la qual fu aggre

gata alla dio e i di Bologna la parrocchia di Casumaro, )' antica 

T recentola (5), la quale nella nuov circo crizione fu costituita in 

p. ve autonoma. 

I gov mo di que la diocesi furono prepo ti per oltre dieci ecoli 

(I) fr G UD·. ZJ nell. Mucellanea lo . onfana, Modena, FormiKllini, 1908. 
(2) La boli di PIO I è del 16 Ottobre 17 5 e I parTO hie p 

O, Galeazza, Palata, P nUDO, R leI, 
ilippina, dell P I ina, dei Roo hi 

dovutole d Ila cAIet8 di Montebudello. D , /91 0;, 'eri I. n l 
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dei vescovi; e solamente con bolla di Gregorio III del IO Di

cembre 1582 la chiesa bolognese fu insignita del titolo di arci

vescovile (1) e costituita in chiesa metropolitana, alla quale furono 

assogettati come dipendenti i vescovi di Modena, Reggio, Parma, 

Piacenza, Crema, Imola e Cervia; ma questi ultimi due furono 

poco appres o da Clemente VIII re tituiti alla giurisdizione del

l'arcivescovo di Ravenna, unendosi invece all' arcivescovato di 

Bologna la nuova diocesi di Borgo San Donino. Allorquando poi 

nel 1855 il vescovato di Modena fu elevato al grado di arcive

scovato, rima ero a formare la provincia metropolitica di Bologna, 

come sono anche oggi, le ole dioce i di Faenza ed Imola. 

II. 

La serie dei vescovi bolognesi primitivi era probabilmente 

consacrata nei dittici o tavolette eburnee conservate nella metro

poli tana; e da questi dittici fu tratto il primo elenco, che formato 

o trascritto nel secolo XIV è fondam ntale documento per la toria 

dei nostri presuli; storia che fu tes uta da prima dal moden e 

Carlo Sigonio (n. 1520, m. 1584) nel cinque libri De Episcopi 
Bononiensibu (Z). Seguì poi il no tro concittadino don C I o 

Faleoni (n. 1588, m. 1666), autore d i el libri d Il eJ([emorie 
i toriche della chiesa bologne e e dei uoi pa tori (l). L tona 

documentata dei nostri vescovi fu compilat quindi nella ua Italia 
sacra da Ferdinando Ughelli (n. 1595, m. 1670), al qual attmse 

la materia, come ' ben noto, Giuseppe C ppelletti per l u 10-

(l) Cfr. C. P LEOTTI, LeUua paJ/oro/~ a/ cI~ro ~ popolo della citlà ti d,oC(' ~ ua. 

ddla nuo\la dignità archi~pi$copak Boloana, A B nacCI. 1583. Erec/,o orchiep; copolus 

[Bonon"enJ" faclo a S D. N . Gregorio >"/ll, anno MD C/I Bolo na, C Ro l. 

1583 (Frati n. 1498). 
(-) Un estrailo nt' ~ l'. /ndu ~piscoporum ecc/e io Bonon(cnJi " f Ilo pubblicare lO 

Bologna, Benaccl, 1582 da C . Paleottl; i inque hbn dell'opera dd Slgonio furono 

eòlh pnm mente ID Bologna, . Benatcl, 1586, e poi IO Francofortt', 1604, e d ultimo 

nelle Opera omnla del SICO IO, Mil no, 1732.37, voi ili, p Il, 351.622, con nott' 

di C. C. Rabbi. 

e) Bologna, C, Monti, 1649. 
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sufficlent compilazione ('). Qu !che errore e lacuna dell' Ughelh 

si tentò di rettificare con la Serie cronologica de' vescovi e arcive
scovi di Bologna tralta dall' antica tradizione tramandata sino a noi, 
stampata più volte nella seconda metà del secolo XVIII (Z). Ma il 

primo lavoro critico intorno ai nostri vescovi, sul fondamento di 

autentici documenti, è dovuto al sacerdote Filippo Nerio Tomba, 

canonico di San Petronio (n. 1750 m. 1798), autore deUa Serie 
cronologica de' vescolli ed arcivescovi di Bologna purgata da molti 
errori e più volte pubblicata ino ali' edizione più compiuta, che è 

quella del l 788 (l). AI Tomba e ad altre fonti attinse Giuseppe 

Guidicini (n. 1763 m. 1837), gran ricercatore affannoso e spesso 

incauto di memorie patrie, il quale nella sua Serie dei vescovi 

Bolognesi non portò gran luce di critica nè ussidio di documenti (4) ; 
sicchè rimasero ancora dubbiezze che si riflettono nel lavoro (5) non 

però trascurabile del professor Giacomo Cas ani (n. 1818 m. 1899); 
al quale poco aggiunse, alvo qualche utile notizia dei più recenti 

pastori, il vivente sacerdote don Vincenzo T arozzi coi UOI commen

tarii di elegante latinità 1Je archiepiscopi' ecclesiae [Bononien is (6). 
Nè altro avrebbe i a registrare nella bibliografia torica dei retto n 

della chiesa Bologne e, alvo il noto rep rtorio riassuntivo di P. B. 
Gams (1), e non fo e l'opera ree nt e cospicua del padre Cor

rado Eub l, la Hierarchia catholica. p r l quale l'egregio autore, 

uingendo a tutt le erie del rege ti apo tolici con er ati negli 

archivi v. tic ni, ha potuto dar notizi as al pr CIS qualche 

(') La pum t'dll.ion~ di Rom. 1642·48 onht'ne I lerie dti "t OVI bai ntu nel 

tom , Il, l e 1«'l1li. : la tconda edll.lone ID ent'Zl, 1717. 3, nd tomo Il, 1·55: nell'opera 

Le chi~s~ d' Ila/{a d!"1 C ppellt'th, tntZl, Antonelli, 1843, la lerit dti no tn vesco\i ~ 
nt'1 01 III, pali. 441-,82 

( ) D ppnm n~1 Diario boloi"l! t' ptr l'anno /765, pag, l, p ,1-39, poi a rlt, 

BolOllna, hp da . alvatore, 1781, t' • a .. in f lio olantt', 

C ) Boi n, Lonahi, 1788, di pag. 187, 
(4) ,,\ollz"~ dw r r /ali~'e ai L'eS,ol'; di [Bo/Oi"a, Boi n, 

( ) L' Episcopalo bo/o,n~se, per D. C. C. eacerdote bolOlin ~,Moden ,PtlloOl, I 57. 

dI pali. 134. 
(8) Boi n, tipo Mal Kiani 1885, di pag. 60. 
( ) rlt ~p/JCoporum ecde~ial! ca/holt. or, Ratisbooa. 1873·1 
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volta anche nuov intorno ai vescovi della cristianità dal secolo XIII 

a mezzo il XVI ('). E perchè di quest' opera ' scarsissima la 

cognizione tra noi, tanto che essa non è posseduta da alcuna delle 

nostre pubbliche biblioteche, ho ritenuto di far cosa non inutile 

giovandomene a ritessere la serie che egue dei vescovi e arcive

scovi di Bologna, dai tempi primitivi del cristianesimo sino ai dì 

nostri, affinchè si abbia come uno specchio dello stato attuale 

degli studi e delle più certe conoscenze u questa materia e pos

sano recarsi in mezzo quelle eventuali rettifiche di nomi e di date 

che nuovi documenti o nuove o servazioni fossero per suggerire (2). 

TOMMASO CASINI 

--------.I----------------------------~·---------

a Casa di Rossini in Bologna 

IOACCHINO Ros ini, allorchè ebbe fatto acqui to dal 

dottor Carlo Zanardi, n l novembre del 1822 , 

della casa po ta in Strad Maggiore . 243 (ora 

Mazzini N. 26) (*), pen!'ò bene di rimodern rla 

econdo alcuni suoi particolan criteri d'art • inte i a dare alla 

casa stessa nuova attitudine. adattata comp tibilment colla 

vecchia capriccio a e quasi barbara truttura e al molto Imper-

(t) Hierarchla ca/ho/ica medI att'/. Munster. Reaenlber I 9 -1910 t II 
( 
') Ai .... re vo , 
• nonu dei ve rovi f' arcivelcovì ho creduto ullle a lIlungere anche quelli del 10'0 

ulf,aglWl'l e del ICAIrI ene,ali e capltol ri: giovandomi, on le dovule autele, di un 

Catalogo mi. e Iltente ndl' ,chivio arcivt'lcovil" e form lo d un a,chiv' t d f 
'era6n monDI, I a mo t'fRO, 0'10 

( ) Con ro Ilo ~ngdo Michele Fehcon del 7 novemL,e I 22 ckpo It to ali' rchl IO 

. olanl di Bologn •• Il dotto arlo z"n ,dì pe, <udl rom DI 4150 • vende ed ahtn I 
"Ilno, maeltro CIO cchino Ro ini del vivenle 'Il CIU p"" d ' l' t B I 
d 

' ' ,- mlt' ,a O tuO pu,e m o o n 

e abll nle nell via dett • St, ci Ma io,e un" b I t ' I II • d ~ no I e po' a In o o n u, 
VI eli , . Str,ad Ma i011.' " compost di piÙ pl ni coll rI I tllve loro ad , nzl', ptlh-

nenze, gm, e (!IUrlldl.zlom tompr I gl' infi.i che lrov n I n Il d ' 6 I la P ' e a me Ima, ID con ne 1.'-

I
vanledd I ~ett di S. Michele de' L pro.etti, ponenle un pubblico traddlo, a m nodi 

su ella VI • Strad M ...no,e "ed tI l ' I ... ' en none I " . C v. ,anctl o To,lo'f'lli 

lucce ore del "11. marche e BanzI e fone altri ". 
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fetto suo stato >. Si rivolse per ciò all' architetto prof. Francesco 
Santini e gli comunicò i suoi progetti, che. ponderati dapprima. 

furon poscia dal predetto architetto scrupolosamente studiati. anche 

dal punto di vista pratico deIl' appartamento del primo piano, il 

quale per r estendersi su la volta cadente e minacciosa del portico, 

correva serio pericolo di rovinare: donde molt'altre peculiari con

siderazioni derivavano, non ultima il ragionevole comparto delle 

finestre , non corrispondenti nel mezzo degli archi del portico. Di 
più il Ro ini pen ava. che, a render meglio simmetrica la facciata, 

era evidentemente necessario collocare nel centro di essa la porta 

d'ingre so. giudicando in pari tempo indispensabile la chiusura 

degli archi del portico adducente alla vicina Chiesetta di S. Mi

chele de' Leprosetti; ciò anche per togliere, com' egli scriveva, 

qualunque na ondiglio ai malviventi JO. 

SU que ti criteri era particolarmente basata la istanza del 

Rossini alla Municip lità bologne e, non senza avvertire che, e 

approvata, era pur nece sario occupare, dietro ben inteso il con

venuto compen o. qualche parte di suolo e di aria. « sia per 

la riduzione delle colonn a pila tri, ia per la prOleZlon deU 

ringhiere 
Ma all' attuazione del ro in;ano progetto insorsero b n tosto 

I menti e querimonie. 
L' mmini trazion parro hiale d \I Chie a di San Barto-

10m o (d cui dipend I hi tta di S. Mlchele), con rap

porlo d l 29 ltembl I 23, av va fallo mtend re lI'A sunler;a 
d' Ornalo h la propo t, hiu ura del portico veniva a togliere 

m c rto qual modo il pubbli o com do di recar i per o por

tico d Ila Str da M gglor (ora M zzim) alla port laterale 

d'ingre o d 11 Chle eUa di Michele, ituata proprio nella 

direzion immediata d I portt o O. E parimenh reclamava il 

v. France co Torlorelli, propriet rio d Ilo stabil n Ila piazzetta 

udd tta. confin nt a tramont na con la propnetà Ro mi, perchè 

con l chIU ura d l portico. nmanev gli pnvo d l comod dl por

t r i al coperto aU ua cud ria, itu t . ull pi netta mede ima. 
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Onde, sottoposto il progetto rossiniano al parere dell'Assun

teria d'Ornato, questa non poteva che « commendare l'inven

zione e l'ingegnoso ritrovato di rendere il tutto in plausibile 

simmetria ed eleganza, e in ogni parte adatto alla località cui 

trova si destinato »: approvava perciò la riforma del portico, e, 

particolarmente, quello della parte laterale in cui assai più 

marcate rilevavansi le dissonanze architettoniche » mentre, per le 
buone regole d'architellura, alla buona simmetria e al buono stile, 
sarebbesi reso della maggiore importanza la soppressione del por

tico stesso « onde ottenere l'esito il più desiderabile nell' imma

ginato grandioso progetto di fabbrica , pel quale la occupazione 

del suolo pubblico per la chiusura de' quattro archi intermedi, 

risultava di tavole cinque e piedi quadri venti, mentre quello da 

occuparsi nella facciata di via Maggiore (ora Mazzini) per l'im

pianto dei pila~tri in o tituzione delle colonne », era di tavole 
zero e piedi quadri l1enlisei. E cosÌ, aggiudicato il valore del 

suolo in ragione di Scudi romani sette e baiocchi quaranta la 

tavola, presentava es o l'importo p r la prima occupazlOn di 

scudi lrenlasei e baiocchi quaranta, quello per la econda di 

scudi uno e baiocchi ollantadue: in total Scudi rom ni 38,22 
Di tro tali risultanze veniva ottoposlo all' appro aziont del Con

siglio dei Savi nella seduta del 17 Ottobr 1823 la i tanza del 

Rossini che (incr dlbile a dirsi) veniva r. pinta con edici voli 
contrari, ott nendo e o soltanto nove voti favorevoli (1). 

In siffatto modo naufragava in quell' nno il progetto del 

Rossini, si ricambiava di tanta scortesia l'alto conc tto del 

Sommo Mae tro che con tale progetto era. I proposto l'ador-

namento della città m una strada dI tanto pr gto 11 

* * * 
Un anno dopo il Rossini, seriamente lmpen lento del pen-

colo che minacciava la sua casa, pensò b ne e piÙ avvedu-

( l) Bologna R. 
9927 

r h. Slalo. legaZione pro n. 10160' TII. 15, Rub. 13 cM 1823, 
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tamente - di rivolgersi stavolta, con sua istanza dell' 8 Ottobre 

1824, direttamente al Cardinal Legato, col fargli conoscere 

d'urgenza che l'unico riparo che potel1a preserl1are il fabbricalo 
da certa ruina, consisteva nella chiusura immediata del portico 

laterale fronteggiante la piazzetta di S. Michele de' Leprosetti 

per la lunghezza di pertiche sei, altra volta, invano richiesta (I). 
A giustificare la verità e sussistenza del suo asserto, il Rossini 

presentava un certificato del suo architetto prof. Santini, che ef
fettivamente atte tava la minacciante ruina e l'urgentissimo bisogno 

di chiudere immediatamente il suddetto portico, « ciò per la 

solidità della fabbrica e per prevenire intorno ad essa ogni pericolo 

da cui poteva essere minacciata (2). Per la qual cosa il Legato, 

considerando che un tale oggetto non si riproduceva ora sotto i 

oli rapporti di pubblico ornato o di comodo pubblico, ma che 

effettivamente esso presentava uno de' più importanti « che tutti 

gli altri assorbiva qual era la pubblica sicurezza, senza badare 

a tante formalità burocratich , con più a ennato consiglio e più 

lalgo di cernimento ordinò enz' altro all'Ingegnere Capo della 

Legazion Pielro Pancaldi ~ di accedere indilatamente sul luogo, 

di rilevare l'e ten ione e gravità del p ricolo rappre entato, nonchè 

di riferire gh e pedienti che pote ano all' uopo con enir » (1). 
Dalla rei zion pert nto che ,l Pancaldl compilò, emer e chiaro 

manif to che realmente I I bbnca Ro mi, ver o il piazzale, 

ra talment conne a d pot r rovmar da un momento al-

l'altro non vi i provv deva con solI cita e ostanziale difesa, 

qu le, d e mplO, la chiu ur degli rch, e dei ~ani d l portico 

più opr ricord to ome unico m zzo nello tato attuale di 

p r poter llontanare un pencolo nche a pubblico danno (4). 
lÀetro tali re ultanze, il Legato I fe' ollecito di crivere al 

(1) BoI .... II" rch , I lo, prol. ullazione n 8765, Til. d I 1824. 
( ) Ibld. Ibid, II. I n 8765 dd 1 24. 

8756 . e) Bolo na R. rch. dI Ialo, prot. Leg z. 8766' 111. 27, Rub. IO dII 24, 

(4) lbld , Ibid., n 8766, Til. e rubo c. I. del 1 24. 
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Senatore per le opportune disposizioni, pregandolo, anzi, ad im

pegnare l'Assunteria d' Ornato a voler prendere ben tosto ogni 

accordo col Rossini, sia per la sorveglianza del lavoro, sia per 

l'assicurazione della solidità atta a rimuovere anche m seguito 

ogni pericolo. 
E siccome il Legato non poteva avere il minImo dubbio 

sulla convenienza e sulla necessità del progetto, co ì interessò il 

Rossini di dar subito mano ai lavori. 
Non l'avesse mai fatto l... La Magistratura bolognese mossa 

da sdegno pel provvedimento precariamente adottato dal Legato , 

provocò senz' altro una deliberazione Consigliare in data 1 6 Ot

tobre 1824 (I) per la quale si lamentava la inosservanza de' di

ritti ch' eran di ola competenza dell'Autorità municipale, e giu

dicavasi anche che a riparo della minacciata rovina, si poteva 

provvedere con altri mezzi più acconci ed efficaci per sosten re 

le colonne e il volto del fabbricato. Di più la Magistratura t s 

riteneva che il provvedimento ora adottato dal L g to non po

teva i riguardare cbe in via provvi oria, dducendo ing nuament 

che niun fabbricato aveva bisogno p r us i t re dI .sere enza 

portico, e anche perchè la conce ione di tal chiusura era di 

sola attnbuzione del Con iglio. Per CIÒ dovevasi rim tterlo allo 

tatu quo non app na fo se stato nmo so Il pericolo d l1a pub

blica sicur zza (2). 
Ma i motivi ddotti dalla MunicipalIt' non furon ritenuti 

ba tevolm nl sufficienti per far comprimere i sen I di n bile ira 

ond' era inva o r animo del Legato. L attesta chiara m nle la 

lettera al Senatore di Bologna che mi pi ce qUI testualment 

riprodurre e per curiosità storie e anch p r le sane e tring nti 

argomentazioni ond' e a è inte uta. 

Ed ecco senz' altro la lettera: 

(I) lb d b'cl 9098 T· I I I ., pro D 9608' Il. 15, Rub. I del 182<4. 

(1) lbld . ibid ., n 9289, Tit. 27, Rub. IO di 1824. 
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A S. E. il Senatore di Bologna 
23 OUob,e 1824, N . 9289 . 

Non debbo lasciare senza replica il preg.mo foglio di V . E. in data 
del 22 and.· col quale mi fa conoscere le doglianze del Consiglio sulla 
chiusu Il del Portico del Sig. Maestro Rossini, giacchè i motivi a cui sono 
e se appoggiate, non si possono per verun modo riputare valevoli a dimo
strarne la ragionevolezza ed a per uadere la Legazione, che non a torto il 
ConsIglio SI grava dell' adottata determinazione. 

Senza entrar punto in alcun esame . ulla forza ed estensione dei diritti, 
che si attribuisce il Consiglio negli oggetti confidati alle sue cure ad am
ministrazione, avvertirò solo che se esso ha dei diritti da esercitare, ha an
cora dei doveri da adempiere, come d'altronde è fu or di dubbio che il 
Governo conserva sempre il diritto imprescrittibile dI accorrere e provvedere, 
IO qualsivoglia circostanza, colla propria autorità, qualora per parte delle 
Magistrature ad e o subordinate, e da Lui dipendenti, si trascuri l'e~ercizio 
degli uni o l'adempimento degli altri con pubblico danno e pregiudizio. 

Ora sul concreto caso, che si trattava di un fabbricato che minacciava 
ruina, per con~eguen7a dI un pubblico pericolo. era dovere dell'Assunteria 
dI Om to di esserne a tempo debito informata, e di apporvi tosto il con
veniente riparo, come di suo diritto sarebbe stato \' impiegarvi tutti quei 
mezzi, che fos ero stati all'uopo necessari. L'avere ommesso la medesima 
di occuparsi di un oggetto divenuto mteressantis imo e che richiamav da 
qualche tempo la pubblica attenzione, trascurando di dare gli opportuni 
provv dimenti, h posto Il Gov rno ncll imperio a neces ità di accorrere 
e upplire ' m nc nl.ll 011. ua utorità, to tocch è venuto in ognizione 
dell' esistenz dell pro simltà del pericolo. Ma con tutto ciò nell' addottar 
quel rip ro eh i Penti dell' rl u eri· no come l'unico e indispen abile 
che ~i conveniva n Il circo lanl , non ha perduto di ,i t i rigu rdi che 

rb r voi Ila Magish, tUI , e pero 011 mia lettera dell' 8 corr N. ~~~ 
io mi limitai ad inform re V. E. d Ilo I to pericolo o in cui i trov va I 
su ldett fah ITic , e ad indlc rgli qu lI'uni o e pediente che ,eni" d i Periti 
giudic to d , r i dd ti re per i,nl' dn l'imrninent ua rovin ,intere ando 
p li lo lo d Il M gi tr tura del l' unteri d'Ornato a por i imm di -
t mente di concerto col Proprietario. e di porre qu nto pote e o correre 
onde senz ritardo I\ve~ eff tto Il divi ato I voro. 

,I Con iglio e e ttent mente min t l rifenta lettera. rebbe 
eduto che niun f I it ,eni, f ti alle ue ttrihulioni, imperocchè s' m-

di VA In e~ . 0 tanto I ('hiu ur come un mell di o tegno, nz pre
cnver Icun mod lità di eculione; co que ta \:hiu ur ·i oper, senlA 

I pre\'i ua interp Il zione. conv ni\' incolp me quel!' imponenz di peri. 
colo che venl\ r flpre ent I , che non erm li \a di fl pporre alcun 

III 
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indugio. Nè si potrebbe poi ragionevolmente opporre che la determinazione 
della Legazione richiedesse una assoluta precettiva chiusura del portico, 
dappoichè ingiungeva che la Magistratura combinasse col Sig. Rossini i 
compensi, e le indennizzaziom competenti al Comune per la occupazione 
del suolo, mentre se sull' atto pratico si fosse veduto, ch' era forza il lasciar 
chiuso stabilmente quegli archi, come si opinava dai pratici per sostenere la 
fabbrica, era giusto che il Sig. Rossini indennizzasse il Comune, e in questa 
supposizione era ragionevole l'avvertenza data al Comune, e ben meritava, 
che a tutela del suo interesse non venisse questo oggetto trascurato. 

Da tutto ciò adunque è forza concludere che la Legazione si è limitata 
ad ordinare la remozione di un pericolo che si lasciava sussistere e che 
minacciava la pubblica sicurezza: e fin qui niun certo si avviserà di contra
stargliene il diritto. E poichè alla Magistratura ed Assunteria d'Ornato ve
niva confidata la sorveglianza e direzione del lavoro all'uopo occorrente, 
così all' una e aU' altra apparteneva il vedere e riconoscere se la indicata 
chiusura era, qual si supponeva quell' indispensabile espediente, che veniva 
proposto, o se altro temperamento poteva esservi da sostituirglisi utilmente, 
onde il portico rimanesse aperto come sembra fosse d'avviso la predetta 
Assunteria; nel qual caso non si sa conoscere il perchè non l'abbia essa 
manifestato ed ingiunto al Proprietario, diffidandolo ad eseguire qualunque 
altro lavoro, ed informando in ogni caso la Legazione, la quale indifferente 
come era intorno ai modi di difesa, purchè fo sero efficaci, avrebbe date 

tutte quelle disposizioni che fossero state del caso. 
Ma convien dire che la prefata Assunteria siasi limitata ad esternare 

soltanto una sua opinione, e che niuna intelligenza, ed i pezione, come era 
stata raccomandata, abbia poi avuto luogo in ordme al lavoro eseguito dal 
Sig. Rossini, mentre da un rapporto che mi vien fatto dall' Ing. in Capo, 
e che amo di rimettere in copia all' E. V. nlevo che il lavoro suddetto 
possa aver preso una stabile consistenza e che tale sia riuscito da non po
tersi alterare senza produr, e delle sconvenienze tecniche (?) la qual cosa 
ove pur sussistesse siccome dimostrerebbe che si fosse approvato e per
messo il eletto lavoro colla dimostrata acquiescenza, cosi sarebbe intem
pestiva la pretesa di volerlo riguardare come tuttavia pl ovvisorio ; nel 
che io non saprei convenire ritenendo anzi che nello stato attuale delle 
cose, sia da imporsi fine alla vertenza, e non farne più oggetto di uletriori 

discussioni. 
Sono queste le dichiarazioni che per me si dovevano al relativo atto 

Consigliare, e alla precitata lettera di V. E. a cui con distinta stima 

Suo Dev." F OLICALDI V. L. 

Di meglio non SI poteva rispondere, e lo comprese ben 

anco il Senatore di Bologna che parve addivenire a più miti 
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consigli. Nella seduta del 3 Novembre ('), dopo lunga discussione 

prevalse il concetto che una speciale Commissione dovesse prender 

in esame tutti gli atti inerenti alla notabile causa, e su la scorta 

di essi dovesse emettere il proprio parere a norma e regola di 

quanto il Consiglio avrebbe poi creduto di dover adottare su la 

già eseguita chiusura del portico laterale del fabbricato. 

Indetta pertanto un' altra adunanza sotto la data del 17 Di~ 
cembre 1824 (2) e fattosi rilevare che la Legazione aveva suc~ 

cessivamente dichiarato di convenire che qualora non dovesse 

aver luogo il ripristino del portico sotto la casa Rossini, doveva 

farsi ad essa Legazione constare « la necessità della chiusura 

stabile di detto portico » nel qual caso il Rossini avrebbe do~ 
vuto presentare il relativo Tipo per esame e parere « e sborsare 

altresl r importo del suolo pubblico da occuparsi dietro quelle 

prescnzlOm mtese al maggior ornato e pubblico comodo ». 

Il Rossini si era intanto allontanato da Bologna per lm~ 
pegni della sua professione, e aveva deferito ampio mandato 

a suo padre Giuseppe di condurre a termine tale incresciosa 

vertenza. 
Giova anzitutto notare che il Rossini, ben lungi dal so~ 

spettare mlmmamente che gli potesse venire contrariata la con~ 
cessione e r acquisto di parte di detto portico per la riuscita 

perfetta della sua casa, aveva dianzi stabilito e stipulato regolare 

contratto di cottimo « a materiali e fattura » col Capo~mastro 
muratore Pietro Curti di tutti i lavori a norma del disegno del~ 
r Ingegnere Architetto prof. Santini Francesco, riserbando ad altro 

contratto quanto competer dovea all' esterno da determinarsi dietro 

le domandate analoghe concessioni suddette » . 

I lavori interni erano già arrivati a tal punto da non potere 

cambiare la idea senza distruggere quanto erasi stipulato col cot~ 
timista. I muri di cinta, come da rapporto 23 Ottobre 1824 

(l) lb.d .• bid, Leg. n. 9593, Til 15, Rub 13 del 1824. 

2 • 11008 . 
( ) lb.J . • b.d ., n. 11322' c . 
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dell' ing. Pancaldi al Legato (1) si erano immorsati nelle .colonn~, 
e si era data forma di abitato stabile alla parte che chlUdeva 11 
porticato verso il piazzale di S. Michele de' Leprosetti. L'area 

già occupata aumentava di Tavole 5, piedi 84 1/2 ch~ « unite 

Il' estensione dello sporto delle ringhiere sopra la pubbhca strada 

~i Tav. 0,31» sommava Tav. 6,15 1
/ 2 ; e, d'altraparte,pen

sava si se fosse sussistito l'anzidetto tronco di portico, la serena 

euritmia del fabbricato ne avrebbe risentito non poco, sconvolto 

l'ordine e trascurata anche l'armonia reciproca fra il tutto e le 

parti « e quindi reso nullo il prim.o d~' prec~tti - l'unità -. 
senza di cui non èvvi, nè essere VI puo bonta e bellezza archI-

tettonica ». 

Il vecchio Rossini, dal canto suo, aveva intanto presentato 

rapporto all'Assunteria d'Ornato, nel quale, ad :videnza ~ra com

provato il temuto pericolo di rovina, men~re l Ass~ntena stes:a 

pure opinava esser conveniente e necessana la c~lU~ura sta.blle 
del portico. Ciò non pertanto la predetta Assuntena m conSide

razione dello stato delle cose, e dei lavori che al momento della 

visita erano già stati eseguiti non si mostrò aliena dall' assentire al 

rosslmano progetto sotto però le condizioni seguenti: 
l o Che il Ros~ini dovesse pagare al Comune l'importo 

del suolo occupato Tav. 5.84.6 pel p ezzo di Scudi romani 58 

e baiocchi 46. 
2° Che dal lato della casa prospiciente la Piazzetta di 

S. Michde fossero internati i condotti delle acque; « cosa che 

per altro l'Assunteria desidererebbe che fosse praticata ancora 

nella facciata in strada Maggiore per la dovuta uniformità » . 

3 o Che il marciapiede lungo la facciatà ov' era il portico, 

fosse di mattoni in taglio o di piccoli sassi in calce, e di lar

ghezza non minore di piedi 3, e mantenuto sempre in buono stato. 

4 o Che si dovesse tenere in ogni notte un lampione ac

ceso dalle ore 24 fino allo spuntare del giorno all' angolo del-

(I) Bologna, Ib,d. ,bid., prol. n. 9266, Til. 27, Rub. IO del 1624. 
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r arco che rimaneva aperto, o, magari, chiudere senz' litro e a 

ogni buon fine il portico stesso, pagando, ben inteso il relativo 

importo del suolo la cui superficie era di piedi 77, per un im

porto di Scudi 770 (1). 
Sotto tali condizioni l'Assunteria d'Ornato approvò il ros

siniano progetto « quantunque essa avesse desiderato che l'Archi

tetto Santini fosse stato meno prodigo di ornamentazioni » . 

Ma che colpa ne aveva il Santini, che, a dire di Corrado 

Ricci non fu che l'esecutore di lutti i piani che passavano pel 

capo al bizzarro maestro, che s'ingerì nei disegni, nei progetti e 

più d'una volta espresse con la matita le propne velleità archi

tettoniche? Anzi, a tal proposito, piacemi riportare le parole dello 

stesso Ricci che collimano per l'appunto coi criteri della predetta 

Commissione d'ornato. « Le linee però tradiscono una certa 

fatica di concezione e gli ornamenti sovrabbondano forse un po' 

troppo. Non bastavano le cornici e gli stipiti e la mattonatura 

e le fascie minutamente lavorate, che v' aggiunse qualche istru

mento musicale in rilievo e motti in grandi lettere dorate. Nella 

facciata si legge infatti l'epigramma: 

NON DOMO DOMINUS - SED DOMINO DOMUS 

e, nel fianco, un verso e un emistichio tolti al libro VI del

r Eneide di Virgilio: 

OBLOQUlTUR NUMERIS SEPTEM DISCRIMINA VOCUM 

INTER ODORATUM LAURI NEMUS (2) 

Le suddette condizioni imposte dalla Commissione d'Ornato 

per l'attuazione del progetto, il vecchio Rossini, mandatario del 

figlio , tutte approvò, e con esse pure i desiderata della Commis

sione stessa (3). 
Sottoposta quindi la pratica al voto del Consiglio nella se-

(I) Bologna, R. Arch. di Stato, Legaz. prol. n. 499, Tit. XV, Rub. 13 del 1625. 
(2) C. RICCI - 'R,ouin{ : Le sue C03e e le 3ue 'Donne. Tip. Ricordi, Milano. 
(3) Bologna, R. Arch. di Stato, Leg z. allegato al n. 5759 del 1625, Tit. X , Rub. 13. 
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duta d l 22 Luglio 1825 C) veniva questa finalmente approvata 

con voti /6 favorevoli e 6 contrari, con r obbligo però al Ros~ 
sini di adempiere alle condizioni che per raglOne storica, testual~ 
mente qui si riproducono: 

1. Dovrà il signor Rossini e p r esso il di lui padre e 

mandatario signor Giuseppe versare la somma e quantità di 

Scudi 66,16 in questa Cassa Comunale; quanto a Se. 58,46 

importo del suolo dapprima occupato di misura Tav. 5.84.6, e 

quanto a Se. 7,7 O prezzo del suolo dell' arco del portico della 

di lui casa in Strada Maggiore, che in oggi gli viene accordato 

di chiudere, e che è contiguo allo stabile Tortorelli. 
ZO In conseguenza della chiusura del qual arco venendo 

l'angolo che si va a formare bastantemente illuminato dall' attuale 

lampione che esiste nell' angolo del Coro della Chiesa di S. Mi~ 
chele, resta il sig. Rossini esimito dall' obbligo di porre e man~ 
tenere colà il lampione che dapprima era stato dall' Assunteria 

d'Ornato prescritto. 
Quante volte però per una causa qualunque accadesse va~ 

riazione nei fanali pubblici, o nel loro riparto a modo che non 

si potesse col pubblico lampione ottenere \' effetto medesimo che 

ora si ha da quello su enunciato, dovrà il signor Rossini collocare 

e mantenere a totali sue spese nel detto angolo quel fanale che 

gli venisse prescritto dalla prefata Assunteria. 
3 o Dal lato della di lui casa che guarda la Piazzetta di 

S. Michele de' Leprosetti saranno internati li condotti delle acque, 

cosicchè vengano a scaricare sotterraneamente, lacchè pure pra~ 
ticherà il sig. Rossini anche nella facciata in Strada Maggiore 

ogm qualvolta ciò sia eseguibile. 
4 0 Il marciapiede lungo la facciata ave esisteva il portico 

sarà fatto di mattoni in taglio o di piccoli sassi in calce e di 

larghezza non minore di piedi tre. Questo marciapiede sarà sempre 

mantenuto in buon stato dal signor Rossini e suoi successori 

(I) Ibld. Ibid., prot. n. 5759 del 1825 c. I. 
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qualunque, e a tale effetto sarà tenuto 

zione formale autentica e consegnarla 

nel termine di giorni quindici ». 

di emettere un' obbliga~ 

alla suddetta Assunteria 

Così dopo quasi tre anni veruva finalmente risolta questa 

ingrata e laboriosa vertenza. NESTORE MORINI 

• • 
APPUNTI E VARIETÀ 

Aspetti e deficienze delle Biblioteche italiane 
in una recente relazione. 

Che le Biblioteche in Italia, generalmente parlando, non funzionino 
bene, che non siano coordinate fra di loro, che non rispondano sempre 
allo scopo per il quale sono fatte, che infine non facciano conoscere 
tutto il materiale che hanno, materiale che non è poi la miseria che 
comunemente si dice, è un fatto ormai ammesso da tutti. 

Ma se tutti si credono in dovere di ripeterlo fino a sazietà, per 
modo che lo scredito passa dall'Istituto ai funzionari e ai direttori delle 
medesime, pochi di quelli che non siano della speciale professione, si 
sono veramente occupati, sia in parlamento che fuori, con conoscenza e 
amore, dell' argomento. E occuparsi dell' argomento, non consiste nel 
dirne soltanto male, ma nel dire in che consiste il male, quali sono 
i rimedi più opportuni, quali i modi da escogitare per togliere o dimi
nuire i mali stessi, quali le vie da seguire per giungere a una condizione, 
se non ottima, almeno tollerabile e intonata colla odierna affermazione 
degli studi, coi progressi notevolissimi che hanno fatto e stanno facendo 

in Italia le varie discipline. 
Ricercare queste malattie, indagarne le cause vicine e remote, 

avvisare in che possa consistere il rimedio, che, se non tolga, diminuisca 
almeno il disagio, è già dar prova di affetto alle Biblioteche. Significa in 
sostanza dimostrare che ci si interessa alle medesime; ed è qualcosa, 
specie quando così pochi si sono in un modo o nell' altro interessati a 
una branca, che pure, per un paese colto, ha un' importanza capitale. 

In rapporto a queste premesse, acquista perciò un interesse assai 
notevole il fatto che, in questi ultimi tempi, due associazioni hanno sentito 
il bisogno di occuparsi con serietà e con amore delle Biblioteche. Un 
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'U inten ificato, 

l pa7.iente di 
segno confoltevole dei tempi, che va incnra giilto, il 
anche se aprir la ferit e allargare la piaga pllÒ tom re 

poco gradimento. 
Sono due I elazioni sulle non buone condizioni odierne delle Biblio-

teche, più che due inchieste, come a primo aspetto potrebbero sembrare: 
una fatta dall' Associazione nazionale fra il personale delle Biblioteche 
e musei comunali e provinciali d'Italia, \' altra promossa e condotta 
dall' Associazione nazionale dei professori delle Università italiane. 

La prima, della quale altra volta parlammo, pur non trascurando 
il lato tecnico e lo scopo scientifico, è specialmente indirizzata a far 
conoscere le condizioni economiche e giuridiche dei funzionari addetti 
alle Biblioteche stesse, condizioni tali che, se ben considerate, destano 
non so se maggiore sgomento o vergogna. I risultati son derivati da 
una inchiesta fatta presso i principali istituti comunali, e recano dei 
dati certo utili non soltanto per giungere alla immediata e limitata con
clusione cui il ricercatore voleva arrivare, ma ancora per lo studio degli 
Istituti, per il loro funzionamento, la loro vita. Relatore è il collega 
prof. Vugilio Mazzelli bibliotecario della comunale di Reggio Emilia. 

Più importante assai, per lo studio delle condizioni delle Biblio
teche e del loro rapporto colle discipline che si professano nelle Uni
versità, che è quanto dire con tutto l'immenso campo scientifico, è l'altra 
inchiesta fatta presso le Biblioteche universitarie e governative del Regno, 
e riassunta poi con molta chiarezza, con ponderata analisi e con ottime 
osservazioni dal plOf. Giuseppe Cardinali dell' Università di Bologna (I). 

La Commissione nominata dal Presidente dell'Associazione nazio
nale tra i professori universitari (composta dai professori Cardinali, 
presidente, AmbroJi , Del Vecchio, Manacorda, Marchi, Mortara, Savi
Lopez, Ussani e Zambonini) inviò ai presidenti delle varie sezioni 
universitarie un questionario composto di 14 domande, allo scopo di 
avere le notizie desiderate, non solo sulle condizioni delle singole 
Biblioteche, ma specialmente sui bisogni, sulle mancanze principali e 
sui modi onde ovviare agli inconvenienti e far sì che gli Istituti rispon

dano alle odierne esigenze degli studi. 
Le richieste si riferivano : l ° alla dotazione di ogni biblioteca e 

al modo di ripaltizione della medesima, nonchè ai particolari enti che 
danno contributi alla biblioteca, e al modo di acquisto della suppel-

(I) Prof. GIUSEPPE CARDINALI , Rela:lone lui/avori della ammissione per lo l tudio 

delle condizioni e del bisogni delle Biblioteche. Bologna, Stab. P oligra6co Emiliano, 191 5, 

p. 16, in 8°. 
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leltile; 2· alle lacune che si verificano nel materiale librario, nel cata
logo e nei locali, e ali' orario d'apertura della biblioteca; 3° alle 
biblioteche d'altro genere esistenti nella città, oltre l'Universitaria; 
4° infine alla indicazione del\' assegno straordinario occorrente per col
mare le lacune, e alla eventuale necessità d'aumentare lo stanziamento 
annuale. 

Le risposte vennero adagio, e non sempre compiute come si sarebbe 
desiderato; tanto che lo stesso accurato spoglio che il Presidente ne 
fece lascia incerte o insolute o non sufficientemente illuminate molte delle 
questioni che erano state poste: cionullameno il relatore trae buon uso 
del materiale che ha e mette in rilievo le constatazioni più importanti. 

La Commissione discusse a lungo circa i mezzi più adatti a pro
curare aumenti di fondi e a mettere meglio in valore quelli attualmente 
disponibili, limitandosi a questi due capisaldi e abbandonando, crediamo 
solo per ora, il resto. Quanto alla prima parte la Commissione con
cluse affermando che lo Stato ha il dovere di provvedere in modo più 
adeguato ai bisogni delle Biblioteche, e inoltre (cosa nuova, in Italia) 
propose che le Università vengano autorizzate ad imporre agli studenti 
una lieve tassa a vantaggio delle Biblioteche universitarie singole. 

Quanto ai mezzi, con cui mettere meglio in valore i fondi con
templati già nei bilanci, la Commissione ha formulato unanime mente i 
seguenti voti: 

c ') che il Ministero studi se sia possibile realizzare delle eco
nomie con la eventuale fusione di Biblioteche minori, coesistenti in una 
stessa sede, sÌ che le dette economie possano riversarsi a soddisfare i 
bisogni generali ; 

c 2) che vengano coordinate le attività dei vari organi che inter
vengono nella scelta dei libri da acquistare, e più particolarmente che 
i delegati delle Facoltà nella Commissione di Vigilanza sieno stimolati 
ad esercitare effettivamente, nella forma prescritta dalla legge, le fun
zioni 101 o affidate, e si adotti in tutte le sedi universitarie il sistema, 
già in alcune praticato, che le proposte dei detti delegati per gli acquisti 
dei libli sieno sottoposte all' approvazione delle Facoltà; che finalmente 
queste ultime procedano alla nomina dei loro delegati col principio del 
turno; 

« 3) che anche nelle Biblioteche governative non universitarie i 
Direttori debbano essere assistiti nella scelta delle opere da acquistare 

dai rappresentanti delle Facoltà; 
« 4) che le Direzioni delle Biblioteche sieno invitate a procedere 

agli acquisti , i quali ora vengono generalmente fatti a prezzi elevati, 
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n ll,\ fOlln. IIne e più economica, e it ndo inutili int rmediari per la 
esecuzione delle ordinazioni all' estero e agli antiquariati in genere; 

c 5) che sieno catalogate le opere esistenti in tutte le Biblioteche 

speciali (di l tituti, cioè, Gabinetti, F acoltà, Ma~is~eri, Semi~ari) ~ c~e 
copia di questi cataloghi sia depositata nella Blbhoteca Umvemtana, 

e meSsa a disposizione del pubblico; . 
c 6) che si prendano accordi tra le vane Biblioteche per scambi 

di duplicati; 
c 7) che si proceda ad un catalogo completo dei periodici eSI-

stenti in tutte le Biblioteche del Regno :t. 

La inchiesta dunque promossa dall' Associazione nazionale dei 
professori universitari, si occupa di una palte soltanto del grande pro
blema delle Biblioteche d'Italia, anzi può dirsi che tenda a questo: a 
rendere funzionanti in modo migliore gli istituti ora esistenti. Non sarebbe 
stato male che la benemerita Commissione avesse cercato di studiare 
molti altri problemi che si collegano all' argomento e che, secondo noi, 
hanno per il buon funzionamento delle Biblioteche, e per il risultato 
scientifico che possono dare, non minore importanza dell' aumento di 
qualche centinaio o migliaio di lire nel capitolo destinato all' acquisto 

della suppellettili. 
Noi avremmo desiderato che la Commissione, oltre tener conto 

del problema, l'avesse esteso e fosse venuta a proposte concrete sui 
rapporti da crearsi o delle concentrazioni da farsi là dove .esiston~ pi~ 
Biblioteche, per non dar luogo a uno inutile sperpero, in duphcatl, 
dei pochi denari messi a disposizione, neanche sufficienti per un solo 
istituto. Comprendo le difficoltà non piccole che si presenteranno, spe
cialmente quando le Biblioteche hanno una tradizione storica, e quando 
le Biblioteche stesse appartengono a diverse persone giuridiche, ad 

es. Stato e Comune, o Stato e Provincia. 
Un altro lato che andrebbe trattato a lungo sarebbe la questione 

dei locali. Ci vuole in molte biblioteche d'Italia, nella grandissima 
parte, anzi, una innovazione c ab imis fundamentis :t. Quando i locali 
sono assolutamente inadatti, il servizio non può procedere neanche 
passabilmente, e i lagni, nonostante la buona volontà dei dirigenti, 

saranno sempre infiniti. 
Una biblioteca poi ha bisogno di cosÌ particolari caratteristiche 

di costruzione, che gli antichi edifizi non si prestano assolutamente a 
un moderno funzionamento. E nella questione del locale sono da porsi 
le sale speciali di studio, che in grande parte delle Biblioteche man
cano, appunto o per mancanza di spazio, o perchè il locale è distri-
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buito in gUlsa che il sei VIZIO e l'uso di tali sale son frustra ti nella 

pratica. 

* * * 
Ma la cagione forse maggiore del cattivo funzionamento delle 

biblioteche sta nel fatto che non è entrato ancora nella coscienza del 
paese, nè del ministero, nè del parlamento e, dobbiam dirlo, neanche 
di molti dotti, della importanza che hanno tali istituti per il progresso 
scientifico di una nazione. E bisogna pur dire che in diretta dipen
denza da questa constatazione, stanno le condizioni in cui sono tenuti 
i funzionari delle Biblioteche, condizioni, non solo misere, ma talvolta 

avvilenti. 
È inutile negarlo: et è sempre un rapporto diretto tra il concetto 

in cui sono tenuti i capi e i funzionari di un istituto colla importanza 
e con lo svolgimento dell' istituto medesimo, tra lo stipendio (pur troppo 
bisogna parlare anche di queste cose non ideali, se non sapessimo che 
di idealità sole non vive neanche la scienza I), che è pure un buon 
rapporto per il concetto che ci si fa della funzione, e la funzione stessa. 

Ma senza venire a fare il conto dei solducci, senza battere il 
solito chiodo, quello dei miglioramenti (musica che a forza di esser 
ripetuta viene giustamente a noia), ciò che bisogna mettere in rilievo, 
si è che il personale direttivo delle Biblioteche è tenuto, scientifica
mente parlando, assai in basso nella scala ideale delle autorità. 

Qui tornerebbe acconcio osservare che in altre nazioni non si fa 
cosÌ; che molte volte si passa da una cattedra universitaria alla dire
zione di una grande biblioteca, e pare - ed è - un aumento; che 
i direttori di Biblioteche hanno onorari non solo degni, ma tali da collo
carli alla pari con le prime autorità scientifiche; ma si obietterebbe 
facilmente che siamo in Italia, che le Biblioteche qui sono molte, che 
molte non hanno importanza, e così via. E anche qui c' è del giusto. 

Una delle ragioni forse per le quali la carriera (lasciam pure la brutta 
parola) del Bibliotecario è tenuta in non gran conto, sta forse in questo, 
che in Italia tutti possono essere avviati alla strada delle Biblioteche 
e ottener vi gradi anche.elevati. Per molto tempo, infatti, non ci fu neanche 
quell' esame professionale che non è molto è stato istituito, ed è una 
verità che l'Italia manca ancora di una scuola di Bibliografia e di 

Biblioteconomia. 
In Francia, in Inghilterra, in Germania e in Austria esistono cat-

tedre di professore ordinario nelle Università, o anche delle vere scuole, 
degli istituti a parte (ricordisi l'antica Ecoie des Chartes, per la paleo-
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'I. ti.l e l ihliclIl' fi., in F, ,\n{ i.,) ; im ece d.l nOI Il~n s,oln non, ci ~u .mai u~ 
. "d' " ' l'unse al colmo dI vlet re al Blbhotecan pnnClplO I tutto l'IO, ma SI g , ' 

(che si pr uppone si no i più ad tti a professare l lOsegnamento de~la 
bibliografi) di poter msegn re all' Universit~ ,o, altrove la loro maten~! 

entre i direttori degli o selvatori astronoml~1 1Osegnavano altr,onomla 

d, ' d ' ' clleologici potevano 10segnare archeologia ecc" e I lTettoll el musei l , 

i bibliotecari non pote\ano a titolo ufficiale insegnare l~ loro matena, 

p rchè lo vietav la famosa legge dei cumuli del I ~62 ' 
A togliere la tridente contraddizione venne ,l prof. Rava, n~l 

, 'f " d II P I la legge ha la data del dl-tempo m CUi u mlOlstro e a . "e " 

b - 1908 Il Rava aveva in animo, come espnmevasl nella rela-
cero ,e . , ,,' l' d II 
, 11 I di istituire presso alcune Umverslta Ila lane e e 

Zlone a a egge, , d II l 
I d B'bl' l' dI' Biblioteconomia sullo stampo e a scuo a uo e I I 10 ogla e ' " , , , 

di Paleograna e diplomatica dell' Istituto di studi sup,enon, di Fuenze, 
le quali scuole, non solo servissero di complemento Istruttlvo alle ~a
coltà di lettere, di legge e alle altre, ma dessero la cultura necessana, 
che sarebbe poi stata dichiarata indispensabile, per le perso~e che, vo~ 
essero avviarsi alla amministrazione delle Biblioteche, per I gradi di 

Sottobibliotecario e di Bibliotecario. 
E già, a quel che mi consta, si stavano cos~ruendo le ba~i dei 

nuovi istituti, quando il Ministro abbandonò la Mmerva, e, specie per 
la sopravvenuta guerra di Libia, non si potè più parlarne, ben mag

giori problemi insisistendo per la loro soluzione, 
Comunque dalla legge un vantaggio è venuto, che ,s' ~ ~otuto 

dare dei titoli specifici, colla libera docenza, nella nuova dlsclphna, la 
quale sino a poco tempo fa non aveva nelle Università italiane alcun 

rappresentante, 

* ;:' * 

La relazione del prof. Cardinali susciterebbe ben altre conside
razioni, sulle Biblioteche: non liete, però non prive di interesse. Ma 

andiamo innanzi, 
Una proposta, di quelle propugnate dalla Commissione, ~i pare 

di una necessaria e, nello stesso tempo, di non difficile attuazlOne: I~ 
pubblicazione del catalogo di tutte le riviste e periodi~i c,h~ trovanSI 
nelle Biblioteche italiane, e secondo me, anche dei penodici che tro
vansi nelle Biblioteche comunali e provinciali, purchè pubbliche e fun

zionanti in armonia con quelle dello Stato, 
Il lavoro si impone: un tentativo, l' ultimo, anzi \' unico con ca

rattere generale, fu fatto dal Ministero della P. l. nel 1884, pOI più 
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nulla. Sono trenta anni e oltre ( Eppure dopo di allora il mondo scien
tifico, anche nel lato delle riviste, è assolutamente cambiato ( Ebbene, 
noi non ne possiamo sapere, se non a prezzo di lunghe e faticose in
dagini, che nella più parte dei casi svogliano il ricercatore, 

Alcune Biblioteche hanno già provveduto con indici proprii, e 
tra di esse alcune di enti dirò cosÌ privati, come la comunale di Bo
logna, la Queriniana di Venezia e altre: un bell' esempio è stato re
centemente offerto da Milano e da Modena che hanno compilato \' in
dice di tutti i periodici che esistono nella città (e altri esempi pos
sono forse citarsi); ma manca ancora un lavoro di insieme a cui è 
necessario assolutamente mettere mano, 

AI catalogo delle pubblicazioni periodiche (che porterebbe con 
uno spoglio l'ultimo responso della scienza), fa riscontro il catalogo 
nazionale degli incunabuli, ossia il maggiore e migliore elemento di 
studio per seguire il cammino percorso dalla storia della stampa, Or
bene, in sèguito alla proposta che io feci all' VIII Congresso Biblio
grafico, e che altri più di me autorevoli appoggiarono, il benemerito 
ministro Rava, mente veramente conscia dei problemi bibliografici, 
nominò una Commissione per l'attuazione del disegno, già in atto 
presso le principali nazioni; ma dopo poche sedute, quando tutto era 
indicato e pronto per la compilazione dell' opera, la Commissione fu 
mandata a casa, ,. 

Chiudendo la sua relazione il prof. Cardinali nota che la c Com
missione riconosce che lo studio dei bisogni delle Biblioteche in Italia 
e dei mezzi per soddisfarli richiederebbe un maggiore approfondimento, 
per il quale sarebbe indispensabile raccogliere molti altri dati lt; ed è 
perfettamente nel giusto, Ma io penso che chi ha sentito il bisogno 
di trattare del\' importante argomento e si è dato con trasporto a stu
diario, possa e debba continuare, tanto più che non sono certo trascu
rabili le constatazioni e i risultati ottenuti, 

È perciò da augurarsi che \' Associazione dei professori univer
sitari riprenda l'argomento e lo svolga in tutta la sua complessità, 
illuminandone i vari lati e proponendo quella riforma radicale, quel 
rimaneggiamento sostanziale, quei mezzi sicuri che possano condurre a 
far sÌ che le Biblioteche rispondano veramente allo scopo cui devono 
servire, Nessun altro gruppo costituito, nessun sodalizio, ha per \' argo
mento in discorso maggiore interesse, competenza e autorità del\' As
sociazione nazionale dei professori universitari , 

A, SORBELLI 

I 
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Quod lati,? 

.JI pro/>03i1o di un opuscolo sul Ghirardaccl 

Sulla fine dello scorso e ai primi di quest' anno si compiva un 
sogno e un oto di tutti gli studiosi bolognesi e italiani coll' inizio 
della pubblicazione del terzo volume della Hi Loria di Bologna di frate 
Cherubino Ghirardacci, auspicata d molti, ma sempre invano. 

Il direttore della nuova edizione dei Rerum iLalicarum scripLore , 

prof. Fiorini, che tanta cura e dottrina dedica all' italianissima impresa, 
volle affidare a me la compilazione del voI. XXXIll, destinato a 
contenere il Ghirardacci; e del volume hanno già visto la luce i primi 
tre fascicoli e presto seguiranno gli altri; frutto di lunghe e affettuose 
indagini e fatiche che mi costarono parecchi anni di tempo e di cure. 

Alcuni mesi dopo l'uscita dell' opera, nell' agosto, il p. Nazza
re no Casacca diede fuori un opuscolo di una sessantina di pagine 
col titolo: :l{oLe biografiche di Cherubino Ghirardacci dell' ordine ere

mitano di S. fi goslino (Bologna, L. Parma, 1916, in 8). Ed ebbi 
dapprima un senso di vivo compiacimento per questa improvvisa e im
mediata ripresa di studi ghirardacciani, vedendovi quasi una giusta 
reazione alla dimenticanza ed al cattivo giudizio che in tutti i tempi 
aveva avuto il buon frate. E poichè aggiungere a un lavoro di largo 
insieme è facile, specie quando siano state appianate le difficoltà e 
siano state indicate le vie da seguire, non mi meravigliai punto che, a 
cosÌ breve distanza, qualche altro materiale fosse aggiunto a quello da 
me raccolto; anzi pensai con una certa soddisfazione che il mio lavoro 
potesse rappresentare come l'inizio di una serie di studi che, con 
sempre maggiori integramenti e chiarimenti e rettifiche di particolari, 
avvicinassero alla compiuta trattazione d'un argomento cosÌ importante 

per la storia di Bologna. 
Ma quando ho visto l'opuscolo e l' ho scorso, francamente son 

rimasto disilluso; perchè mi è parso di vedervi povertà di fatti nuovi 
e, al contrario, molta pretesa. Quando poi ho letto nella prefazione 
all' opuscolo queste parole: « E per non rifare il già fatto, esporrò 
in questo opuscolo solo quello, che dal ch. prof. Sorbelli o non è 
stato trattato, od è stato trattato in modo diverso e con diverse con
clusioni ~, e ho potuto riscontrare che le 60 pagine sono, per quasi 
due terzi, prese in un modo o nell' altro dall' opera mia, ho fatte 
delle amare riflessioni sulla serietà degli studi e degli studiosi. E il 
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fatto mi è giunto anche più inatteso perchè il p. Casacca non è certo 
il ~rimo ven~to, ~a uomo noto per parecchi lavori che, quantunque 
vanamente dISCUSSI, avranno pure (non ho competenza per esser giu
dice) una importanza . 

Ora, perm~tta .il p. Casacca, al quale del resto sono grato di 
aver avuto per Il ml.o, lavoro, ~ella prefazione, parole molto lusinghiere, 
che, solo per la venta, metta lO luce come stanno le cose. Tanto più 
che sento attorno alle orecchie un continuo ronzio come di mosche 
Lsé lsé, che, tra lume e scuro e con prudenti espressioni semivelate 
sembra lasciar intendere che con questo opuscolo il p. Casacca (no~ 
so, ma non credo che egli entri in tutta questa faccenda) ha messo 
a posto le cose, ha mezzo ammazzato il sottoscritto e ha composta 
la monografia sul Ghirardacci ... più vera e più maggiore ( 

* * * 
E comincio col fare al lettore una confidenza. 
Un giorno del 1914 mi recai dal rev. p. Nazzareno Casacca 

priore del convento degli Agostiniani di Bologna, per chiedergli u~ 
favore, in nome di quella fraternità negli studi che per buona fortuna 
a Bologna è entrata nelle generali e simpatiche consuetudini. Gli 
chiesi se aveva la bontà di osservare, in una sua andata a Roma, se 
all' Archivio generale dell' ordine degli Agostiniani esistevano docu
menti di un illustre bolognese, il padre Cherubino Ghirardacci, il quale 
(gli dissi) era r autore della Hisloria di Bologna, e gli esposi anche 
quale era il disegno dell' opera mia, già molto avanzata. Le ricerche 
nel detto archivio erano a me vietate, ma, se esistevano documenti, 
avrei potuto pregare qualche reverendo studioso di Roma (ho qualche 
illustre amico alla Vaticana) che mi favorisse un po' di regesto delle 
cose ivi C'lntenute. Il p. Casacca molto cortesemente si offerse di fare 
le ricerche e di darmene il risultato. E io ringraziai anticipatamente; 
e non mi rivolsi perciò a nessun altro. 

Il reverendo padre andò a Roma, cercò colla scorta delle indica
zioni dategli, e tornato poi a Bologna disse a molti, e dopo del tempo 
tra gli altri anche a me, che aveva trovate molte cose nuove, e che 
me le avrebbe generosamente date: altro ringraziamento da parte mia 
(a proposito, ricordo che gli offersi di pubblicare i suoi ritrovamenti 
nell' A rchiginnasio, e so che una simile offerta ebbe dal prof. Fiorini 
per l'A rchivio muraLoriano); e stetti ad aspettare, senza insistere in 
richieste ulteriori, per non parere un importuno. In breve, il p. Casacca 
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non ml h d lo nulla, h colla su promessa in certo modo impedito 
che mi ri olga ad altri, ha a pettato che io pubblichi il mio lavoro, 
che gli era forse neces ario per addenti ar i n~i gravi ~roble~i della 
vita e dell' opera dello storico bolognese, e pOl, come Sl fa COl segna
libri in un volume, ha inserito qua e là le notiziole che aveva trovate 
all' rchivio generale dell' ordine degli Agostiniani e quelle altre che, 
eguendo le tracce da me indicate, è a~dato .c?n ~ndustle . pazienza 

eremitana spigolando tra quelle carte dell ArchlVlo <ll Stato dl Bologna 
che vevo lasciato da parte perchè non necessarie al mio fine e altre 
di poco conto cadutemi (non ho la generosità di Booz I), sì da rac-

coglierne un certo manipoletto. ., . 
Il manipolo era scarso, ma per questo non Sl spavento 11 p. Ca-

sacca: il resto infatti era nel mio lavoro di cui si servì con libertà, 
sia pure per giungere talvolta a conclusioni .... per fortuna diverse, e 
ammannÌ al pubblico l'opuscolo sopra accennato. - E perchè forse 
tutto questo procedere, se conosciuto (e alcuni lo conoscevano), poteva 
parere un poco strano, volle prevenire cautamente il lettore, chiudendo 
la prefazione, con queste parole... traditrici: « Del che nessun vero 
studioso si meraviglierà ». E può darsi che nessuno si sia meravigliato 

che egli abbia agito cosÌ. 
Le notizie nuove che furono trovate nei luoghi sopra indicati 

potrebbero stare in una dozzina di pagine in tutto, e si riferiscono 
alla vita ecclesiastica del Ghirardacci, alle cariche assunte nel convento 
bolognese e fuori, al tempo in cui è dimorato in Bologna, alla sua 
opera di calligrafo, e a dire che il Ghirardaccl aveva della moralità. 

E per far conoscere il Ghirardacci ai hati del sJo ordine il 
p. Casacca ha fatto bene a riassumere il mio lavoro e a raccogliere 
queste nuove noterelle (senza dubbio utili, perchè tutto è utile), la più 
importante delle quali è la indicazione più esatta (datagli da don 
A. Macchiavelli) della durata del parrocato del Ghirardacci in S. Ce
cilia, perchè tutto il resto che tocca di ciò che è il cursore, il sacris~a, 
il baccelliere, il maestro ecc. e delle peculiari loro attinenze, è faclle 
a tutti conoscere, solo che si scorrano le Costituzioni dell' ordine. 

E finchè si fosse limitato a mettere in rilievo queste sue indubi
tabili benemerenze, non solo sarebbe stato nel suo diritto, ma nel vero 
e avrebbe riscossa intera l'approvazione degli intendenti. 

Ma tutto questo era forse troppo poco per un uomo del valore del 
p. Casacca; e perciò nell' opuscolo lascia credere di aver lui dimostrato 
che il nome di Cherubino al secolo era o quello o un altro, ma non 
Sante, e invece l' ho detto io; fa pensare che io affermi non essere 
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il Ghi\' rdacci nato a Bologna, ed ero stato io, con altri, ad affermarlo; 
fa credere che io non sappia o non dica che il Ghirardacci era cal
ligrafo e forse miniatore, e questo appunto si legge nell' opera mia (quan
tunque la constatazione non abbia grande importanza per uno storico); 
si allunga a dimostrare che il Ghirardacci era un bravo e buon frate 
il che potrebbe far dubitare che io avessi detto il contrario, ed è 
falso; parla del Ghirardacci storico, naturalmente, citando varii e lunghi 
passi di lui, senza ricordare che sono stato io a indicarli e farli notare 
lutti; fa l'elenco dei manoscritti e delle stampe del dotto frate copian
domi (lo dice stavolta), ma affibbiandomi qualche inesattezza; reca un 
documento solo, in tutto l'opuscolo, integralmente, quello che autorizza 
il G. a star fuori del Convento e lo pubblica come una novità e non 
dice affatto che io ed altri ne demmo un largo sunto, e cosÌ via. 

C'è di più ancora: delle settanta note dell' opu~colo, ben l1enliselle 

rimandano alle fonti da me trovate e indicate, specie nell'Archivio 
di Stato, come al solito senza che egli lo dica, ma citando, come cosa 
sua, archivi e biblioteche e buste, e lasciando evidentemente credere che 
tutta quella roba sia stata da me ignorata, e trovata precisamente da lui. 

Nella ricerca affannosa di qualcosa di nuovo, il p. Casacca mena 
vanto nientemeno che di un passo della stessa Hisloria di Bologna 

(voI. I), con varianti, indicato gli dal prof. Sighinolfi, riguardante la festa 
della Porchetta. Se avessi immaginato che egli dava tanta importanza, 
per la conoscenza della vita del Ghirardacci, a cose di simil genere, 
a passi, cioè, riportati nella Hisloria a stampa o dalla medesima estratti, 
gliene indicavo, scritti tutti di mano del Ghirardacci, e sparsi nelle 
biblioteche e negli archivi di Bologna, almeno una mezza dozzina 1 lo 
li ho lasciati evidentemente da parte; ma se il p. Casacca li vorrà 
pubblicare, sono disposto a indicarglieli sul serio e volontieri: farà, 
senza fatica, un altro opuscolo anche più grosso del primo. Con una 
differenza però, che non ristamperà una narrazione che manca di verità 
storica: perchè (e mi spiace che il p. Casacca, tanto erudito, o non 
se ne sia accorto, o almeno non l'abbia detto) la origine della festa 
della Porchetta non deve già attribuirsi al 1281, come affermasi nel 
disgraziato passo ora stampato, bensì a una trentina d'anni innanzi. 

* * * 
Ma il cavallo di battaglia, nella incursione critica del p. Casacca, 

è la monturata dimostrazione, inquadrata in degli a) b) c), dell' anno 
di nascita del Ghirardacci. Si dimentica di dire il p. Casacca che 

17 
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ne suno studioso pnma di me s pe a la data approssimativa della 
n SClt , che l piÙ parte anzi fis va il 1524, e che io riuscii a stabilire 
con prob bilità 11 1519. Egli tace tutto ciò, e nulla dicendo delle mie 
conclusioni, fferma apoditticamente che il Ghirardacci è nato nel giugno 
del 1518. La differenza sarebbe dunque non grande, di un sei mesi o poco 
più; senonchè il r gionamento del p. Casacca mi pare fondato su basi punto 

buone e punto solide. 
Vediamo. La prima che fissa il sacerdozio del G. al 1543, anche 

se accettata nelle sue conseguenze, porta alla conclusione che nel 1 519 
il Ghirardacci era nato, e questo può confermarmi non contraddirmi; la 
terza in cui si dice che il G. è stato 66 anni sotto il Padre S. Agostino, 
oltre esser vaga, nel migliore dei casi, si basa su un rigoroso rispetto 
dell'età per l'entrata nell'ordine, mentre è noto che avanti il Concilio di 
Trento non c'era regola fissa e sicura, e può saperlo anche dal Thomassin 
che egli mostra di conoscere; la quarta è la notazione necrologica im
portantissima del l' Alidosi il quale, asserendo che il G. è morto nel 1598 
a 79 anni, dà in tutto ragione a me. Resta per ora al p. Casacca la 
seconda delle sue ragioni, e cioè il documento da me trovato, senza 
che il Casacca lo dica, si capisce, la minuta di una concessione circa 
l'uso di una stanza che sembra essere stata fatta due volte, dopo il 1580 
e prima del 1598, al Ghirardacci: una nel 1583 e l'altra nel 1589. 
E qui c'è da osservare che, secondo afferma il documento, il Ghirar
dacci nel 1 583 aveva 64 anni, e questo appar chiaro; che al contrario 
non sono punto chiare nè sicure le correzioni fatte di mano del frate 
sul documento stesso; di guisa che può leggersi, per la seconda data, 
corretta dal G., tanto 1589, quanto 1590, quanto anche altra data. 

Ora, poichè alla seconda data il Ghirardacci dichiara di aver 
70 anni e Il mesi, il p. Casacca potrebbe aver una ragione per de
durre il mese di nascita, solo quando si trovasse di fronte a una data 
ben sicura nel documento· ciò che non è. Se pertanto egli ha il docu
mento originale o una copia autentica in cui l'anno sia chiaro, avrà 
diritto di trame le debite conclusioni di tempo; ma se egli si è servito 
del documento indicato da me (come sembra da quanto scrive), non può 
venire affatto alle conclusioni sicure a cui perviene. Del resto, di fronte 
a una data sicura: il 1583 con 64 anni di età, e una per ora incerta 
con 70 anni di età e 11 mesi, il buon critico deve assolutamente alte
nersi alla prima; tanto più che, anche nel caso favorevole al p. Ca
sacca, il documento a poco potrebbe giovare, avendo una stridente 
contraddizione con se stesso, perchè una stessa carta verrebbe a dare a 

una stessa persona una età diversa di un anno. 
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Se dunque il p. Casacca non può (e sin ora non l' ha fatto) fis
sare la data del secondo decreto in cui è recata l'età di anni 70 e 11 
mesi, non h, nessunissima ragione di contraddire all' Alidosi intenden
tissimo di storia, l'amico intimo del Ghirardacci, che lo as:istette e lo 
seg~ì in. tutta l' op:ra con amicizia fraterna e con giornaliera consue
tudme, II quale chiaramente afferma (e sappiamo che ricercatore onesto 
sia l'Alidosi) che il G. è morto di 79 anni (una cifra che non è tonda 
per~hè s~rebbe stato più facile dire 80 per indicare una età approssi~ 
mahva, Il. che avrebbe fatto molto piacere al p. Casacca) nel 1598. 

Se CiÒ non bastasse a smontare il ragionamento del mio contrad
dittor:, sta il . fa~to . che nel giugno del 1518 (e neanche nei mesi vicini) 
non SI ha, nel hbn battesimali di San Pietro, la notizia della nascita di 
frate Cherubin~, il c~e di per sè dà un forte sospetto. Che se poi qual
cuno volesse oblettarml che la notazione della nascita non si trova neanche 
nel 1519, rispondo che in quell' anno esistono parecchie notevoli 
lacune nei libri battesimali, di guisa che non si può trarre conclusione 
alcuna per una affermazione negativa. Ma poi potrebbe darsi (e non sono 
alieno. dal crederlo) che si alluda al nosbo frate colla nascita segnata 
sotto 11 18 marzo 1519, di un " Zoane Batista fiolo de M.o Andrea " . 

Cade così la più importante delle conclusioni del p. Casacca. 
Del resto l'argomentare severo non mi sembra seguito sempre dal 

p. Casacca: un altro esempio solo. Nel libro XXVII del voI. II della 
Hisloria il Ghirardacci dice (come sopra accennammo) che è vissuto 
per 66 anni sotto il Padre S. Agostino: bene, il p. Casacca, avendo 
letto nelle Conslituliones dell' ordine che si entrava in religione a 14 
anni, conclude subito che questo passo « non può essere stato scritto 
che nell' anno 1598 . ; a farlo a posta, poco dopo, e cioè a mezzo il 
libro seguente, il Ghirardacci dice che scriveva nel 1597; e poichè 
il codice, ove ciò leggesi, è scritto tutto da lui e di seguito, non c'è 

cavillo che possa salvare. 
Sull' arte del miniatore esercitata dal Ghirardacci s'è fissato spe

cialmente il p. Casacca e cita alcuni passi di documenti tratti dali' archivio 
generale degli Agostiniani di Roma, ne' quali si parla sempre di libros 

eoncinne seribere e libros illustrare. Ora, a parte l'essere stato il G. 
miniatore (il G. stesso si chiama tale), è noto che per indicare 
l'opera del miniatore si adopera di solito il verbo illuminare, e non 
già illuslrare, il quale ultimo serve a indicarci una abilità a formare 
delle belle lettere figurate e rabescate e a disegnare anche delle figure , 
ma non a miniare. Del resto io stesso, nel mio lavoro, misi in evidenza 
tali attitudini del Ghirardacci, e per le lettere figurate, e anche per 
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di Bologna nel medioevo, forse l'unico di. 
ng del G., e che pare sia proprio sfuggito 

disegni, come l plant 
s &00 compiuto che rim 

l p. Casacc . 
Un guaio . eno è poi qu ndo il p. C sacca si pone a trascrivere 

le SClltture: l conoscenz della paleografia e la esattezza non sono 
certamente tra le ue qualità, perchè gli errori e le omissioni sono 
più che frequenti. Ora, è noto che tutti commettono errori trascrivendo 
da documenti antichissimi o per qualsiasi altra ragione difficili; ma dai 
documenti della seconda metà del secolo XVI, e sopratutto dalle scritture 
di un • calligrafo », come il Ghirardacci, non è lecito farne tanti I 

* * * 
Molto sarebbe da dire per la economia generale del lavoro del 

p. Casacca. Ci sono certi giuocattoli, di marca tedesca, costituiti di tanti 
dadi figurati, i quali concorrono a formare diverse figurazioni a seconda 
della diversa disposizione, coll' utile di aguzzare la immaginativa e l' in
gegnosità dei ragazzi. Ora sembra che 1'autore si sia talvolta dato a 
questo divertimento, perchè quando si è servito di un documento o di 
una notizia in un modo e per uno scopo si serve del medesino o della 
medesima per un altro, e per altra finalità rispondente ad una strana 
divisione della materia che prima egli si era fatta. (II colmo delle ri
petizioni si ha al paragrafo 7, dove non si fanno che ricordare in di

versa forma le notizie già date prima). 
Così 1'autore aveva stabilito di dividere tutto il materiale in dieci 

paragrafi: per arrivarvi ha creduto di fare due diversi paragrafi dei gradi 
scolastici e degli uffici ecclesiastici del Ghirardacci, e oltre questo, ha 
dovuto stabilire un capitolo speciale per dire che il Ghirardacci era 
uomo morale (c qualità morali del Ghirardacci ,.), di che io, laico, 
non aveva nemmen dubitato I Di questo passo ne poteva stabilire un 
altro per dire che il G. era un uomo intelligente e un altro ancora per 
dire che era un uomo laborioso e un terzo per dirci che era un geo
metra, giacchè, tra le sue mansioni, ebbe anche l'incarico di misu
rare c tutto lo stato del Marchesato dell' illustrissimo .... duca di Sora» 
(non lo dice il p. Casacca): cose tutte vere, e che in fondo sarebbero 
state più a posto, che non l' ultimo paragrafo, quello che ha il n. lO, 
riferente si alla festa della Porchetta, la quale colle c note biografiche » 

del Ghirardacci non entra punto. 
Quando poi il p. Casacca abbandona la narrazione piana dei 

fatti avvenuti e, prendendo tono, fa delle chiacchierate generiche 
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sulla mctodologiil, può auche aver ragione qua e la' e h' . • •• < p rc e, grazie a 
Dl~, la metodIca sto11ca deve, dopo tanti studi, essere conosciuta ne' 

SUOI fondamcnt~; ~a è d~ .ch~ed~~si se valeva la pena di rifriggere di 
nuovo delle nozlo~l e definlZ10nl arcmote, quando il p. Casacca non voglia 
far credere che lO non le conosca. Senonchè, oltre ad esser fuori 
posto, alcune affermazioni sono anche errate nei fondamenti. Così ad 
un ce~to punt? il p. Casacca dice che i « cronisti bolognesi, anteriori 
al Ghtrardaccl, non ebbero per la verità storica tutta la preoccupazione 
do;uta ... perchè ~ell' ambiente in cui vivevano, non si reputava neces
san.o ~. Ma .se .c: è persona onesta e veritiera, nella maggior parte dei 
caSI, e propno Il buon cronista. Legga la cronaca del Villola, il p. Ca
~a:ca, e :edrà quanta sincerità spira dalla sua ingenua narrazione. Ed 
e Il croOlsta stesso ad assicurare, da principio, di voler dire solo il 
vero: c . D~ .le chose ch' en stade el ver qui' l pando » . Seguono altre 
osservaZlOOl mteressanti sui diritti della storia • che non sono « ri
spettati » dai cronisti! Sfido io, e chi lo pretende? Più avanti lo storico 
diventa un giudice: espressione infelice per indicaI e colui che non deve 
giudicare, ~è mettere. avanti se stesso, ma, quasi astraendo dalla sua pel
sona, seguire e apphcare fedelmente le leggi fondamentali della critica. 

Continuiamo. A p. 36 si legge: « Ora appunto il Ghirardacci 
(quasi a conclusione di ciò che aveva detto prima e che noi abbiamo 
indicato), conscio delle deficenze de' suoi predecessori; intuito, quale 
dovesse essere la via da battere; venne risolutamente nella determinazione 
di iniziare praticamente la nuova metodologia, la nuova scuola • . 
Dunque, secondo il Casacca, il Ghirardacci avrebbe trovato, intuito la 
«. nu~va metodologia » e formata la c nuova scuola . ? Ma queste 
Cl paIOno affermazioni cervellotiche. Il Ghirardacci non inventò nulla : 
seguì e, se si vuole, per qualche lato contribuì a perfezionare il metodo 
di ricerca che prima di lui si era trovato, e che illustri storici ed 

eruditi avevano già portato a una cospicua altezza. 
Più avanti dice il p. Casacca che c nelle forme storiche bolo

gnesi J precedenti c poco eravi di veramente solido, di veramente 
efficace ed artistico » . Altra inesattezza, secondo me: la narrazione 
del XV e XVI secolo ineunte è spesso molto artistica e invece 
poco storica o, come diremmo noi, poco critica: un bellissimo esempio 

per Bologna, il Garzoni. 
Un altro punto mi riguarda direttamente neU' opuscolo casaccano. 

Dopo aver detto che il Ghirardacci aveva tutti i caratteri dello storico 
nel mio lavoro aggiungevo: c Non affermiamo che tali caratteri sian~ 
perfettamente fusi; non diciamo che non sia da perfezionarsi il con-
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~tto tes o cui lo storico d ve ubbidire; m questo però possiamo 
aff 1m le, che tutte le condizioni prime ci ono, pOl'chè si po sa arri -

ar qu Il perfezione di natur scientifica che form la condizione 
odiern per chi si dedic gli studi storici . E il p. Casacca annota: 
c M qu le differenza corre tra il concetto ideale storico-critico del 
Ghuardacci e \' Itro, che fa arrivare a quella perfezione di natura 

clentifica, che forma lo condizione odierna per chi si dedica agli studi 
torici? In questo punto l' agile penna del prof. Sorbelli pare gli abbia 

pre o la mano: l'asserzione che perfino il concetto, cui deve ubbidire 
lo storico, fosse imperfetto nella mente del Ghirardacci, appare non 

010 gratuita; ma conttadittoria alle ripetute ed insistenti dichiarazioni 
del Ghirardacci stesso •. Lasciamo stare la penna che mi prende la 
mano, e anche \' agilità della medesima: non corro certi pericoli. Ma 
pretendere, come fa il p. Casacca, che il Ghirardacci avesse c alla 
perfezione » il concetto ideale e reale dello storico quale oggigiorno è 
e si intende, significa, a mio vedere, non solo non conoscere, o non 
voler conoscere, i trattati di metodica del Bemheim, del Freeman, del 
Seignobos, del Langlois, dell' Albers, del Battaini, dai quali appren
diamo che sia il concetto di storico; ma dimenticare i secoli che pas
sano dal valoroso Ghirardacci a noi; e anche, mi si permetta, non 
aver letta e ponderata bene la Historia ghirardacciana, nella quale le 
manchevolezze al riguardo appaiono chiare. Si voleva forse da me un 
panegirico? ma io non sono l'uomo da tale, nè questo permetterebbe 

la critica storica. 
E rispondo a un ultimo appunto. Per la ristampa del Ghirar

dacci ho seguito naturalmente il cimelio a stampa della edizione luc
chese: a quello tendevano tutti coloro che hanno pensato alla nuova 
ed:zione e di quello in ogni tempo si è sempre trattato. Manco dirlo, 
il p. Casacca preferiva la riproduzione parziale dei mss. 2000 e 1975 
dell' Universitaria, di mano del Ghirardacci. 

Le ragioni che mi hanno indotto a preferire il cimelio a 
stampa, le ho chiaramente espresse a pago CXVI della mia prefazione, 
e là rimando per un imparziale giudizio il lettore; qui aggiungo che 
non soltanto il desiderio di richiamare a vita la soppressa edizione 
lucchese, il cui solo annunzio tanto favore ebbe presso i dotti, ha 
determinato me e i competenti a scegliere il cimelio, ma ancora e sopra
tutto perchè la narrazione della stampa, da cui le infinite copie in con
sultazione derivano o a cui si accostano, è quella che è universalmente 
entrata nella letteratura storica, che perciò è consacrata dalla fama e 
dall' uso. Quello autografo del Ghirardacci è un abbozzo scomposto e 
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confuso, che non contiene nulla di più, ma che, così come è, poteva 
creare delle discordanze nella disposizione della materia, allo stato at
tuale punto consigliabili. Se poi il p. Casacca avesse letta quella pagina 
della mia prefazione, avrebbe inteso che la edizione nuova arriverà 
al 1509, e non si fermerà già al 1508, come sembra egli lamenti. 

E sono al congedo. 
* " * 

L'opuscolo casaccano ha in fronte un motto che è un monumento, 
e che sembra rappresentare il fine che \' autore si è proposto con questo 
affrettato suo scritto. Quod saLis, dice il motto, come sarebbe dire: 
« Ed ora, basta . , Il Ed ora non si parli più di Ghirardacci, perchè 
io ho messo a posto il tutto ». L'imposizione non pecca certo di 
modestia, ed è forse per questo che l'autore non è stato esaudito. E 
poi, in ricerche scientifiche e storiche, chi ha mai il diritto di dire 
basta ì Per parte mia sono certo che parecchio si può aggiungere a 
quanto in anni di indagini ho radunato e ordinato sul G., persuaso come 
sono che nessuna opera del genere, specialmente se mia, possa uscire 
compiuta e perfetta; e si persuada dal canto suo il p. Casacca (e mi 
pare d'averlo ad abundanLiam dimostrato) che aggiunte, rilievi e fonda
mentali correzioni, possono farsi anche all' opusculo suo. 

Del quale accetto volontieri il buono che c'è, ma dal quale 
devo pure, per amore del vero e per la tutela dell' opera mia, togliere 

le molte gonfiature che lo deturpano. 
E non dico Quod satis, neanche a me rivolto, perchè sono sempre 

disposto a tornare sull' argomento, così a emendazione mia come del 

mio censore. A. SORBELLI 

Notizie pittoriche. 

I. 

Ancora per gli autoritratti del Francia. 

L'anno decorso pubblicai nel fascicolo di luglio-ottobre di questa 
rivista il risultato infruttuoso di alcune ricerche indirizzate a litrovare 

due quadri, creduti autoritratti del Francia. 
Quello della collezione Boschi nel 1858, o poco dopo, passò, come 
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a tener c. mp gni ad altr i fl telli oltre monte 

C do Pep li a Londra, dove egli dimorò 

In questo stes o anno a Parigi veniva venduta la galleria O' Arache 
di Torino, che r cchiudeva un altro ritratto del pittore bolognese, iden
tificato dal GIOrdani con quello famoso inviato dal Francia a R affaello. 

Quest' onore però era reclamato da un autoritratto del Raibolini con-
ervato ancora nel 1858 nella raccolta Campana di Roma e). Il quadro 

er su sfondo architettonico: sul pilastro a destra :t leggevasi c f. Francia 
Aurifex ,. : era alto c. 64 e largo c. 49 ca). Pochi anni dopo la colle

zione Campana andò dispersa, e credo non si conosca la fine del ritratto. 

Or non è molto (1911) il quadretto di casa Boschi, attribuito a 
Cosimo Tura, comparve alla vendita Abdy in Inghilterra, e fu venduto 
per lire 47.600: nel 1777 la tavola era stata stimata 800 lire I Ne 

fece oggetto di studio H. Cook, riproducendolo nel c The Burlington 
Magazine :t (4) e attribuendolo al misterioso contemporaneo del T ma, 
a Baldassarre O' Este. 

Non so veramente chi per il primo abbia creduto che il ritratto 
rappresentasse il Francia e che fosse di sua mano; la tavoletta ferra
rese, \' incisione del F aucci, le parole dell' Oretti indicano come nei 

secoli XVII e XVIII nessuno mettesse in dubbio l'attribuzione. 

O'altronde il gesto di porgere un anello si addiceva a rappresentare 
un orefice e le fattezze del personaggio non contraddicono a quelle del 

Raibolini descritte dai contemporanei CS). Il Cook esprime ora il parere 
che il quadro sia \' autoritratto di Baldassarre d'Este. 

La mancata conoscenza del dipinto, testè ritrovato, non ci permette 
di discutere \' attribuzione del Cook; ma tuttavia a chi bene osservi la 
vivezza angolosa e anatomica del viso e della mano e lo sfondo ad 
archi e ponti e a roccie strapiombanti poste le une. sulle altre quasi a 
formare aerei castelli granitici ricorrerà subito alla mente, come di 

(I) G . GOZZADINI. Di una larga ben/{uole3ca plltura/a nel 3ecolo XV, Atti e 

mem. della R. Deputaz. di 51. Patria per le provincie di Romagna. Anno V (1867) p. 13. 
Vi si dice che il quadro della gallena Boschi era dipinto a tempera. 

(!) Cortese comunicazione del comm. Corrado Ricci. 

(3) Cataloghi ciel museo Campana, Roma, 1858, classe IX, pp. 24-25. 
(.) H. COOK. Further [igh/ on {Balclas3are cl' Es/e, in c The Burlington Maga

zine " 1915, giugno, pp. 98-104. II quadretto è di c. 34 X 49 : le cifre date dall'Oreul, 

e che io credetti si riferissero alla tavola Boschi, $ODO invece le misure dell' incisione del 
Faucci. 

(~) L. 51CHI OLFI. Nole biografiche in/orno a Francesco Francia, Bologna, 1916, p. 16. 
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recente è st to sClitto, la maniera di uno dei vibranti e lucidi pittori 
ferraresi oscillanti tra il T Ula e il Cossa ('). 

Rimangono ancora da trovare le traccie e \' ultima fine del quadro 
della galleria O' Arache e di quello della raccolta Campana. 

II. 

Un affresco ignoralo del Cavedone. 

c Gran ripiego di quell' Artefice industrioso, che accorgendosi la 
Natura avere con esso lui scarseggiato nella distribuzione di que' ta
lenti, che ad alti i a piena mano rifuse, contentandosi di que' soli che 
gli toccarono, e a que ' pochi restringendosi, pone ogni studio in ispen
derli con vantaggio, dando ali' oprl" sue una certa apparenza che fermi » . 

Così comincia la vita di Giacomo Cavedone scritta dal conte 
Carlo Cesare Malvasia (2). I risonanti periodi seicentc3chi si seguono 
a maggiormente spiegare il concetto: lo scolaro di Annibale Carracci 
e del Passerotti, l'emulo del Tiarini, c fattosi un parti colar studio di 
mani, piedi, et teste precise; di posature facili, quiete, e fuor di scorto 
per non haver spirito d'affrontar le più difficili cose, e di profondarsi 
in tutta la massa, in quest' abbreviatura si fortificò talmente, che va
lendosene poi spesso a tempo e luogo, le scaricò con una risoluzione, 
e padronia, che lo fece credere il prim' huomo del Mondo lO . 

In verità il Cavedone non ebbe neanche spirito ad affrontare le 
traversie della vita, che grandemente lo travagliarono. 

Malconcio ed atterrito rimase, quando, dipingendo i Oottori della 
chiesa sopra l'arco delle cappelle minori in San Salvatore, l'alto ponte, 
su cui si trovava, rovinò travolgendolo fino a terra. Acuta afflizione gli 
sopravvenne quando la moglie si ammalò « affatturatagli , dicono, da 
un' invida comare :t . La peste del 1630 gli uccise il figliolo. Poco 
dopo, per riparare ai dissesti finanziari, dovette vendere la casa di 
via Mirasole. Finchè, vecchio d'anni e di mali, si ridusse a tanta 
miseria c che camminando per la Città, e incontrandosi in qualch'uno 
ch'avesse egli prima servito, altl'O non faceva, che aprir le braccia, e 

stringersi nelle spalle, ed era questo il segno di chieder loro la limosina 
senza parlare ». Nel 1660 gli venne un malore improvviso, cui non valsero 

(I) Recensione (a . b.) delle mie ricerche pubblicate Deil' c Archiginnasio _. L'Arie. 

Roma, 1916, p. 61. 
n C. C. MALVASIA. Felsina Pi/lrlce, Bologna, 1678, parte IV, pp. 215·220. 
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le cure di un mieo, ehe lo ricoverò in cas lo cibò: appena rinfr neato, 
volle uscite nella str d , ma, faui pochi passi, cadde a terra e morì. 

Le ue opere rispe chiano fedelmente la sua vita: via via l'uomo 
c de\' n Il mi eri fisic e morale, le pitture diventavano slegate, 

corrette e deboli. 
L natur le inclinazione alla pittura avrebbe permesso al Cave

done di tentare maggiori voli e più superbi: ma egli non osò uscire 
da ristrette cornici e trattenne gli squilli sonori della sua gamma pit
torica. Tuttavia le sue figure hanno sempre atteggiamenti solenni ed 
impostazioni robuste: visi adusti di profeti, visi maestosi di santi, visi 
nobili di re: larghi gesti ad accompagnare pensieli di calma e di sere
nità: pesanti panneggiamenti a ricoprire membra robuste: colori soste
nuti, vistosi rossi, blu carichi e bruni profondi (I). 

A volte, come nella bellissima Natività in San Paolo, sprazzi vio
lenti di luce fanno ricordare il Tiarini; a volte un certo impeto tlZla
nesco si unisce a calde tinte veneziane : così nel quadro bellissimo 

della Pinacoteca. 
Di questi giorni un' opera del Cavedone, da tempo dimenticata, 

è tornata alla luce. 
Riattandosi l'appartamento nobile del palazzo già Locatelli C), 

poi Mattioli, poi Bonini ed ora Donzelli, (Via Portanova 3), nel togliere il 
parato di carta steso sulle pareti di una delle sale, è comparso un grande 
affresco assai bene mantenuto. Le Guide del secolo XVIII ne tacciono 
l'esistenza: neppure lo menziona il Malvasia nella sua Felsina pittrice. 

Ma non fu dimenticato dall' Oretti nella raccolta manoscritta delle 
Pitlure che si ammirano nelli Palaggi de' Nobili della CiUà di Bologna. 
Descrivendo quelle del palazzo Locatelli da San Marino (3), notò che 
in una camera del!' appartamento superiore era dipinto nel muro Geremia 
in allo di mirare un' olla che è piena di fiamme in aria fra nere nu

vole.. . opera scielUssima di Giacomo Cavedone. 
Il santo profeta, coperto il capo con un grande turbante e vestito 

di ampio paludamento, è in atto di scrivere e volta il capo di fianco 

(1) Per le pitture del Cavedone in San Rocco, v. A. Forani, l Carrocci nella /eorla 

e nella pratica, Cinà di Caslello, 1913, p. 311. 
e) Il palazzo era dello da San Marino, perchè alliguo a quesla chiesa, soppressa nel 

1809 (G. Guidicmi, COle no/abili dI Bologna, ivi, 1868, voI. IV, p. 264). Ne rimangono 

ancora i piloni angolari della facciata. 
(3) M, Orelli 104, 8ib. Comunale, c. 2 delle 'Pil/ure lui muro nelli 'Palazzi e 

cale della Cillà · di Bologna: v. anche dello slesso, Notizie dei Pro/ellor; del dillegno, 

m.. 126, c 78. Vila ed opere di Giacomo Cavedone. 
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e in alto a mirare la VISione, per cui diventò profeta. El fuclum esi 
ver[,um Domini secundttm ad me, diccns: Quid tu vides;> El dixi : 
OUam succensam ego video el faciem ejus a facie aqui/onis (Geremia, 
cap. I, 13). 

Fiamme, fumo e nere nuvole contornano il vaso acceso: un vento 
furioso piega, più in basso, con rabbiosa violenza i fusti degli alberi, 
che compaiono dietro un muro diroccato e dietro colonne spezzate. 

Il profeta presente già la distruzione di Gerusalemme, che egli 
profetizzerà nei salmi le molte volte: i peccatori ostinati periranno nel 
vaso pieno di fiamme alimentate dal vento di settentrione. 

Un angelo sta accanto al profeta in atto di porgergli una tavola 
e un vasetto: forse rappresenta l'invito o il comando di Dio di ini
ziare la vita di profezie. 

L'affresco è da porsi nel numero delle opere belle del Cavedone : 
una calma robustezza e una raccolta solennità vivono nella figura e nel 
viso nobilissimo del profeta. 

La pittura era un giorno nella grande sala dello stesso ' palazzo: 
forse fu trasportata dov' è ora, quando nel sec. XVIII fu rimo
dernato \' appartamento. In quei lavori andarono in rovina dipinti del 
Seghizzi, del Paderna e del Mitelli (1), che Giovanni Locatelli aveva 
fatto fare nella c sua comoda casa nuovamente murata si » (2). 

Ma, assieme ali' affresco del Cavedone, fortunatamente non fu 
distrutta una delle più belle opere di Michelangelo Colonna , al 
quale il Locatelli, dopo essersi servito dei migliori frescanti del mo
mento, affidò la decorazione della sala grande, stimando, secondo il 
Malvasia, c nulla aver fatto, se di lui, come del miglior di tutti, e 
del Capo loro, non si valeva » . 

Il fantasioso e magnifico artista fece ben sospirare al Locatelli 
l'opera sua: il Malvasia ricorda la lunga odissea della decorazione 
della sala, affidata prima al Campana, perchè vi dipingesse nel soffitto 
alcune figure , al Colonna poi per fare l'ornato attorno e il fregio nelle 
pareti. Ma il Colonna per ben sei volte si accinse al lavoro e sei volte 
ne fu distolto, perchè chiamato dal Granduca di Modena, dal Granduca 
di Firenze, dai padri di Sant'Antonio di Padova, a(l affrescare sale, 
stanze, cappelle e chiese. E a nulla valse \' aiuto datogli prima dal 
Dentone, poi da Agostino Mitelli: il povero Locatelli aveva risoluto 
di non più pensare alla c disgraziata sua sala, nè più sperar di ve-

(t) ORETTI, ms. ciI. 

(2) MALVASIA, op. ciI. , parte IV, p. 396 e Guidicini, op. ciI., p. 263. 
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cleri compi t ,pnm che fosse per m n di ostOIO (solea poi dile) 
dipinto tulto il Mondo . Finchè i due gr ndi pittori in poco tempo I 
diedero finit e er mente in modo così magnifico che "' r eccellenza ri
p I Ò i d nni dell noios lunghezza": \' opera è datata oll' anno 1634. 
Entro la riqu dr tUla del Mitelli il Colonna lanciò alcune deità del
l'Olimpo p g no con quell'eleganza di mosse e quella vivacità di colo
rito, che f nno di lui un,) dei più meravigliosi piltOl i del sec. X 111. 

el fregio, ornato dal Mitelli, bellissimi putti dividono i com

paltimenti ove ono dipinte piccole storie. 
Le figure del Colonna sembrarono all' Oretti degne di Guido 

Reni: ancor nel! guida di Bologna del 1844 r opera è detta c ve
ramente bellissima .. (I). Le guide più recenti non fanno parola del 
ricco soffitto : ed è peccato che il forestiero non sia chiamato ad am
mirare, a sieme alla opera calma e solenne del Cave don e testè tornata 
alla luce, una delle belle tra le belle e alate fantasie pagane che i due 
pittori, discesi dai Caracci, sparsero per l'Europa, accrescendo di tanto 

la gloria della nostra città. GUIDO ZUCCHINI 

Il Carteggio Mediceo·Bentivolesco 

dell' Archivio di Stato di Firenze 

IlI. 

LETTERE DI LORENZO IL MAGNIFICO E DI PIERO 

A GIOV NNI BENTIVOGLIO, A P RENTI DI LUI 

E AD ALTRI ILLUSTRI BOLOGNESI 

28 Marzo 1477 - a Giovanni Bentivoglio. 
27 Aprile » -a » 
IO Maggio » -a » 

16 » » -a » 

29 » » -a » 

3 Giugno » - a » 
21 Luglio » -a » 

l Agosto » - ai Sedici di Bologna. 
l » » - a Giovanni Bentivoglio. 

(t) Guida de/ loreslim per lo ciuà di B%gna. iv I, 1844, p. 69. 

9 Agosto 
23 » 

29 » 
12 Settembre 
17 » 
26 » 

9 Ottobre 
25 » 

23 Dicembre 
26 » 
29 » 
4 Gennaio 
7 » 

24 » 
26 » 

29 » 

7 Febbraio 
8 » 

IO » 

14 » 
14 » 

14 » 
28 » 

J Marzo 
2 » 

7 Aprile 
7 » 

J I » 
13 » 
13 » 

16 » 
4 Maggio 
4 » 

4 » 
Il » 
18 » 
21 » 
28 » 
29 » 
30 » 
2 Giugno 
3 » 
6 » 
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J 477 - ai Sedici di Bologn . 
» - a Giovanni Bentivoglio. 
» a » 
» -a » 

» - a » 
» -a » 

» - a » 

» - a Virgilio Malvezzi. 
» - a Giovanni Bentivoglio. 
» -a » 

» - a » 
» - a » 

» -a » 
» - a Virgilio Malvezzi. 
» - a Giovanni Bentivoglio. 
» - a » 

» - a Virgilio Malvezzi. 
» - a Giovanni Bentivoglio. 
» - a » 
» -a » 

» - a Virgilio Malvezzi. 
» a Giovanni Bentivoglio. 
» 
» 

a 
a 

» - a 
1478 - a 

» 

» 
» 

» 
» 
» 

- a Virgilio Malvezzi. 
- a Giovanni Bentivoglio. 

» -a » 
» - a Virgilio Malvezzi. 
» - a Giovanni Bentivoglio. 
» - ai Sedici di Bologna. 
» -- a Giovanni Bentivoglio. 
» - a » 
» - a » 
» - a » 
» - a » 

» -- a » 
»- a » 

» - a Virgilio Malvezzi. 
» - a Giovanni Bentivoglio. 
» -a » 

» - a » 
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22 Gennaio 1480 - a GiovAnni Bentivoglio. 
27 » » -A 
28 » » -a » 
28 » » - a Virgilio Malvezzi. 
31 » » - a Giov nni Bentivoglio. 
5 Febbr io l) » 
8 » 

IO - a » 
13 » 

24 » » -a » 
24 » 
26 » » 
2 Marzo li> 

2 » li> 

4 li> -a 
2 -a ~ 

I » » 

14 prile » 
16 
5 Maggio 

t 
29 
O » 
7 Giugno B lo n . 
8 " 9 

22 
26 
26 
27 

Lu lio 
7 

Il 
14 
21 
8 go to 

18 
25 - a 
2S 
26 
27 
28 

" 
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25 Aprile 1479 - a Giovanni Bentivoglio. 8 Giugno 
30 » » -a » 19 » 

30 » » - a Gian Filippo Salarolo. 20 » 
8 Maggio » - a Giovanni Bentivoglio. 20 » 

20 » » -a ,) 20 » 
26 » » -a » 24 » 

29 » » - a » 25 ,) 

7 Giugno » -a » 25 » 

14 » » -a » 26 
30 Luglio ,) -a 'i> 26 
6 Sett mbre - a Virgilio Malvezzi. 27 » 

8 » ,) - a Giovanni Bentivoglio. 4 Luglio 
13 a » 6 » 

14 ,) -a ') 8 
17 ,) -a li> 8 ,) 

18 -a lO Agosto 
7 Novembre - al Lanfredini a Bolo n . 14 

30 Aprile 1480 a Giovanni Bentivoglio. 14 
6 Maggio » a 21 
7 » » a 21 » 

12 » » 8 Ilo 24 
13 ,) -a ,> 24 
19 24 
24 26 
29 » 26 

1 Giugno -8 30 
19 » » 2 ttem 
19 » » Virgilio M Ivezzi. 
19 » Giovanni Benti oglio. 6 ov m 
15 Luglio li> 27 

I ettembre » 30 
6 » S Icem 
7 » » 20 

29 » » 24 
8 Novembre 26 

13 )' -a » 16 
14 » 13 Febb~ 
I S » » 2 M fZO 
1 Dicembre II pfil( 
I a » 16 

24 » li> 19 
13 Gennaio » 20 
15 li 

" 
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8 Giugno 1478 - a Giovanni Bentivoglio. - 265-

19 ,) » -a » 28 Agosto 1481 - a Giovanni Bentivoglio. 
20 » » - ai Sedici di Bologna. .. Settembre -a ~ 

20 )} » - a Giovanni Bentivoglio. 18 • • - a » 
20 » » -a » 26 » • -a li) 

24 -a 13 Ottobre » -a 
25 - a Virgilio Malvezzi. 27 :. - a ~ 

25 » - a Giovanni Bentivoglio. 12 Novembre » -a 
26 » » - a Virgilio Malvezzi. 7 Dicembre » -a » 
26 » » - a Giovanni Bentivoglio. 13 -- a • 
27 » -a 18 - a » 
4 Luglio » - a » 5 Gennaio li) -a » 
6 n » -a » 7 Febbraio - a 
8 » » - a 7 • - a Pirro M lvezzi . 
8 .) » - a Pier Filippo Pandolfini. 14 Marzo li) Giovanni Bentivoglio. 

IO Agosto » -a Giovanm Bentivoglto. 25 1481·82 - a 
14 » - a 20 rile 1482 - a 
14 » 26 Giugno » - a 
21 » » - a Virgilio MI ezzl. 18 Luglio » 
21 » » - a Giov nni Benhvoglio. 28 Ago to -a » 
24 » /3 Ottobre -a » 
24 » » - al Ignor T addeo d'Imo/a. 16 Novembre -a 
24 » - a Giovanni Bentivoglto. 19 » -a 
26 » - all' Amb sciatore Bolo@n . 5 Dicembre ~ - a 
26 » GIOV nm Benti oglto. IO » -a 
30 » - a » 8 ebbraio a 
2 Settembre » 12 Marzo a 
3 » » - a I prile 14 3 a .. 
6 Novembre - a 5 

27 » Il • 
30 » Il -a 
5 Dicembre » - 8 Virgilio M lvezzi. 14 » - a 

20 GIOV nm Bentivoglio. 4 IO 
24 » - a 29 -a 
26 » 5 GIU no » - a 
16 GIan Filippo I rolo Bologo . 2 Luglio 
13 Febbr io Virgiho MalveZZl. IO » rcole Bentivo lio. 
23 Marzo a Giov nni Benti oglio. 30 » - a GIO anni Bentivoglio. 
Il Aprile 1479 2 o lo - a Ercole Benti olio. 
16 29 G10V nnl B ntivoglio. 
19 29 » - a 
20 » » - Il 2 ettembre » - a 
21 Virgilto M Ivezzi , .. - a .. » - a 
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- 267 -7 Settembre 1483 - a Giovanni Bentivoglio. 

26 Gennaio 1485 - a Giovanni Bentivoglio. 13 » » -a » 
4 Ottobre » - a » 27 Febbraio » a » 

31 Marzo 1486 - a Ercole Bentivoglio. 26 » » -a Ercole Bentivoglio. 
28 Aprile » - a Giovanni Bentivoglio. 29 Dicembre » -a Giovanni Bentivoglio. 
4 » 1487 - a » 7 Gennaio » -a » 

20 » » a » 26 » » -a » 
7 Marzo » -a » Il Luglio ~ -a » 

" » » - a » 28 Marzo 1488 - a » 

17 » » -a » 4 Maggio » -a » 

25 » 1484 - a )} 8 Agosto » -a » 

27 » » -a » 20 » » -a » 

20 Novembre » -a » 4 Giugno » - a Ercole Bentivoglio. 
19 Dicembre » -a » 25 » » - a Giovanni Bentivoglio. 
22 Gennaio » -a » 7 Luglio » - a » 
31 » » - a » 21 » » - a Madonna Ginevra Bentivoglio. 
9 Febbraio » -a » 8 Agosto » -a Giovanni Bentivoglio. 

10 Marzo » - a » 22 » » -a » 
30 » » -a » 26 » 1489 - a Giovanni Lanfredini. 

2 Maggio » - a Giovanni Bentivoglio. 29 Settembre » - a Ercole Bentivoglio. 
15 » » -a » 13 Ottobre » - a Giovanni Bentivoglio. 
3 Giugno » -a » 20 » » -a » 

22 » » - a » 4 » » a » 

18 Novembre » -a » 14 » » a » 
20 )} » a Ercole Bentivoglio. 18 » » - a Ercole Bentivoglio. 
12 Luglio » a Giovanni Bentivoglio. 19 » » - a Giovanni Bentivoglio. 
12 » )} a » 20 » » -a » 
I Novembre » a » 2 Dicembre » -a » 

16 Dicembre » -a » 25 » » -a » 
30 » » -a » 2 Gennaio » - a » 
3 Gennaio » a » 7 » » -a » 
3 » » - ad Annibale Bentivoglie. 12 Febbraio » - a » 

13 Febbraio » - al Vice-legato di Bologna. 27 Marzo 1485 a » 
18 » » - a Giovanni Bentivoglio. 30 » » -a >, 
25 » » - a Ercole Bentivoglio. 14 Giugno » -a » 
25 Aprile 1490 - a Giovanni Bentivoglio. 27 » » -a » 
24 Agosto » - a Ercole Bentivoglio. 29 » » - a » 
27 Settembre » - a Giovanni Bentivoglio. 21 Luglio » -a » 
27 » » - a Annibale Bentivoglio. 21 » » -a » 
19 Ottobre » -a Giovanni Bentivoglio. lO Ottobre » -a » 
14 Novembre » -a » 17 » » - a » 
15 Febbraio » -a » 26 » » -a » 
23 Aprile 1491 a » 29 Novembre » -a » 
6 Giusno - a ~ 
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- 268 - 25 Luglio 1492 - a Giovanni Bentivoglio. 

9 Giugno 1491 -a Giovanni Bentivoglio. 26 » » - a » 
21 » » - a » Il Agosto » -a » 

1 Luglio » - al Cancelliere di G. Bentivoglio. 22 » » -a » 

3 » - a Giovanni Bentivoglio. 26 » » - a Ercole Bentivoglio. 
4 » » - a » 26 » » - a Giovanni Bentivoglio. 
9 » » -a » 14 Settembre » - a Annibale Bentivoglio. 

lO » » - a Ercole Bentivoglio. 25 » » - a Ercole Bentivoglio. 
18 » » -a » 14 Novembre » a Giovanni Bentivoglio. 
20 » - a Giovanni Bentivoglio. 14 » » -a Annibale Bentivoglio. 
22 » » -a Ercole Bentivoglio. 28 Dicembre » - a Ercole Bentivoglio. 
22 » » -a Giovanni Bentivoglio. 5 Gennaio » -a » 

lO Agosto » -a » 20 » » - a Giovanni Bentivoglio. 
17 » » -a » 25 » » -a » 

18 » » -a » 5 Febbraio » - a Ercole Bentivoglio. 
18 » » - a » 6 » » - a Giovanni Bentivoglio. 
7 Ottobre » -a Ercole Bentivoglio. 19 Marzo » - a » 

9 » » -a Giovanni Bentivoglio. 19 » » - a Ercole Bentivoglio. 
lO » » -a » 30 » 1493 - a » 

25 » » -a » 3 Aprile » - a Giovanni Bentivoglio. 
12 Novembre » -a » 3 » » -a » 

12 » » - a Annibale Bentivoglio. 17 » » a » 

22 » » - a Giovanni Bentivoglio. 25 » » -a Ercole Bentivoglio. 
23 Dicembre » - a Annibale Bentivoglio. 26 » » a » 

31 » » - a Giovanni Bentivoglio. 2 Maggio » -a » 

29 Gennaio » a » 2 » » - a Giovanni Bentivoglio. 

29 » » - a Annibale Bentivoglio. 4 » » a Ercole Bentivoglio. 

lO Febbraio » - a » 24 » » a Annibale Bentivoglio. 
3 Aprile 1492 - a » 24 » » a » 

9 » » - a Giovanni Bentivoglio. 25 » » a » 

22 » » a » 3 Giugno » - a Giovanni Bentivoglio. 

24 » » a Annibale Bentivoglio. 12 Luglio » a » 

2 Maggio » a Ercole Bentivoglio. 16 » » - a Annibale Bentivoglio. 

3 » » - a » 31 » » -a » 

IO » » - a Giovanni Bentivoglio. 6 Agosto » a Giovanni Bentivoglio. 
12 » » a Ercole Bentivoglio. 9 » » -a Ercole Bentivoglio. 
13 » » a Giovanni Bentivoglio. 31 » >} - a Giovanni Bentivoglio. 
16 » » a Ercole Bentivoglio. 4 Settembre » -a » 

17 » » a Giovanni Bentivoglio. 3 Ottobre >} - a Annibale Bentivoglio. 
26 Giugno » a Ercole Bentivoglio. 5 » » - a Giovanni Bentivoglio. 

I Luglio » - a » 14 Dicembre » -a » 

5 » » - a » 17 » » -a » 

6 » » - a Giovanni Bentivoglio. 17 » » - a Annibale Bentivoglio. 
9 ~ » - a » 
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21 Dicembre 1493 a Annibale Bentivoglio. 
4 Gennaio » a Giovanni Bentivoglio. 
4 ~ » a » 

\3 ~ » a Annibale Bentivoglio. 
14 » » a » 

\3 Febbraio » a Giovanni Bentivoglio. 
13 » » a Annibale Bentivoglio. 
13 » » a Giovanni Bentivoglio. 
4 Marzo » a » 

5 » » a » 

7 » » a Ercole Bentivoglio. 
15 » » a Giovanni Bentivoglio. 
2\ » » a Annibale Bentivoglio. 
28 » 1494 a Giovanni Bentivoglio. 
11 Aprile » a Annibale Bentivoglio. 
8 Maggio » a Giovanni Bentivoglio. 

\2 » » a » 

28 Luglio » a » 

28 » » a Annibale Bentivoglio. 
1\ Settembre » a Giovanni Bentivoglio. 
\8 » » a » RlT A SORBELLl 

• • 
NOTIZIE 

La guerra e la Biblioteca. - Due nostri compagni carissimi nel giornaliero lavoro 

della Biblioteca hanno dato la loro vita giovane e rigogliosa per la patria , nella santa guerra 

contro l'AustTia ; lono 

GIUSEPPE CRISTOFORI e 

RENZO GUIOICELLt. 
l loro nomi laranno piÌl tardi degnamente ricordati : ora li segnaliamo ali' ammirazione 

e al rimpianto. 
Degli addelli alla Biblioteca comunale dell' Archiginnasio e delle altre biblioteche co· 

munali lono ora 10110 le armi i seguenti : 

Barallini 'Dante, impiega to straordinario, automobilista. 

Barbieri Giuseppe, Il. di aggiunto alla Biblioteca popolare, sollotenente d i fanteria. 

Barbieri Lodoolco, distributore alla Biblioteca dell' Archiginnasio, capitano di artiglieria 

da campagna. 
Calzolarl Enrico, inlerviente ali' Archiginnasio, soldato di fanteria. 

Ghermandl Luigi, cUltode della cala Carducci, caporale di fan teria. 

Lucchesl pro/. Carlo, aggiunto alla Biblioteca de Il' Archiginnasio , loldato di Canteria. 

M lngozzl Romeo, d istributore alla Biblioteca popolare, loldato di Canteria. 

S eracchioli Luigi, distributore alla Biblioteca dell ' Archiginnasio, capitano degli A lpini. 
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* * Il 

La IlIuatrazione atorico·artiatica dei comuni d e lla provin cia di Bologn a. _ 

Quale grande contributo possa portare la storia locale a quella regionale e della nazione 

fu giA dello da molti e illustri scrittori, n~ è il caso di ripeterlo, perch~ la cosa a\,par~ 
giA di per I~ intuitiva . E invero alcuni benemeriti studiosi vanno qua e là racco~I,endo 
gli elementi storici d i particolari luoghi cui Bono legati da speciali vincoli di affetto; lu'l1 

questi l'lvori, alcuni dei quali sono condotti con grande coltura, dottrina ed erudizion~, ma 

la maggior parte dei quali manca del necessario sustrato scienti6co, tutti questi lavori, dico, 

recano un utile contributo alla conoscenza della storia nostra. Senonchè i luoghi che hanno 

la fortun a. d i possedere uno di tali benemeriti cu ltori sono pochi, e in molti casi avv,ene 

che non ~ possibile dar alla luce le notizie diligentemente raccolte da qualche voIOnlero!o. 

A ggiungasi che i singoli lavori sono troppo diversi fra di loro per lo svolgimento, per " 

metodo, per la tinahtà, m ncanli d'ogni coordinamento, spesse volte occupantisi di argo. 

menti e luoghi che loro non sp~ltano e quasi sempre mo-tranti il d,felto d' una vi. ione 

ristrelta alle mura del castello o ai piccoli confiDI del t~f' ilorio, di gui.a che i giudizi di 
conclusione sono spesso esagerali e non di rado errati 

La neces 'ità di un coordinnmento di t81i ricerche e studi si mo.tra dunque evid~nk: 
~ necessario che le notizie storico-arti tico-demografi he dI Ull comune sIano messe in rap

porto con quelle d~lla regIone', e un conce'lIo solo so\rai.,:ut<Ja all' opera che si riCeri. c~. ad 

esempio, ad una provincia. La provincia ha dei legam. amministrativi, etnogra6ci, folcloriCI 

che nella maggior parte dei casi risalgono molto lontano, spesso fino al distretto medioevale: 

la provincia sembra perciò l' a~gruppamento più adatto per raccogliere le notiLie dei va" 
comuni . 

T enta tivi d'una illustrazione locale estesa o alla provmc.a o alla regione o ali' Italia 

intera , se ne sono Catti parecchi; ricordiamo, ad esempi, l'Appennino bolognele e l' .fJp

pennino modenele falli da società diverse di scrittori, la Romagna di Em.lio Rosell', " 

grande d 'zionario d'Italia dell'Amati ecc; ora, tulli questi lavori di carallere encicloptd.co, 

raccolgono le solite notizie da tulli conosciute sopra i siogolt luoghi, ma non li mellono vera

mente in luce, n~ rintracciano i rapporti fra loro correnti e sopratullo tralasciano una gran 

parte del materiale specifico che ad ogni luogo interessa e che soltanto può rllccogli~1Sl da 

un' accura ta, lunga e paziente ricerca falla negli archi.,i, nelle case e nel territorio d i co

muni che li vogliono illustrare, 

Partendo da questi concetti il proE. Raffaele G urrieri docente nella R Universi là di 

Bologna e consigliere provinciale e il prof. Il>ano Sorbelli Bibliotecario dell' Archiginnasio, 

si sono falli iniziatori di un' opera, a nostro vedere molto Importante, che riguarda la illu

strazione compiuta sotto ogni rispello di tu Ili i comuni della provincia di Bologna; l' esemp'o 

potr poi essere sel!uito, se r esperimento larà ritenuto utile alla vita e agli studi, come 001 

crediamo, dalle altre provincie. 

Un lavoro di tal genere non può essere $Sunto da un privato o da un editore, per 

ragioni che si presentano ovvie e sopratullo per le spese non piccole che occorrono (I 

volere redigere un' opera volta a seri intenti. D~gli enti pubblici debbono c ntnbuirv. e pre

ci!8mente lo. Provincia per lulli i comuni del suo territorio; i singoli omuO! per la parte 
che li riguarda. 

Gli m.ziatori si lono pertanto rivolti al Presidente della Deputazione provm( ,aie dI 

Bolo~n , con quest lellera che riproduciamo per intero Il'8 ch~ in eSI , me'(!ho d. qudlo <hl' 
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noi abbiamo polulo (are. si contengono i modi. i mezzi. e I fini di un' opera che. se imi

tata altrove. avrà un' importanza nazionale. 

e lllu3tre lignor Presidente, 

e Con lo spOSI amento dei valori che si va facendo nella vita moderna, ogni giorno 

piò ci !Ì accorge che una grande parte della vita nuova viene assunta dai centri rurali e 

dalle campagne. che prima erano. se non vilipese. certo trascurate. Il fenomeno dell' inurba

mento dei rurali e del ritorno frequente dei medesimi ai loro luoghi d'origine. per ragioni 

di intere$Si o d'altro. ha contribuito notevolmente a creare la nuova coscienza: data la spinta. 

il resto veniva da sè, 
e Piò recentemenle ancora il fattore economico e la grande questione sociale agitatasi 

dappertutto. e specialmente intesasi là dove maggiore era o pareva l'ingiustizia. hanno con

tribuilO a dare alle campagne. ai centri rurali. ai piccoli mandamenti e comuni. una vita 

nuova. e un importanza. nel complesso svolgimento del paese. senza confronto maggiore 

dello antica. Di guisa che i centri. i quali nel pa5Sato. quantunque una piccola minoranza. 

davano l'intonazione di tutto il luccedeni della vita. ora debbono sentire e subire il con

fronto e il numero degli altri centri minori. i quali hanno anch' essi il diritto di assurgere 

non solo a condizione migliore. ma di far sentire la loro voce in un paese e in un orga

nismo democratico e rappresentativo come è il nostro. 
e Senonchè a questa nuova vita. mentre i centri maggiori lono da gran lunga preparati, 

i minori e i rurali trovanai in condizioni di assoluta inferiorità. Chi conosce la Itoria. chi il 

passato di quei piccoli paesi ~ Chi i diritti e le spettanze loro assegnati da legislatori e dalla 

necessità stessa della località ~ Chi i reali bisogni del paese piccolo in armonia col piò grande. 

che è la provincia ~ Nessuno. quasi sempre. o qualche isolato. che non è inteso perchè cade 

nel vano la parola di uno solo, 
e Di qui la necessità di riandare il passato culturale e amministrativo dei singoli comuni 

rurali. di qui il bisogno di un lavoro iniziale che almeno indichi le fonti degli studi che 

verranno. che dia le basi delle ricerche. che segni le pietre miliari dei diritti e delle inda

gini. che piò tardi potranno poi dopo farsi ovunque. Un elenco di tutto ciò che fu stam

pato intorno a un dato comunello. ,"on può non portare un grande aiuto per la conquista 

dei dirilli pauati. per l'affermazione di quelli futuri. per la conoscenza e la giusta estima

zione dei valori locali e del possibile svolgimento dei medesimi. 
e Tutte le grandi istituzioni. a cominciare dallo Stato. han dato l'esempio di un tal 

genere di lavori: o con inchielte. le piò varie. o coi cataloghi delle opere d'arte divise per 

provincie .... perfino con gli elenchi degli archivi parrocchiali e capitolari imposti recentemente 

dall'autorità ecclesiastica. Entra dunque in tutti gli enti la coscienza del bisogno che si ha 

di sapere qualcola di questi dimenticati centri oggi. che saranno i padroni del mondo econo· 

mico e politico domani. 
e Percbè non aiutare i comuni rurali in questo assurgi mento ~ Perchè non indirizzarli a 

conoscere meglio aè stel3i nel passato e nel presente? 
e Noi ci rivolgiamo alla mente illuminata del Presidente della Deputazione provinciale 

di Bologna e gli chiediamo di farsi Lui assertore e fautore di un' opera profondamente civile. 

che sarà presto imitata dalle altre provincie. 
e Salvare dalla dispenione e trarre dalla polvere quelti documenti di vita. è lo stesso 

che tutelare i monumenti e restaurarli; giacchè anche questi sono monumenti. e dei piò 

interessanti, della vita nostra. E poichè la Deputazione provinciale ha con laggio divisa

mento dilposto di un fondo per i testimoni d'arte e di atoria del passato. crediamo che 
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parte di esso possa ben dedicarsi al fine nobilissl·mo. e . . allglunglamo anche di pratica utilità. 
che noi abbiamo l'onore di proporre alla S. V. 

e L'attuazione di questa idea può effettuarsi. secondo il nOltro avviso leguendo per 

ogni Comune qu~s~e linee direttive nella raccolta e nella pubblicazione del ~ateriale: 
e I. Nollzle generali topografiche. statistiche. economiche. commerciali· brevissima-

mente espresse per mezzo di cifre o di rapidi e chiari cenni. • 

.. e II . Elenco ordinato di tutte le pubblicazioni che si riferiscono alla Itoria. alla 

tradlzl~ne. all' a~te. ai diritti. alla vita della Comunità. e delle principali istituzioni che in 
essa vIssero o vIvono. 

e I~I. Elenco descrittivo sommario degli archivi cosl del Comune come delle frazioni 
e degli enll pubblici e privati. 

e IV. Elenco dei manoscritti e delle carte piò importanti per la storia e p l' t 
. d' . I d l' S er ar e. 

con un m Ice parllco are cg I tatuti sia municipali sia di private associazioni. 

.«. V. Elenc~ degli uomini illustri nati nel Comune. che lasciarono traccia della loro 
opera CIVIle. letterana. scientifica. artistica. 

. e VI. Elenco descrittivo delle opere d'arte di qualsiasi genere. dei monumenti delle 
epigrafi notevoli. e di quanto può interessare il visitatore. • 

.e Que~to è per sommi capi il nostro disegno. che va attuato con grande semplicità e 

persplcua .chlarezza. abbandonando le minuzie e le vane disquisizioni erudite. Lungo il lavoro 

potrà vena re anche meglio determinata e coordinata la materia. a seconda delle cond" . r . d' lZIona 
pecu I.art I ogni luogo. delle quali deve essere tenuto gran conto. in guisa da non costrin-

gere Il tutto a uno e schema ». ma di adattare questo alla diversa viI a e agli aspetti mol
teplici dei luoghi. 

« RAFFAELE GURRIERI 

c ALBANO SORBELLI » 

.. Siamo lieti di annunziare che il Presidente della Deputazione. prof. rag. Luigi Guada

gnml. ha accolto col maggior favore la proposta e che la Deputazione Provinciale ha già 

deltberato un contributo di L. 1000 per l'anno corrente. riservandosi di ripetere l'assegno 

anno per anno 6nchè tutti i comuni della provincia non siano completamente illustrati. 

Ogni comune avrà i I suo volumetto di mole piÌl o meno grande a seconda dello esten

sione e dell' importanza. ma tale da rappresentare tutto ciò che vi ha di piÌl importante per 

la Bibliografia. per la Storia. per l'Arte. per la vita civile. 

• •• 
Onoranze ad Olindo Guerrini. - Nello scono novembre. nel Municipio. si adu

narono gli ade renti alla costituzione del Comitato per le onoranze a Olindo Guerrini. 

Presiedeva l' ono Loero. Erano presenti il sindaco di Bologna. dotto Francesco Zanardi; 

i~ sindaco di Ravenna. rag. Fortunato Buzzi. in rappresentanza anche dell' on, Rava; pre

SIdente del Consiglio Provinciale. ono G enuzio Bentini; ono Umberto Brunelli; cav. Achille 

Bernabei e Rodolfo Pezzoli. rappresentanti dell' Associazione della Stampa Emiliana; il doto 

tor Alberto Bacchi della Lega; comm. E. Ballerini; conte Biancoli; cav. ing. Boselh Donzi; 

Cenacchi cav. Oresle; dotto Alfredo Forti ; comm. Giuseppe Fumagalli; avv. Giulio Gior

dani ; prof. Tullo Golfarelli; prof. Raffaele Gurrieri; prof. Augusto Maiani; Marcovigi 

comm. Raffaele; avv. cav. Giulio Padovani; pro!. Giovanni Pini; avv. cav. Pio Poletti 

di Ravenna; ing. cav. Pietro Puglioli; dotto Umberto Rimini ; prof. cav. uff. lbano Sor-
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helli; comm. Giovanni Tempioni; comm. Alfredo T estoni; Oreste T rebbi ; avv. Giuho 

Vita; prof. RodoUo Viti; comm. Cesare Zanichelli. 

Inviarono la loro adesione i seno marchese Tanari, prof. Pullè, prof. Albertoni, l'ono

revole Giacomo Ferri, il comm. Corrado Ricci, dotto cav. Guglielmo Malagoli presidente 

della Società Operaia di Ravenna, prof. Antonio Nigrisoli, Antonio Pascoli di S. Alberto, 

Giuseppe Villani, cav. Fuwio Cantoni, dotto Giacomo Bersani, avv. Raffaele Chelli, Carlo 

Montani direttore del Trava30 delle Idee, doli. Gilberto Bersani, comm. avv. Curzio Casati 

di Forll, avv. Giuseppe Brus i, Romeo Galli d'lmola, prof. Santi Muratori di Ravenna. 

Gr intervenuti deliberarono la costituzione del Comitato generale e nominarono la Pre

idenza Onoraria nelle persone dei sindaci di Bologna e di Ravenna, di S. E. l'onore

vole Ferdinando Martini e del comm. Johnson direttore generale del Touriog. 

Quindi nominavano il presidente effettivo nella persona dell' ono comm. prof. Luigi Rava 

e il Comitato esecutivo nelle persone dei signori avv. Giulio Giordani, prof. Giovanni Pini 

vice presidenti; avv. Biancoli, 5egretario; comm. Cesare Zanichelli, economo tesoriere; pro

fessor comm. Vittorio Puntoni, ono Attilio Loero, avv. cav. Giulio Padovani, cav. Oreste 

Cenacchi, prof. cav. ulJ. Albano Sorbelli, avv. cav. Eugenio Jacchia, pro!. comm. Gio

vanni Tempioni, prof. Augusto Majani, Emanuele Guidastri presidente della Società Ope

raia di Bologna, ono Umberto Brunelli . 

Deliberavasi altresì di chiamare a far parte del Comitato generale i direttori del R~310 

del Carlino e del Giornale del Mallino . 

Il Comitato esecutivo ha tosto iniziato suoi lavori e ha distribuito la seguente circolare 

per la raccolta dei contributi : 

c Egregio Signore, « Bologna, novembre 1916. 

c Lo stesso giorno in CUI, con animo angosciato, un fitto stuolo di amici e di estimatori 

di Olindo Guerrini, ne accompagnava all' ultima dimora la I8lma lagrimata, sorgeva spon

.nea nella mente di alcuni pochi, a lui piÙ particolarmente legati da vincoli di antica inll

mità, l'idea che fosse giusto olJrire un pubblico e duraturo documento di ammirazione ai

\' uomo insigne che fu creduto meritevole, vivente ancora, di solenni testimonianze di riverenza 

e di stima. 

c L' Idea fu sl'!bito raccolta e diffusa, e il piccolo manipolo è diventato larga falange 

di consenzienti , senza distinzione alcuna di scuola o di fede politica, che, memori soltanto 

degli ideah che animarono tutta l'opera dello scrittore e del poeta, per trascurare qualsiasi 

apprezzamento soggettivo sulle vie e sulfe forme seguite a raggiungere Il duplice miraggio di 

patriottismo e di verità, intendono tradurre in alto una memoria che ricordi ai futuri la 

eitimazione e l'affetto de' contemporanei. 

c La memoria - fusa in bronzo o scolpita sul marmo, secondo determinerà l' ap

posito Comitato esecutivo, il quale a tempo opportuno se ne appellerà a quello generale dei 

promotori - larà decorosa e modesta quale si addice all' abito modesto di vita che piacque 

all' Estinto e ali trÌltezl.a dell' ora, la quale impone continuità inesorabile di sacrifici verso 

la patria. 

c E a chi l'amò, e a chi lo conobbe, quando il suo nome sollevò tanta ammirazioo .. 

IO Italia, sarà dolce conforto rimirarne talvolta l'amabile arguto profilo, la fronte serena e 

le care labbra che non seppero mai la menzogna. 

c .. SCrllsi - egli medesimo dichiarava nella recente raccolta de' IUOI verSI - qud 

ch' io credetti verità, sincero anche quando fui o parvi traviato ... 

« A questo pregio - che è ben raro I - di perfetta sincerith, alla mente alti3sima 
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e a ll ' arte squisita di Olindo Guerrini renderanno 1'1 merl'tato . omaggIo quanti ID Bologna, in 
Romagna, in Italia seconderanno la nOltra iniziativa, quanti hanno a cuore il culto della 
Poesia e la tradizione delle nostre lettere » . 

• • 
Una aala Stecchettiana nella Biblioteca comunale di Ravenna. _ Una 

geniale proposta ha fatta il cav. Paolo Poletti, la quale ha avuto la pronta ed entusiastica 

a~prova~ione nOn 1010 degli stud iosi, ma della intera cittadinanza di Ravenna che ha lempre 

riconoscIUto ed apprezzato altam nte le virtl'! di Olindo Guerrini, uomo e scrittore. L'av

vocato Poletti in una nobile lettera sul Corriere di 'R.omagna dimostra opportuno e dove

roso che la Biblioteca Comunale di Ravenna si faccia iniziatrice della raccolta degli sparsi 

documemti della fortunata attività letteraria del Guerrini, destinando poi un apposito locale 

- la Salelta Stecchettiana - in cui siano raccolti e ordinati documenti, autografi, cimeli, 

opuscoli, giornali, fotografie, ecc. nferentisi alla vita e all' opera dello scrittore romagnolo '. 

Molti a Ravenna e in Romagna possiedono ricordi inediti e piacevo!. dello Stecchetti, 

che uniti e ordinati nella compiuta raccolta acquisterebbero particolare valore: ad esempio 

il Poletti ha moltissimi sonetti dialettali del Poeta, il quale li inviava a lui quando gliene 

coglieva \' estro, versi celebranti nel nativo idioma popolare o avvenimenti politici generali 

o municipali o privati. La Biblioteca Classense non ha la raccolta completa di tutte le opere 

minori stecchettiane e questo appello a tutti è certo il mezzo migliore per completarla. 

E altra pnrte importante della nuova nletta sarebbe la iconografia stecc;hettiana. La 

famiglia ha un busto, opera giovanile dello Zirardini ; un ritratto ad acquarello dello Ximenes, 

uno a matita del De Paganis mirabile per somighanza e luminosità; un busto del Colombari 

e un quadro splendido del pittore Dodero di G enova. Oltre che nella casa del Poeta è un 

materiale ricchissimo iconografico disperso per biblioteche e salotti privati, che si può adu

nare in una sala austera della nostra Biblioteca per onoranza veramente degna del Poeta 
romagnolo. 

Ravenna infatti ricorda del Guerrini la satira politica nel L I/po, e l'amore di lui per 

la città madre e i legami continui con cui egli volle a noi essere avvinto; degna perciò e 

lieta di onorario con fedeltà amorosa. Perciò la felice proposta ha ottenuto il consenso del 

prof. Muratori, che con aSSidua saggezza dirige la Biblioteca Classense; e possiamo assicu

rare che avrà tutto l'appoggio valido dell' Autorità comunale per l'istruzione, sì che la città 

nostra presto potrà vede re costi tuita intorno allo scaffale, ove già il Muratori ha raccolto 

col consueto amore opuscoli e autografi, la Saletta Stecchettiana, 

* * 
L'inaugurazione degli Studi all' Università. - La mattina del 4 novembre alle 

ore lO nella sala della Blbhoteca è stato lOaugurato alla R. Università l'anno accademico 

in presenza di S. E. l' ono Rullini ministro alla Pubblica Istruzione, dei professori e delle 

autorità cittadine. 

Parlò per primo il Rettore dell' Università al quale è riservato il compito di esporre, 

coi ringraziamenti d'uso, una breve statistica del!' anno accademico scorso e di present re 

l'oratore ono prof. Luigi Rossi, prescelto a commemorare, uel discorso inaugurale, l'insigne 

giureconsulto del secolo XVI, Bartolo da Sassoferrato, il quale ebbe la laurea dottor le 

nello Studio bolot!nese e fu insegnante nelle cattedre di Pisa e di Perugia. 

I 
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II Rellore ringraziò in particolare S. E. il Ministro ono Rullini la cui presenza accresce 

lolennità ali cerimonia, per essere Egli insigne cultore della Storia del dirillo. 

L' oratore quindi, fra la commozione dei presenti, che tutti per riverenza si alzano in 

piedi, rivolse il pensiero agli studenti che comballono per le rinnovate fortune d'Italia e 

mandò loro il plauso, il fervente augurio, l'affettuoso saluto dell'Ateneo. 

Lesse poi i nomi dei 55 studenti morti gloriosamente sul campo del l' onore. 

Il pro! Pesci svolse quindI la parte che riguarda i dati statistici, ed i mutamenti avo 

venuti nell' Università, commemorò i professori morti durante \' anno, con parole di speciale 

deferenza pei professori T ullio Martello, Augusto Murri e Carlo Emery, collocati a riposo, 

presentò i nuovi ordinarii assunti all' insegnamento, prof. Enrico Redenti nella Facoltà giu· 

ridica, e prof. Andrea Galali te insegnante della Stori del Dirillo italiano e così terminò : 

Noi riprendiamo serenamente il nostro lavoro e lo riprendiamo orgogliosi di potere 

continuare l' ullicio nostro di educatori mentre l'Università offre il suo sangue più puro, più 

genero o per il nsc tto delle nostre terre avite. 
c Finita la guerra, quando ciascuno farà il suo esame di coscienza per vedere in qual 

modo abbia contribuito alla grande opera, la parte degli studenti, dei maestri, degli assistenti, 

del personale ammlOistrntivo, del personale subalterno della Universi tà italiana risulterà sfol. 

gorante per spirito di sagrifizio, per devozione, per eroismo. 

c Essa avrà poderosamente cooperato al trionfo del dirillo sostenuta da una fede 

immensa, radioso confronto alle atrocità commesse da un inumano barbaro nemico che di· 

Iconosce le leggi della civiltà e calpesta il dirillo delle genti. 
CI; In nome di S. M. il Re dichiaro aperta l'Università di Bologna per \' anno acca· 

demico 1916.1917 e prego il ChiariilSimo prof, ono Luigi Rossi di voler dar lettura del suo 

discorso •. 
Subito dopo il Ministro dell'Istruzione ono Rullini pronunciò un breve discorso dichia. 

rando che non poteva mancare \' intervento del Governo a questa solenne cerimonia di glo. 

rificazione di uno dei più alti e in!igni nostri giuristi, Bartolo da Sassoferrato, cultore del 

diritto delle genti, in quelto momento in cui pare che il diritto debba naufragare e oscurarli 

durante questa ora grave che attraveBa la civiltà. Anzi, egli dice, era vivo il desiderio del 

venerando e meravIglioso uomo che è ora a capo del Ministero nazionale, di venire apre· 

senziare personalmente questa cerimoOla, portando quel saluto, specialmente significativo, in 

quest' ora. Essendone stato egli impedito all' ultimo momento da gravi cure di stato, per suo 

espresso incarico parla oggi Il Ministro dell'Istruzione. 

Il Ministro proseguì compiendo una felicissima sintesi del pensiero e dell ' importanza 

dell' opera di Bartolo e chiuse Il suo discorso mettendo in rilievo \' alto valore della com· 

memorazione che si celebra in Bologna, antica e gloriosa culla del diritto. L' ono Rullini è 

stato salutato alla fine del suo discorso da vivi applausi e felicitazioni dai colleghi professori 

presenti . 
Parlò quindi \' oratore ulliciale della cerimonia, \' ono prof. Roui, il quale commemorò 

Bartolo da Sassoferrato, giureconsulto insigne del secolo XVI il quale diede il nome ad un 

età e ad una scuola e rimane per \' opera sua intereuante nel diritto pubblico. 

Ellicacissima poi, c dall' uditOlio acclamatissima , fu la parte ultima del discorso, nella 

quale l' ono Rossi ha costituito un parallelo mirabile fra l'impero romano medioevale e lo 

impero germanico moderno, mettendo in luminoso rilievo la superiorità del pensiero poI!· 

tico latino. 
L'oratore terminò con una alata celebrazione dell' Università nostra, nella quale il ger· 

manelimo ebbe tanto da apprendere lungo i secoli e cOlì conclude : 
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c Nell~ trilte ora presente, mentre questa nazione germanica, che pure ha dato un 

grande contnbuto alla ricerca scientifica, le non alla umanità deUa vita, aembra avere scordata 

la p~rola ~ella ~ntica .a~iezza, da questa stessa Università che fu madre benigna e cara ai 

nostn padn e al loro, SI elevi ancora alta, ammonitrice, con gli insegnamenti di uno dei 

~aggiori luoi interpreti, la voce della gloriosa tradizione nostra, come auspicio di uo moodo 

ncomposto nelln pace, entro i termini sacri del diritto e della civiltà ~. 

• • 
Alla R. Deputazione di Storia Patria. - In aèguito alle elezioni che furooo 

fatte. dai m~mbri della R.. Deputazione di storia patria per le provincie di Romagna lullo 

scorcIo dell anno accademICO 191 5- 1916, il Ministero della P . I. ha proceduto alla nomina 

delle cariche, conformemente alle fatte proposte, in questa guisa: 

Presidente: pro/. comm. Gherardo Chirardini (con decreto luogotenenziale); 
Segretario: prof. caV. uff. Albano Sorbelli; 

Tesoriere: avv. Arturo Palmieri; 

. Membri del Consiglio direttivo: Costa prof, cav, Emilio (coll' incarico della Vicepre. 
I,denza), ono len. Marchese Nerio Malvezzi, doli. cav. G . B, Comelli; 

Membri del Consiglio amminiltrativo : ono conte doli. comm. Francesco Cavazza, 
dotto cav. Lodovico Frati; 

Delegato della R. Deputazione presso l'Istituto storico italiano: prof. comm. Vittorio 
Fiorini. 

• • • 
La lapide Carducciana per Oberdan murata nel Palazzo Comunale. _ 

Il 2 settembre il Consiglio Direttivo della Società Operaia, presenti i signori Guidastri Ema. 

ouel~, Rocchi Luigi, Giocoodi Roberto, Bolli Giuseppe, Mingardi Attilio, T arozzi Ermete, 

Sanh Alfonso, Pancaldi Roberto, Valorzi AristiJe, Samaia Italo, ha preso allo del desiderio 

degli unici lupentiti del Comitato 25 dicembre 1882 signori Olindo Guerrini ed avv. Raf. 

faele GheUi, i quali hanno espresso il loro pensiero con la .eguente lettera firmata da Olindo 
Guerrini: 

c Una delle cose più complicate che abbia visto è tutto il sollosopra per l'esposizione 
al pubblico della lapide che commemora Oberdan. 

c lo e l'avv. Ghelli unici superstiti del Comitato originario abbiamo firmato non so 

quanti progetti e data l'adesione a molti mezzi per risolvere la intricata questione. 

c Non si potrebbe finalmente consegnare la pietra al Municipio, con l'unico obbligo 
di murarla in luogo pubblico? 

c Ciò finirebbe la faccenda e il Municipio ha molti più mezzi cbe ooi per raggiun. 
gere il fine deaiderato. 

c Se Ella trallasse di ciò coU' onorevole sig, Sindaco CI libereremmo da uo obbligo e 
da un impiccio. 

« Nella speraoza che ElI. aceetti l'incarico mi creda 

c Suo dell.ma OUNDO GUERRINI • 

11 Consiglio della Società Operaia, con un. lettera del suo prelidente Guidaltn .1 

Sindaco, ICOZ' altro aderi al deaiderio dei due lupentiti del Comitato, 

Il Sindaco, appeoa avuta notiz.i. del voto del Con iglio direttivo deUa Società Operaia 
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provvide perch~ I lapide gloriosa che esalta la figura nobilissima del Martire Triestino ve

nisse esposta ali" ammirazione del popolo nel Palazzo Comunale. 

I cittadini di Bologna, che conservano \' altissima poesia delle loro memorie piÌl care, 

potranno nel civico palazzo, dall' immagine dell' Eroe e dalle parole del grande Poeta, trarre 

ammonimento che le grandi idee innovatrici trovano il conforto dei fatti nella purissima virtÌl 

del sacrificio e della fede, 

Il Comune di Bologna ha poi disposto che alla lapide di Oberdan sia appesa una 

grande corona d'alloro con la scritta c Al Martire di un ideale ». 

La storica lapide carducciana fu trasportata nella notte dal 2 al 3 settembre, mediante 

camion, dai locali della Società Operaia: e quindi ~ stata murata sulla parete interna di 

sinistra, all' ingresso principale di Palazzo d' Accursio. 

Il movimentato e pur silenzioso collocamento ~ avvenuto dalle ore alle 2,30. Vi 

assisteva personalmente il Sindaco dottor Zanardi, con \' assessore Scabia che dirigeva il 

frettoloso lavoro dei muratori. Pochi altri nottambuli, richiamati sul posto dai sordi colpi del 

martello e dalla insolita luce delle lampade, vollero pure indugiarsi nell' atrio del Palazzo : 

come per partecipare a quella silenziosa e suggestiva consacraZIone, 

• * 
L'Accademia Filarmonica coatituita in corpo morale legalmente ricono

aciuto con una aentenza del ConaigHo di Stato, - L'Accademia Filarmonica di 

Bologna ha ottenuto recentemente il seguente favorevole parere del Consiglio di Stato per 

la istituzione - in armonia ai voti emessi fino dal 1880 - dell'Accademia in Corpo 

morale legalmente riconosciuto e per \' approvazione dei suoi statuti con regio decreto. 

Il Consiglio di Stato ha considerato: 

che \' Accademia Filarmonica di Bologna, esistente già da oltre due secoli, ollenne 

a diverse epoche l'approvazione de' suoi Statuti, e specialmente nel 1721 dal Pontefice 

Clemente XI; che le venne confermata la facoltà di rilasciare diploma d'idoneità musicale, 

come risulta anche dalla Bolla di Benedetto XIV del 22 febbraio 1749 colla quale vennero 

estesi all"Accademia medesima i privilegi, grazie e indulti conceduti già dal predetto Pon

tefice Clemente XI con breve 9 sellembre 1716 alla Congregazione di S. Cecilia in Roma; 

che il carattere di corpo morale legalmente riconosciuto, a lensi dell' arI. 2 del Codice 

Civile, non può contestarsi all'Accademia Filarmonica di Bologna, poich~ dai documenti 

prodotti risulta luminosamente provato la sua regolare esistenza di fallo e quella di diritto, 

riconosciuta e sancita da scritti sovrani e provvedimenti governativi, 

• 
Per uno acambio di profe.aori tra le nazioni alleate dopo la guerra. -

Al ravvicinamento politico e militare tra la nostra nazione e quelle alleate dovrà senza 

dubbio seguire, dopo la guerra, un ravvicinamento intellettuale; e non sarà questo uno dei 

minori vantaggi che, pure attraverso i lutti, deriveranno dalla presente con8agrazione, I criteri 

fondamentali per cotelto ravvicinamento dovranno essere: rigorosa tutela dell" autonomia 

del nostro Ipirito nazionale; assimilazione dei prodotti migliori del pensiero francese, inglese 

e possibilmente anche russo, ecc., in quanto ciò sia compatibile colla detta tutela , e però 

lungi da ogni imitazione pedissequa e da ogni moda superficiale o c snobistica » ; in fine, 

comunicazione agli altri popoli dei prodotti migliori del nostro Ipirito, in modo che essi ac

quistino quel valore mondiale, che loro fu lino ad ora, per varie cause, troppe volte conteso, 
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Al complesso argomento accenna su L'UnlIJersflà l/oliano r illustre pror. Del Vecchio 

del nOltro Ateneo, fermandOli a trattare un 1010 punto: cio~ l'opportunità di uno scambio 

temporaneo di professori universitari tra le nazioni alleate, L'idea non ~ nuova, e già prima 
della guerra aveva cominciato ad alluarsi presso altre nazioni. 

Poi quando, cominciata la terribile guerra, l'invasione tedesca obbligò gran numero di 

profeuori belgi a lasciare il loro sventurato paese, molti di essi furono accolti liberalmente in 

Inghilterra, in Francia e perfino in America, ove fu loro offerta r opportunità di insegnare. 

Ma quello che durante la lotta si è compiuto qua e là per forza di cose, in modo 

ineguale e necessariamente imperfetto, dovrà dopo la pace vittoriosa trovare un assetto assai 

piÌl ordinato, e traduni in organiche istituzioni. Specialmente J'ltalia nostra dovrà profittare 

della stima e delle amicizie conquistatesi, a prezzo di tanto nobilissimo sangue, tra i suoi 

odierni alleati, per far valere rispetto ad essi le sue energie intellettuali e scientifiche, non 
meno che quelle economiche. 

Non occorre spendere parole per dimostrare l'utilità di una tale scambievole migrazione 
di rappresentanti della coltura e c portatori d'idee ». 

Opportuni accordi tra il nostro Coverno e quello degli alleati potrebbero facilitarla. 

Ma a Bologna esiste già un' istituzione che, anche indipendentemente dai possibili 

accordi governativi, permetterebbe di accogliere in parte cotesto voto: cio~ la Fondazione 

COIJazza, istituita precisamente allo scopo di chiamare ogni anno un dotto forestiero per un 

corso di lezioni nel nostro Studio. L'istituzione, per varie circostanze, non ha dato fin qui 

tuth I frutti sperati; più volte si credette opportuno di devolverne le rendite, invece che a 

quello scopo, all'acquisto di libri. Ma le mutate cond,zioni storiche - con chiude il pro

fessor Del Vecchio - che fanno ormai sentire come un bisogno l'affratellamento delle na

zioni alleate anche nelle opere della scienza, daranno verosimilmente fra breve nuova vita 

e nuovo splendore alla provvida istituzione, Rimane tuttavia necessaria l'opera del Coverno, 

per integrare questa ed altre iniziative particolari, e assicurare la reciprocità in ciò che 

spetta ai nostri insegnanti. Confidiamo che tale opera, essendo ministro il Ruffini, non SI 
farà attendere molto lungo. 

Quadri donati alla R. Pinacoteca. - La famiglia del testè defunto avv. V,ttorio 

Modena, ch' era un raccoglitore di quadri antichi e belli, per onorare la memoria del defunto 

ha fatto dono alla galleria di due magnifici ritratti a olio di fanciulli, dovuti l'uno a Cae

tano l'altro a Ubaldo Candolfi, di una fattura così delicata e nello stesso tempo di una 

spigliatezza tanto piacevole da sembrare del Tiepolo. Sopratutto il ritratto dovuto al pen

nello di Gaetano Candolfi - il mago della pittura bolognese del Settecento - rappre

sentante una bionda fanciulla pensierosa è sembrato a quanti hanno potuto veder lo un vero 

capolavoro, superiore in ogni modo agli altri dipinti del maestro posseduti dalla Pinacoteca. 

l due dipinti saranno subito esposti al pubblico, in attesa di una definitiva collocazione in 

quella sala dei settecentisti bolognesi ch' è in animo del diretttore conte Malaguzzi Valer i 

di preparare per mettere in miglior vita le opere bellissime dei Candol6, del Bigari, del 
F ranceschini, ecc. 

Sappiamo che a questi maestri Il direttore intenderebbe destinare l'elegante sala fre

scata dal P. Pozzi che ora accoglie gran parte di quadri moderni: i quali. alla loro volta, 

sarebbero destinati ad altra parte della galleria per quella plnacoleco J' or/e moderna bolo

gnese (da accrescersi con eventuali acquisti di quadri dei nostri pittori vivenh esposti alle 

mostre) ch' è tanlo desiderata dagli artisti e dagli amatori. Su questa lezione moderna tro-
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verà degno pOltO un grandiaaimo quadro, ben noto, del defunto pittore Raffaele Paccioli, dal 

titolo l falciatori, che la famiglia ha recentemente regalato alla Pinacoteca a memoria del 

fecondo pittore. 

• 
Restauri all' Arena del Sole. - Il aimpatico e tradizionale teatro bolognese che 

fino a due anni or . ono rimaneva inutilizzato per due terzi dell' anno, dal dicembre scono 

trovava, nella genialitA del concittadino prof. Giulio Gandolfi, la possibilità di ospitare anche 

durante la st8I!Ìone delle pioWe e delle nevi il suo pubblico fedele. Il proE. Gandolfi, co 

.uo ardito si,tema di copertura, non era tuttavia riuscito ad eliminare alcuni inconvenienti, 

specialmente di ordine estetico. Egli stesso però ha provveduto al perfezionamento della sua 

opera: cOlicchè chij vedrA oggi l'Arena dovrà veramente compiacerai di un lavoro che 

accresce decoro alla cittA e fa onore ai nostri concittadini. 

Mediante il rialzamento delle colonne di sostegno, alle quali è stato applicato un solido 

ed elegante basamento ottagonale in ferro, la vasta galleria è completamente liberata e lad

dove era situato r antiestetico copertone estivo campeggia un sollitto in tela elegantemente 

dipinto ad olio e intonato allo stile decorativo di tutto l'antico teatro. Questo soffitto na

sconde la solida tettoia in lamiera che si è già mostrata cosi efficace contro le intemperie e 

contro le inlistenti nevicate. 

Con le nuove felici innovazioni la linea caratteristica del classico anfiteatro non è per 

nulla alterata: anzi vien messa maggiormente in risalto la sua grandiositA. 

• • • 
La costruenda strada Principe Amedeo. - È noto che nel piano Regolatore 

edilizio e di Risanamento della città, approvato nell' aprile del 1899, trovasi compresa, fra le 

opere di maggiore importanza, l'apertura di una nuova grande via (per brevi tratti giA 

aperta e denominata Via Principe Amedeo) destinata a porre in direlta comunicazione i 

quartieri di Ponente con la Stazione ferroviaria. 

Nel cono dei lavori si è avvertito che le zone laterali alle linee della nuova strada, 

alle quali in origine venne limitata la facoltA di esproprio, non offrono ovunque sufficiente 

profondità e ~comodità agli effetti della ricostruzione di fabbricati decorosi lungo le fronti 

della nuova via. 

Di qui la determinazione presa dal Consiglio Comunale, in sua adunanza del 6 dicembre 

1915, e succelliva formale domanda al Ministero dei Lavori Pubblici, intesa ad ottenere che 

per Decreto Reale - venga estesa la dichiarazione di pubblica utilità conforme aUa 

nota legge per Napoli per l'esproprio di parecchi stabili, come da apposito elenco. 

• • • 
Mostra di stampe e diselfDi alla R . Pinacoteca. - In diveni piccoli ambienti 

del piano superiore da tempo chiusi e mai utilizzati della nostra Pinacoteca, per opera del 

direttore conte- Francelco Malaguzzi Valeri, che ne ha curato anche l'adattamento e la 

decorazione, ,i Itendono, lino dali' ottobre, i di~gni originali, a penna, a matita nera e 

roua, a pastello, a carbone, dei nOitri grandi maestri bolognesi del periodo più fa,tOlo: 

quello che .... dalla metA del cinquecento a tutto il settecento e che a Bologna rappresenta 

il migliore che abbia dato la scuola locale per fantasia, per esuberanza, per eletto senIO 
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della decorazione : Guercino, i Carracci, Guido Reni, l'Albani, il Cresi, il F ranceschini, il 

Crespi, il Bigari, i Gandolfi vi figurano quali con numerosi disegni, quali con pochi Ichizzi 

pieni di significato. Dei Carracci esistono studi per quadri noti, disegni preparati per inci

sioni, pensieri fugaci: del Guercino diveni acquarelli e sangulne sapientissime, piene di 

spontaneità; dell' Albani un delicatissimo disegno a lapis rosso per un trionfo di Venere 

tirato sulle onde dai tritoni. Donato Cresi, il disegnatore elegante per eccellenza, ha qui una 

magnifica rappresentanza con diveni grandi fogli a penna di una eleganza di tocco e di 

concezione da rivaleggiare con le migliori cose francesi del suo tempo. Il Bigari, decoratore 

vigoroso e personale, vi figura con pochi ma eccellenti schizzi. Giuseppe Maria Crespi con 
quattro superbi abbozzi a seppia di una rara spontaneità. 

Ai Gandolfi è dedicata tutta una sa letta : ed è difficile dare idea a parole della spon

taneità e della eleganza tutta tiepolesca di molti disegni di Gaetano, della severità di Ubaldo. 

Alcuni pastelli con teste di fanciulli son dovuti al primo, in parte recente acquisto della 
Pinacoteca. 

Un gabinetto è dedicato al Martinelli e ai paesisti bolognesi del settecento come saggio 
di una più completa mostra futura . 

Nella sala maggiore sono esposte con lo stesso ordine cronologico che, compatibil-

mente con lo spazio e l'armonia, ha guidato la collocazione dei disegni - numerose stampe 
bolognesi della scuola carraccesca. 

Ma l'esposizione, data la grande fecondità della nostra scuola, non può eS!ere che un 

saggio. Vi trionfa Agostino Carracci di cui la molteplicità della produzione si può ora ben 

misurare, poichè vi 60no esposte stampe di sua invenzione, grandi scene e piccoli soggetti, com

posizioni sacre e piccole cartelle e stemmi, e alcune di quelle magnifiche grandi copie di quadri 

di Paolo Veronese e di altri maestri eh' egli popolarizzò con le sue acqueforti vigorose. 

E accanto a lui figuran le migliori e più caratteristiche acqueforti degli altri Carracci, 

di Guido Reni - fra cui la serie degli archi trionfali - del Guercino, della Sirani, di 

Simone Cantarini, del Fialetti, del Grimaldi giù giù fino al Gatti e ali' elegantissimo Rosa

spina. Un gruppo degli incisori decoratori ci mostra a che grado di squisita eleganza fosse 

giunta r arte bolognese in quel periodo barocco che per le altre scuole è di decadenza, per 

la bolognese è di rinascita .igorosa e originale. Ma ai deci ratori bolognesi il direttore della 

Pinacoteca intende dedicare, in seguito, una speciale mosl d, in questi stessi locali che, per 

esser piccoli, raccolti, bene illuminati, sono consigliatissimi per queste esposizioni temporanee. 

• • 
Dalla Mo.tra di" Bologna cbe fu" al Mu.eo Topo-iconografico dell'Archi

ginnaaio. - Come fu già av.ertito durante la preparazione della Mostra « Bologna che 

fu ,., che ebbe tanta accoglienza presso la cittadinanza, quella parte di quadri, oggetti, 

Itampe ecc., che i signori espositori dichiareranno di rilasciare in dono o in deposito aUa 

Commissione direttiva, passerà a costituire il primo nucleo di quel Museo di « Bologna che 

fu " che da tanto tempo è nei voti di tutte le penone colte ed amanti deUa storia e del

l'arte cittadina. 

Questo nuovo Museo avrà degnilSima sede neU'Archiginnasio, e quivi fin d'ora li adunerà 

il materiale relativo. La Commissione è lieta di poter da oggi additare al pubblico plauso i 

nomi di vari egregi cittadini che generosamente c spontaneamente hanno voluto per i primi 

COncorrere ali co.tituzione del Museo col dono di preziose suppeU~ttili . Sono essi i signori: 

Ono conte Francesco Cavazza, Comitato per Bologna storico-artistica, prof. Giorgio 

19 
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Del Vecchio, A, Frabeui, ~lso Gardenghi, comm. Corrado Ricci, cav. Arnaldo Roma

Ilnoli, Ettore Romani, comm. Cesare Zanichelli, prof. Alfonso 8ertolazzi e moltissimi altri . 

Altra volta d remo l'elenco completo. 

• •• 
L'Allociazione nazionale per le Biblioteche delle Scuole elementari eretta 

in Ente morale. - L'Auociazione nazionale per le biblioteche delle scuole elementari è 

Itata eretta in Ente morale con recente decreto luollotenenziale. 

Il Comitato centrale, che ha sede nella nostra città, e ch' è presieduto con fervida 

attività dalla sillnora Clara Cavalieri, nel darne l'annuncio a tutti i maestri italiani, con apposite 

circolari, nleva i Ilrandi vantagsi che deriveranno alla Scuola dal lavoro collettivo e coope

rativo per la costituzione delle biblioteche scolastiche, le quali hanno l'intendimento di pro

curare ai fanciulli ed ai giovanetti letture che, unendo all'utile il diletto, sieno proprie cosi 

ad accrescere le loro cOllnizioni come ad elevare i loro sentimenti. 

L'Associazione resta sottoposta al Consiglio Scolastico di 8010llna per la tutela che, a 

norma dell' art. 5 della legge 4 siugno 191 J, n. 487, esso Consiglio deve esercitare sulle 

istituzioni che hanno per fine l'istruzione e l'educazione popolare. 

Il Comitato centrale, per agevolare il compito dei Comitati locali, assume l'incarico di 

provvedere direttamente per conto dei Comitati o oblatori privati, dei Patronati scolastici e 

dei Comuni le piccole biblioteche. 

I libri saranno scelti in modo che ogni scuola ne possegga una serie pr08reasiva corri

spondente allo sviluppo dell ' intelligenza ed al Ilrado di coltura degli alunni. 

Con una tenuissima tassa, che varia da lire una a lire dieci secondo che si tratti di 

singole scuole di Patronati o Comuni, l'Associazione concede, per qualsiasi libro, sconti non 

inferiori del I 5 per cento e ne offre talvolta di eccezionlliissini che vanno dal 40 al 50 per 
cento, quando ti tratti di libri d'occasione od in partita. 

Inoltre il Comitato centrale prepara bibliotechlDe di "bri scelti e pacchi librari, di vario 

prezzo - concedendo ai Patronati e ai Comuni pagamenti rateali per la metà dell' importo 
complessivo della commissione. 

A titolo di benemerenza, saranno assegnate medag"e d'argento e di bronzo a quegli 

Ispettori, Direttori e Maestri, che avranno dato durante l'anno maggiore impulso all' Istituzione. 

• • • 
In onore della memoria del lenatore Tacconi. - A ricordare le molte be

nemerenze che Il compianto senatore Tacconi ebbe per la città di 8010gna e in ispecie per 

il Comitato per 80108na storico-artistica, del quale fu per tanti anni presidente effettivo e 

quindi presidente onorario, il Comitato stesso si è fatto iniziatore di una sottoscrizione che 

ha siA dato buoni multati allo scopo di collocare un ricordo marmoreo di lui nella chiesa 
monumentale di S. Francesco. 

• • • 
Perchè Augulto Murri rimanga alla Cattedra. - L'ordine dei Medici nella 

seduta del 2 ottobre tenuta all' Archiginnasio ha votato il seguente ordine del giorno: 

• L'Ordine dei Medici della città e provincia di Bologna, che con alacre zelo attende 

non pure alla difesa degli interessi materiali, ma anche e sopra tutto a quella degli interessi 

morali della classe, vivamente preoccupato per la grave jattura che dal ritiro dalla scuola di 
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Augusto Murri, Iliudicato a buon diritto dai suoi colleghi d'insegnamento inlOstituibile, deri
verebbe allo Studio bolognese ed alla coltura della classe medica; 

• rilevato che il Consiglio Superiore della pubblica Istruzione nell' ultima sua riunione 

ha applicato la leglle dei limiti di età degli insegnanti universitari, rinunciando per la prima 

volta alla facoltà tuttora concessa dalla legge attualmente in vigore di mantenere nell' inse

gnamento coloro, che per eccelle qualità ne sono siudicati degni, e che questo provvedi

mento il Consiglio ha preso per esprimere, come ha espresso, il concetto che il limite di 

età deve essere strettamente applicato come è proposto in un progetto di legge, che non 

ha avuto, nonchè la promulgazione, neanche la sanzione del Senato; 

• ritenuto che questa restrizione del Consiglio Superiore ha tolto Augusto Murri 

dalla cattedra senza riguardo alcuno alle sue benemerenze e senza nessuna considerazione 
del suo villore fisico ed intellettuale; 

• considerando che nemmeno l'intenzione espressa dal Maestro di ritirarsi dali' inse

Ilnamento possa valere contro il desiderio che Egli rimanga, desiderio, che non tanto esprime 

omaggio a Lui, quanto indica un' assoluta necessità per l'insegnamento; 

• invita fermamente il Consiglio direttivo a comunicare al Ministero della P . I., 
al Rettore dell' Università, al preside della Facoltà medico-chirursica, alle autorità cittadine, 

ai senatori e ai deputati della provincia il voto, che, a tenore della legge tuttora vigente, 

che consente indiscutibilmente l'eccezione al limite di età, sia Augusto Murri per le singo

larissime qualità di scienziato e d'insegnante riconfermato nella cattedra » . 

• 
A. Murrì professore emerito dell' Univeraità dì Bologna, - 1\ prof. Augusto 

Murri su proposta del ministro ono Ruflini, in omaggio al voto emesso dalla facoltà di Bo

logna, è stato nominato con decreto IU080tenenziale del 31 ottobre professore emerito del

\' Università di Bologna con tutti gli onori inerenti. 

• • 
In ODOre di un vecehio mUlìcilta bolognele, - Ad iniziativa di alcuni 8IIlICI 

ed ammiratori del prof. Raffaele Frontali, si è costituito in Bologna un Comitato provvisorio, 

con lo scopo di rendere degne onoranze a quell' illustre Vegliardo che, ritiratosi or non l: 

molto dali' insegnamento, vive solitario in Pesaro, sua patria elettiva . 

1\ prof. Raffaele Frontali è il celebre violinista che primo in Italia e all' estero tenne 

alta la fama dell' arte musicale nostra, l'uomo che si ebbe la stima e l'amicizia di Wagner, 

di Liszt e dei piÌl grandi musicisti dell' epoca, e che illustrò la scuola di Venelia e di Pe

saro, traendone insigni e valorosi scolari. 

Alla formazione del Comitato per le onoranze hanno Rià aderito personalmente \' ono

revole senatore Enrico Pini, \' ono Monti Guarnieri di Pesaro, l' ono Luigi Cavina di Faenza, 

il Sindaco di Pesaro, il Sindaco di Faenza, il pro!. Giuseppe Lipparini, il dotto Ercole 

Maccagno, ravv. Federico Frontali, il pro!. Massarenti, il pro!. Rodolfo: Viti, il prof. Va

tielli ed altri molti. 
• • • 

.. Rinnovamento IO' - È il titolo di un simpatico e battagliero periodico che la 

Associazione degli Applicati nell'Amministrazione Comunale di Bologna pubblica per dare 

ampia divulgazione al movimento che .i propone a vantaggio dei propri i soci e per recare 

contributo di studii e di critiche alla risoluzione di quei problemi riguardanti i pubblici im-
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piegati, la cui soluzione s'impone inderogabilmente. Pur essendo un organo di classe, Rin

nOaJamen/o riaasumerà tutte le questioni generali ehe travagliano la burocrazia boloanese e 

che si collegano strettamente all' equilibrio della vita amministrativa nazionale. I primi numeri 

recano scritti di Bruno Gardenghi, Arturo Orvieto, Ulric Quinterio, Ferruccio Ceneri, Carlo 

Boriani e rubriche e notizie varie. 

RENZO GUIDICELLI 
È il aecondo degli impiegati delle Biblioleche comunali di Bologna che la guerra im

mane ha travolto. 
Nel luglio del 1915, sull' infernale Podgora periva, in un attacco sanguinoso, il distri. 

bulore Giuseppe Cristofori, partito volontario, spinto dalla sua fede repubblicana, mosso dal

l'irrefrenabile amor di patria che lo invitava a sacrificare la sua giovine vita nella difesa 

delle Alpi nOltre. 
Ora giunge notizia che è morto in un fiero combattimento sulle Alpi del Trentino il 

giovane Renzo Guidicelli distributore della Biblioteca popolare comunale. 

Renzo Guidicelli era nato a Pavullo nel Frignano il 3 marzo del 1893 da Alberto, Il 

quale, dirigendo una agenzia di affari, e coprendo varie cariche nel Consiglio comunale e nelle 

istituzioni locali della cittadina natia, s'era acquistata la simpatia e la considerazione universale. 

Aasolte le scuole elementari a Pavullo, Renzo si era recato a Modena per continuare 

gli studi; ivi ottenne il diploma di licenza tecnica. Dopo del quale, per non gravare più a 

lungo sulla famiglia rimasta orbata del capo, chiese ed ottenne un posto di distributore nella 

Biblioteca popolare comunale di S. Lucia di Bologna, da poco apertasi, con deliberazione 

dell'onorevole Giunta comunale dell'aprile 1911. Nel 1915 si presentò a un concorso per 

un posto di applicato nell'amministrazione interna del comune di Bologna, e superò brillante

mente l'esame, riuscendo uno dei primissimi nella graduatoria, tra un grande numero di con

correnti. Per preghiera del direttore della Biblioteca popolare, il Guidicelli continuò tuttavia 

a prestare il suo servizio aUa Popolare. 
II Guidicelli fu impiegato colto, intelligente, attivo, mite, cordiale. Era il carattere in tutto 

adatto ad un ullicio delicato come quello di distributore, nel quale in breve, per i suoi modi 

gentili e per la sua grande bontà e cortesia, .i era cattivato la stima e ]' affetto di di tutti i lettori. 

La direzione della Biblioteca ebbe piil di una volta a lo darsi del suo servizio, che rispondeva 

al fine nobiliaaimo al quale tende la benemerita e popolare istituzione della Biblioteca. 

Chiamato alle armi, dopo essere stato arruolato nell' artiglieria da montagna, volle più 

efficacemente prestare ]' opera sua alla grande imprelll, ed ottenne di essere nominato sotto

tenente nel .... reggimento degli alpini, destinato alla guerra nel confine italiano del T rentino, 

meglio ancora aUa offensiva che stava svolgendoli nelle Dolomiti. Dopo poche diecine di 

giorni dacchè il valoroso Guidicelh ebbe auunto il IUO posto nel difficile sellore, in uno 

dei numerosi combattimenti che ebbero luogo tra i nostri e il nemico secolare, cadde da 

eroe in combattimento, il 9 ottobre 1916, 
Dal fronte scriveva alla lua famiglia, ai colleghi, agli amici, lettere piene di sacro en

tusiasmo, piene di fede per il trionfo della causa nostra e il raggiungi mento della vittoria. 

11 lottoscritto ha ricevuto spesso le notizie di lui accompagnate sempre da calde parole, 

da augurii, dalla fede piil sicura nel trionfo: parole tali da commuovere e da rendere or

gogliosi del nome italiano. Poi non è giunto piil nulla : era morlo compiendo il suo dovere I 

Il comando del reggimento, cui Renzo apparteneva, comunicando la triste notizia alla famiglia, 

- 285-
aggiungeva: " Si fa presente che il luddetto ufficiale è caduto da prode, onorando se stcaso, 

la sua famiglia e la patria ». 
La Biblioteca ricorderà perennemente]' immagine dolce dello scomparso e porrà a me

moria lua, e di chi lo precedette nel lieto sacrificio di lè per il paese, un ricordo duraturo 

che sia mònito a chi verrà, esempio ai suoi compagni, a tutta la gioventil italiana. E intanto, 

insieme al sottoscritto, tutti i colleghi di lui e ]' Istituto porgono alla desolata madre, ai fra

telli, alle sorelle, una parola di rimpianto, che non è fatta di dolore, ma che reca in alto 

la piil bella espreasione di fede e di gloria I A. S. 

--------.I------------------------------~·---------
RECENSIONI 

FELICI ANGELI B. ullere di Galeazzo Sforza al fra/elio Giovanni, Signore di Pt!Jaro. 
Ollobre.NoaJembre /502. - S. Severino Marche, Tip. Bellabarba, 1915, pp. 70. 

Queste lettere, che si conservano autografe in un mi. della Bibblioteca Oliveriana di 

Pesaro si riferiscono ai tentativi fatti da Giovanni per ricuperare lo stato, toltogli dal Valen. 

tino, e ci fanno comprendere le poche speranze lulla riusci ta dell' impresa, descrivendo le 

incertezze dei Bentivoglio e gl' intrighi degli Orsini per accordarsi coi Borgia. 
La pubblicazione delle lettere ~ preceduta da prefazione storica e accompagnata da 

molte note, alcune delle quali assumono il carattere di brevi studi o monografie. Tale è ad 

es. la nota 39& (pagg. 50.55) su Ludovico Clodio di Caldarola, diplomatico, capitano 

e architetto militare, che diede il disegno di una rocca a Camerino, e poi, nel '506, 
disegnò e diresse i lavori della fortezza di Porta Galliera in Bologna, che Giulio Il, cacciati 

i Bentivoglio, volle ricostruire per tenere a freno r irrequieta città. La notizi è data dal 

cronista forlivese Bernardi, che visitò la fortezza nel 1508 e ne lalciò un' ampia descrizione, 

e anche dal Ghirardacci, che all'anno 1506, afferma: " Galliera fu data all' arciprete ~r 
farvi il castello . ; ora questo arciprete fu appunto il Clodio, architetto della rocca, che poi 

ricevette da Giulio 11 per ricompenlll il vescovato di Nocera (Umbria). Certo il talento del 

Clodio dovette essere grande, se egli fu prelcelto dal papa per fare il modello della fortezza 

in concorrenza, si può dire, col grandissimo Bramante. F. F. 

FRANCIOSI PIETRO. Ma$/ro An/onlo da Sommar/no orafo e politico del '1(ina$c/men/o 
e lo $/orla della '1(epubbllca dal /480 al /530. Bologna, Stabilimento poI. Emi· 

liaoo, 1916, in 8. 

Con questo volume, nutrito di fatti e di osservazioni nuove e arricchito di una copiosa 

mease di nuovi documenti, il Franciosi illustra da pari suo uno dei piil importanti periodi 

della gloriosa repubblica, inquadrando la narrazione intorno ad un cospicuo personaggio del 

secolo XVI. Mastro Antonio da Sammarino. 
Tratta prima dell' orafo, ossia dell' artista, e ,i apprende come foase scolaro in Roma 

di Andrea di Bregno, Passa quindi in rassegna i lavori da lui compiuti, cosl di grosseria 

come di minuteria, fatti tutti con arte fine di cesello e di rilievo. 
Maltro Antonio lavorò per la corte papale lotlo Sisto V, Innocenzo Vili e Ales· 

sandro VI. e specialmente sotto Leone X, per ordine del quale e sui dilegni di Raffaello, 
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ebbe a compiere molti arredi lacn per la basilica di S. Pietro e vasellame per la tavola 

ponti.6cia. 
Contemporane mente lavorava per le duchesse Elisabetta ed Eleonora Gonzaga e per 

Medici. e lopratutto per Agostino Ghigi alla Farnesina e alle cappelle gentilizie di S. Maria 

della pace e di S. Mari del popolo, anche qui in collaborazione con Raffaello. Morì in 

Roma il 18 ottobre 1522. Il F ranciosi mette in rilievo come, con questo orafo, collO architetto 

Bellucci e fone con lo .tesso Bramante e con molti altri minori, anche la comunità samma

rinese non fu a niuna altra seconda nel buon secolo dell' arte in Italia. 
Passando quindi all' uomo politico. il F. illustra anzitutto con documenti inediti tratti dagli 

archivi di S. Marino, di Urbino, di Firenze e di Roma quel periodo di storia che va dal 

1480 al 1530, assai fecondo di avvenimenti per la piccola repubblica, che intanto veniva 

sempre piò raffermando la propria indipendenza contro le mire dei Malatesta, dei Borgia, 

dei Medici, dei F arnesi ecc. Chi piò degli altri cooperò alla fortuna di S. Marino fu Mastro 

Antonio, il quale, oltre che orafo, fu abile diplomatico, amico degli uomini piò inRuenti di 

Roma e d' Italia. 
L'A. divide i suoi cinquant' anni di storia in cinque periodi: il primo dal 1480 al 1499, 

nel quale la repubblica ebbe molte contese coi vescovi feudatari del Montefeltro e coi Mala

testa di Rimini a cagione di confine e di tasse ; il secondo dal 1500 al 1 506, memorabile 

per i pericoli coni a cagione del duca Valentino che s'impadronì per poco tempo del 

comune, e per le minaccie della repubblica di Venezia; il terzo periodo dal 1507 al 1512 
che riguarda la successione dei Dalla Rovere ai Montefeltro nel ducato d'Urbino in rapporto 

colla repubblica e gli effetti per questa della lega di Cambrai; il quarto dal 1513 al 1521, 
quello di Leone X e del dominio mediceo in Urbino e nel Montefeltro, in cui piò rifulse 

\' opera di M. Antonio rappresentante in Roma della repubblica e cooperante allo scopo 

che dalle lolte dei vicini non venisse alcun danno al . uo paese; il quinto ed ultimo dal 

1522 al 1530 nel quale .i effettuò il ritorno dei Dalla Rovere in Urbino e nel Montefeltro 

e si confermò e consolidò la loro amicizia coi sammarine.i, in guisa che potè continuarei 

ancora per I secoli la perpetua loro libertà. A. S. 

PUTEW Dott. Don ROMOLO. Inlorno al Callello di :Breno. Sioria di Valle Camonica , 
Lago d'Ileo e oiclnanze. Da Federfco [Barbarolla a S. Carlo Borromeo. Breno, 
Associazione Pro Valle Camonica Editrice, 1915. 

Il migliore giudizio ed il piò autorevole fu dato dalla illustre Commissione nominata 

dalla Reale accademia dei Lincei per \' assegnazione del premio reale delle scienze storiche 

del 1914, Il Putelli c di.tende una Memoria che può essere citata come esempio per altre di 

questo genere. Egli esamina con molta intelligenza e con metodo storico perfetto i docu

menti custoditi negli archivi locali ed in quelli di Brescia e sopra tutto quelli dei grandi 

archivi di Milano e di V enezia. Non astante queste egregie qualità \' argomento è, per natura 

sua molto ri.tretto perchè la scrittura del Putelli possa raggiungere \' alta meta; ma una 

parola di .incero elogio va non dimeno tributata ad un erudito che lavora con tanta mae

Itria » . E infatti chi scorra anche affrettatamente le molte pagine del grosso volume può 

rilevare la grande cultura e la bella documentazione che il Putelli porta in allo, giovandosi 

di molto materiale inedito che egli scoperse nei vari archivi e di molto altro che, pur essendo 

stampato, non era ben conosciuto. La bibliografia è pur ricca, uria e ben sfrullata. 

L' autore ha divilo il volume per secoli, a cominciare dal decimo secondo e finendo al 

decimosesto. Naturalmente le maggiori notizie lono raccolte sollo i secoli docimoquinto e deci

mosesto perch~ i documenti rimasti erano piò abbondanti. 

287 -
L'opera del Putelli, merita non solo ogni lode, ma ancora di e.sere imitata per le 

piccole città, per le piccole regioni, specie quelle montanare, ove li conservò piò vera e 

genuina la tradizione storica del popolo italiano e dove gli antichi istituti hanno una sincerità 

ed una franchezza lorprendenti. È un luogo comune quello di dire che le piccole terre e 

le piccole regioni non hanno documenti; spesso i documenti mancano infatti in quei luoghi e 

in quelle regioni, ma occorre cercarli là dove lono e cioè nei centri cittadini e amministrativi 

con fede, con pazienza e con amore: e tutto quelto ha fatto il Putelli. 
Molte sarebbero le osservazioni che potremmo fare al volume; non per ciò che si rife

risce alla ricerca la quale è sempre accurata e precisa, ma piuttosto per la distribuzione e 

composizione dell' opera. La distribuzione per secoli seguita dali' autore è spesso, per n~n 
dir lempre, una contraddizione con la vita vissuta dal paese di cui vuoI narrare la stona: 

Un paese o una regione hanno sempre un complesso di fatti che si uniscono attraverso I 

tempi in periodi perfellamente indipendenti dal cominciare o dal finire di un lecolo; ed è 
per questo che avremmo veduto volontieri nel lavoro del Putelli una divisione risp~n~ente 
ad un organismo veramente storico riferito alle istituzioni feudali, consortili, comunali, signo

rili, principesche. Allora i numerosi falli raccolti avrebbero avuto un' altra significazione ~ 
avrebbero dato un ben diverso contributo alla Itoria generale d' Italia. Il volume del PutelI. 

non ci sembra perciò un lavoro storico propriamente detto, ma un lavoro Itorico-analitico 

I q
uale in tanti capitoletti separati a seconda del materiale che si presentava dinanzi allo ne , . 

studioso, sono esposte le ricerche della terra amata. Tuili . quei capitol.etti sono ~T.OP.pl e 

spezzano il filo e costituiscono tanti particolari che non laSCiano vede.re Il. qua~ro d 1~II~m~. 
Dice J'autore nella pref<.zione che ha dovuto lasciar da parte parecchi capltoleth che Il nfen

vano alla vita vissuta e ad aspetti particolari d' erudizione, di coltura e d'insieme, e conlta 

I sottoscritto che alcuni di tali cap:toli pubblicati poi altrove hanno una notevolislima impor

:anza; ora ci sembra che tullo questo materiale lasciato da parte andasse meglio fuso col 

resto e avesse potuto costituire col materiale narrativo un lavoro storico ~i notevol: . valore, 

col vantaggio di sfrondare alcune cose meno utili e di dare un volume di molta mmor mole 

di quello uscito, ma in compenso piò vivo e piò efficace. Ma io spero che questo volume 

uscirà e per opera dello Itesso Putelli. . . 
Notiamo infine che il volume del Putelli è stampato con ogDl decoro ed è adorno di 

molte tavole fuori testo che illustrano nei lati storico_geografico-turistico-artistico-paleogra6:i 

la simpatica valle Camuna. A. Sorbe/ll 

• • 
BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

BELLUZZI GIUSEPPE. Un' ora d'arie pillorica a Torino esplicala a [Bologna. Bologna, 

Luigi Parma e C., 1916, in 8°, pp. 39. 

Il doti. Giuseppe Belluzzi, uno dei piò appassionati raccoglitori di incisioni, .tampe ~ 

d
. . h . oducono le piò celebri pillure di artisti bolognesi, come ben lanno tuth 
Isegnl, c e npr . . . , 

l\' h hanno visitato la lua ricca e ben ordinata raccolta, che egli IOtltolo: [Bologna que I c e . . . . . h 
negli arI/sii e nell' arie, espone in questo opuscolo vane sue mteressantl osservaZIODl, c e 

fece a Torino sulla fine di marzo del 1911. osservando le pitlure (particolarmente di scuola 

bolognese) della chiesa di S. Domenico. . 
Queste sue idee ed impressioni, corredate di t'rudite .note. m~ntre dlm.o.strano .quanto 

il Bellnzzi s'interessi della storia della pittura bolognele, nescono dI molta utilità per .1 colle-
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zionista ed amatore d' rte; poich~ vi ~ aggiunto in fine \' elenco alfabetico dei pittori ed 

incisori della scuola bolognese che compongono la raccolta del Belluzzi, F. 

BORTOLorrl ErrORE. Maleriali per la sloria dell' 13/i1ulo Nazionale. Modena, Soc. 
tipo modenese. 1915 (Estr tto dalle Memorie deU' Accademia di scienze lel/. ed art{ 
in Modena, serie llI, voI. Xli). In 4, pp. 69. 

Dell' Istituto nazionale che ebbe sede in Bologna dal 1802 al 181 I, ben pochi sinora 

si occuparono, e quelli che lo fecero caddero in gravi inesattezze. Ed ~ peccato perchè 

\' Istituto, così per il tempo come per gli uomini che ne fecero parte, esercitò notevole inRuenza 

sullo sviluppo della cultura nostra e sul rifiorire della vita nazionale, anche perch~ ebbe, a 

differenza della pià parte delle accademie, alte e delicate funzioni consultive e deliberative, 

quale vero e proprio organo di governo. 
L'Istituto nazionale fu innestato sopra l'antico Istituto delle scienze fondato da Luigi 

Ferdinando Manili, e fu chiamato prima J./iluio nazionale cisalpIno, sot to la repubblica 

cisalpina, poi 131ilulo nazionale ilaliano, la cui funzione e composizione risulta chiara dalla 

legge fondamentale della pubblica istruzione pubblicata il 4 se ttembre 1802. 
Il chiarissimo prof. Bortoloui narra, con grande amore e conoscenza dell' argomento, le 

vicende a cui l'Istituto andò soggetto, come fosse composto, quali i membri, quando tenne 

la prima seduta, come fu formato l'ufficio di presidenza ; e ci indica i dietroscena per il 
trasporto a Milano dell' Istituto stesso. Questi tentativi furono nume. osi, e alla fine riuscirono 

a dividere \' Istituto nazionale in quattro sezioni che furono fissate nelle città di Venezia, 

Bologna, Padova e Verona, riserbando a Milano la sede del R eale IslI/ulo {taliano di 

scienze leI/ere ed arti, ivi convocato la prima volta il 6 maggio 1811 . Terminava cosl la 

vita dell'Istituto nazionale. Col cadere di Napoleone le varie sezioni, con nomi cambiali 

assunsero una de6nitiva autonomia. 
Il lavoro del Bortolotti, egregiamente condotto sul mate:riale cCopioso di un membro 

illustre dell' Istituto stesso, il matematico Paolo Rufficini, reca un' appendice di numerosi 

documenti e si arricchisce di una tavola riportante la lapide eretta dall'Istituto a Napoleone 

Buonaparte, cambiata poi pià tarru in altra celebrante il papa Pio VIII 

Il lavoro ha un notevole interesse per la storia dell' Università di Bologna e della cultura 

bolognese agli inizi del secolo XIX. A . Sorbellf 

CANTONI FULVIO. /I Museo clllico del '1(i30rgimenlo dal /904 a luI/o Il /9/4 . Rela
zione al siI!. Assessore per la pubblica iltruzione. Bologna, Cooperativa Tipografica 
Mareggiani, in 4°, 1916. 

In questa interessantissima relazione estratta dal Bollettino La lI ila cll/adina, il bene

merito Direttore del Museo del Risorgimento cav. Fulvio Cantoni ha raccolto dieci anni di 

vita bella e operosa del Museo del Risorgimento di Bologna, il periodo cio~ in cui il Museo 

fu affidato alle sue cure premurose e sapienti. 

Quando nel 1904 egli assunse la direzione del Museo in seguito alla morte del com

pianto Raffaele Belluzzi, che al MUleo durante molti anni aveva dedicato le proprie cure, 

l'Istituto trovavasi, secondo la testimonianza dello Itesso Cantoni, in buone condizioni, tali 

da costituirlo uno fra i più notevoli d'Italia cosl per la copia come per il pregio del ma

terial,.; forse c'era una deficenza: quella dell' ordinamento e delle illustrazioni; e prima curo 

del nuovo Direttore fu appunto di compilare i cataloghi: .1 generale e il sistematico a 

schede secondo le norme plÌl moderne e nell' istello tempo l'inventario topografico. Lavoro 

questo importantiuimo che ha dato all' istituzione un nuovo aspetto e ha consentito che il 
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prezioso e abbondantissimo materiale specialmente artistico-storico, che nel Museo si contiene, 

possa essere consultato con facilità e con frutto. 
Nella chiara relazione son date, con grande abbondanza di particolari, le notizie sulla 

vita e sull' opera compiuta da1\' Istituto anno per anno, ordinatamente e cronologicamente. 

Sotto i singoli anni sono indicate le azioni di carattere straordinario che ebbero luogo : ad 

esempio il contributo a1\e esposizioni di Ravenna con documenti romagnoli del Risorgimento 

nel 1904, la partecipazione all' esposizione di Milano nel 1906, la mostra garibaldina che 

riuscì interessantissima nel 1907, la m03tra del 1859 a Bologna nel 1909, la partecipazione 

alle esposizioni di Torino e di Roma e la mostra dei monumenti patriottici in Bologna nel 

1911, la partecipazione al Congresso della Società per la storia del Risorgimento tenuto in 

Bologna nel 1912, finalmente la mostra Zamboniana e la raccolta intorno all' assedio di 

Bologna del 1849 nel 1913. 
Di pari passo con tali pubbliche manifestazioni procedevasi all' ordinamento interno, ispi-

rato a savi criteri fondamentali, con raccolte per gruppi intorno ai soggetti pià cospicui, con 

il lavoro della guida, con la raccolta libica della Croce ROSla, col riscontro dell' inventario e 

con tutte quelle altre opere che servono a mettere nel maggior valore l'istituzione e renderla 

simpatica e gradita al popolo e dal popolo continuamente visitata. Ma l'attività spiegata dal 

cav. Cantoni risulta, meglio che dalle parole, da queste cifre che si riferiscono appunto al 

materiale entrato nel Museo durante gli anni che vanno dal 1904 al 1914 : Oggetti n. 1657, 
documenti n. 6864, fotografie n. 5167, volumi ed opuscoli n. 1214, stampati volanti 2726. 

Cifre degne veramente di nota. 
La luccosa relazione si chiude con la trattazione di un argomento di capitale impor

tanza per la vita del Museo : la necessità di una nuova sede. La questione ~ già Itata 

posta da qualche anno e di tanto in tanto sembrava che dovesse avere un' adeguata e giusta 

soluzione, giacchè i locali attualmente occupati al pianterreno del Museo Civico sono insuf

ficienti ed inadatti. Varie sono le nuove sedi cui si ~ pensato: l'archivio di Stato, l'ex 

Caserma di Santa Margherita, la Casa Carducci, l'appartamento donato dal barone Agostino 

Pepoli al Comune in via Castiglione ed altri, ma poi tulle le proposte caddero nel vuoto. 

Talchè il Relatore dopo avere accennato a due soluzioni di programma massimo, o l'adat

tamento a museo di una delle Caserme Marsili e Guidotti o la costruzione di un locale 

apposito presso uno degli edifizi scolastici, viene al programma minimo. « Quanto al pro

gramma minimo, cio~ di esecuzione meno remota, egli dice, e come temperamento provvi

sorio, in attesa di potere effettuare l'uno o l'altra, si prenda in esame il progello dell' inge

gnere Graziani per l'adattamento del piano terreno della Casa Carducci, Si vegga se un 

simile provvedimento temporaneo valga la spesa. Infine come ullt'ma raUo, si vegga se Ila 

possibile trovare in qualche antico palazzo, nel cuore della città, dei locali convenienti da 
prendersi in affitto ., 

È inutile aggiungere che facciamo i pià fervidi voti per l' accoglimento delle fatte 

proposte e per il decoro di uno dei pià interessanti Istituti Itorici della cillà. 

La pubblicazione ~ arricchita di quattro grandi tavole raffiguranti la Tribuna e le Mostre 

Garibaldina, Zamboniana e dei Monumenti Patriottici. .Il. S. 

CASINI TOMMASO. Sulla c03t11uz/one eccle3ia3Uca del Bologne3e. I. L'elenco nonanlolano 
del /366. In Alli e memorie della R . 'Depulazione slorica per le prollincie di Romagna. 
Serie IV, voI. V, pp. 94 Ig. Bologna, 1915. 

È questa la prima parte solo di un ampio lavoro che il Casini ha in animo di scrivere 

sopra la costituzione ecclesiastica d .. 1 Bolognese : argomento importante e utile alla storia civile, 
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PremeSie alcune considerazioni sopra l'importanza che la conoscenza del piÌl antico 

ordinamento territoriale ecclesiastico può assumere per ri!alire, mediante la medesima, alla 

conoscenza dell circoscrizione ammini.trativa degli agri romani, potendosi dimostrare che agI 

antichissimi paghi o vichi corri.posero le primitive pievi e parrocchie, incomincia a dar no

twe degli antichi eleo chI di chieae bologne.i, intrattenendosi sopra il cosidetto « elenco Donanto

lano • dell' anno 1366, di cui l'originale è perduto, ma che fu pubblicato dal padre G. B. 

Melloni; rileva le inesattezze molteplici di quella edizione rettificandole col raffrontold'altri elenchi 

posteriori; e conchiude mettendo in luce il grande valore di questo elenco che offre lo stato 

della circoscrizione ecclesiastica bolognese quale era alla metà del secolo XIV, ma nspec-

chi ante senza dubbio una condizione di cose assai piÌl remota. S. 

DAL MONTE CASONI GIOVANNI. 1/ Corpo del vigili urbani della cll/à di [Bologna 
allraVU30 un 3ecolo. Bologna, Coop. tipo Mareggiani, 1915, in 4, pp. 15. 

In queat' opuscolo sono raccolte le varie vicende storiche del benemerito Corpo dei vigili 

urbani dal 1852 al riordinamento delle guardie municipali proposto da Marco Minghetti nel 

1860, e continuando con lo scioglimento di detto Corpo avvenuto il 30 dicembre 1889, 
ed alla susseguente sua ricostituzione allorchè ne fu affidato il comando al cav. Gaudenzio 

Fontana, che ne fu abiGssimo riorganizzatore. Gli successe il sig. Giuseppe Sgarzi il 29 di

cembre 1899, ed a queato l'attuale comandante sig. Giovanni Dal Monte Casoni, che com

pilò queste notizie atte a far conoscere i progressi e perfezionamenti introdotti n~U' amministra

zione di quest' importantiuimo ufficio di polizia urbana, tanto n~cessario alla vita cittadina. 

F. 

F AVARO ANTONIO. Di un lenlalivo per procurare una nUO\la emigrazione di 3colarl 
dallo Sludio di Bologna a quello di Padova inlorno alla melà del 3ecolo XIV. 
Venezia, R. Deputazione, 1916 (Estrailo dal Nuovo Archivio veneto, voL XXXI). 
In 8°, pp. 8. 

L'illustre prof. Favara è benemerito della storia dello Studio di Padova e insieme di 

quello di Bologna per avere in piÌl di un lavoro trattati argomenti che aU' uno o all' uno 

si riferiscono. Intorno alle emigrazioni di scolari di uno Studio all'altro e alla loro importanza 

e al loro significato egli dà chiare e fondamentali indicazioni in questo lavoro che ideolo

gicamente fa sèguito ad un altro pubblicato nel 1892, nel quale trallava della emigrazione 

di professori e scolari dello Studio di Bologna avvenuta nel 1321. E altre emigrazioni certo 

avvennero, a cominciare da quella del 1222 che fu esagerata, ma che non manca forse di 

qualche fondamento di verità. 

Il tentativo di emigrazione che forma l' 08getto del presente lavoro deve attribuirsi 

probabilmente al 1357, certo al decennio che corse tra il 1350 e il 1360. Euo ci è 

tramandato da un documento assai interessante, che il Favaro pubblica, nel quale .i dice 

che un tale Cardino Vedovacci fece pratiche con alcuni, di cui non si dànno nomi, perchè 

scolari dello Studio di Bologna lo lasciassero per andare a Padova, attentando cosl alla 

integrità dello Studio bol08nese in favore di quello padovano. Il tentativo fu forse incoraggiato 

e aiutato dal comune padovano per mezzo di un fratello del Vedovacci di nome Gherardo 

di cui il F avaro prova la esistenza in Padova intorno a quel tempo. Il tentativo non riuscl, 

ma l'episodio, egregiamente documentato, è interessantissimo per la storia delle due università. 
A. Sorbel/{ 
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FRATI LUDOVICO, Quadri dipinti per il Marche3e d'Ormea e per Carlo Emanuele III. 

Roma, E. Calzone editore (estratto dal c Bollettino d'arte • del Ministero della 
Pubblica Istruzione. Anno X, n. 9-10, settembre-ottobre 1916). 

Dalle lettere autografe del marchese Carlo Vincenzo Ferrero d'Ormea che, secondo 

il Carutti, fu l'uomo di stato piÌl eminente di cui si onori il Piemonte, dirette all' abate 

Sal ani e dalle risposte di questo, come da altre notizie sparse nei libri a stampa, il dottor 

Ludovico Frati trae interessanti notizie intorno ad alcuni quadri che furono dipinti da artisti 

bol08nesi per lui e per Carlo Emanuele IlI. Paolo Salani nelle sua qualità d'abate del mo

nastero di S. Michele di Scaricalnsino e poi del convento di S. Michele in Bo.co, ebbe 

occasione d'ospitare piÌl volte e Carlo Emanuele III, che venne a Bologna nell' ago.to 1742, 
e il .uo gran cancelliere marchese d'Ormea. 

I quadri ordinati a pittori bolognesi per mezzo dell' abate Salani furono parecchi, certo 

uno di Donato Creli, uno di Ercole Graziani e due di Giuseppe Maria Crespi detto lo 

Spagnoletto, i migliori pittori che avesse Bologna alla metà del secolo XVIII. S. 

FRATI LUDOVICO. Bellramino da Bologna pii/ore del Trecenlo. (Estratto da c L'arte » 
d'Adolfo V enturi. Anno XIX. fasc. lIl-IV) Roma, 1916. Tip. dell' Unione Editrice, 
Via Federico Cresi 45. 

Intorno a Beltrame o Beltramino di Guglielmo da Bologna che dal rimato re bol08neae 

Nicolò Malpighi è consideralo come pittore di vagl,a, non si conosce alcuna pittura e si 

hanno poche notizie; giacchè quelle che ha dato Pietro Zani nella sua Enciclopedia deb

bono riferirsi ad un altro Beltramino di .. erso da quello indicato dal Malpighi. 

Sul nostro Beltramino il Frati pubblica un interessante documento del 1370 intorno 

ad un processo da lui avuto per una questione sorta con Ghillino Paganini da Varignana, 

dal quale documento si possono trarre parecchie utile notizie su questo pittore. S. 

GHIRARDACCI fr. CHERUBINO. Della Hi3to,ia di BoloRna - Parte terza - a cura 
di ALBANO SORBELLI. Città di Castello, S, Lapi, 1916. Nel tomo XXXIlI della 
ristampa dei c Rerum ilaltcarum Scriplore3 • di L. A. Muratori. Fasc. 136 e sgg. 
(in cono di pubblicazione). 

Il 18 marzo 1 519 nasceva ID Bologna a un c maestro Andrea » un figliuolo che 

al fonte di San Pietro fu battezzato per Giovanni Battista. Il padre del bambino COli deno

minato par certo che sia da riconoscere in quell'Andrea Ghirardacci che era nato a Castel 

S. Pielro e da quel luogo aveva seguito a Bologna il padre suo Sante venutovi ad abitare 

nel 1518. T utli gli eruditi bolognesi anche modernissimi, che ebbero occasione di accennare 

alla nascita delll'autore della Hi310ria di Bologna, la fissarono al 1524; ma che questa 

data sia erronea è ora comprovato da irrefragabili testimonianze, quali sono una nota del suo 

amico G. N. Alidosi che lo dice morto nel 1598 in età di settantanove anni, e due pri

vilegi del priore generale dell'ordine agostiniano, nell'un dei quali del 1583 è attribuita 

al Ghirardacci l'età di sessantaquattro anni e nell'altro del 1589 quella di settanta. È per

tanto manifesto che lo storico bolognese venne alla luce nel 1519, quando il padre suo non 

aveva ancora ottenuta la cittadinanza bologne.e che gli fu conferila solamente nel 1530: 
di guisa che si ,piega come il Ghirardacci pOlSa essere stato creduto e detto di Castel 

S. Pietro, perchè di famiglia ancora appartenente a quella terra; sebbene sia certo, per sua 

stessa dichiarazione, che la sua, com'egli diceva , c patria dolcissima ~ era la città di Bologna, 
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Il piccolo Giovanni Battista, fatto istruire accuratamente dal padre, che nel 1526 era 

st to iscritto nell m tricol dei notai ed esercitò largamente l'arte sua anche come cancelliere 

d h ufficiali di contado (fu infatti notaio dei podestà d i Castel San Pietro, di Castelfranco, 

di Castel Bolognese e di Molinella e del capitano della montagna residente in Bazzano) ; e 

6niti che ebbe I primi studi, si sentì attirato verso la vita monastica, che in quei tempi di 

turbolenze civih e religiose offriva sicurezza di vita e agio all'esplicazione di ogni operosità 

intellettuale. Così entrò assai giovine nell' ordine eremitano di sant' Agostino, facendo proba

bilmente la sua professione di frate nel convento di San Giacomo, ove a quel tempo erano 

altri due frllti della sua st~a famiglia. Quando il Ghirardacci prendesse i voti monastici non 

è accertato : ma dovette ~ere assai presto, perchè, assunto Ch'CiIi ebbe il nome di fra Che

rubino, e fatte le prime scuole fu mandato dai suoi superiori a compiere gli studi teologici 

a Roma, donde passò in altri luoghi, tra cui allo studio di Siena, e in questa città già 

dimorava a ventiquattro anni, nel 1543, allorchè, essendosi recato a Chianciano a ricopiarvi 

in bella lettera gli statuti di quella terra, assistè alla miracolosa risurrezione di Cristoforo 

Schianta, due giorni dopo che era giA stato portato al cimitero . Fu allora anche in Orvieto 

e forse in altri luoghi ove l'ordone agostiniano aveva sue case; 6nchè verso i quarant' anni potè 

tornare a Bologna (ma è provato che vi era stato anche prima) ove era certamente nel lS57. 

Fu subito fatto sottopriore del convento di San Giacomo e tenne quest'ufficio sino a) 1)60, 

quando forse si allontanò della patria; ma vi ritornò presto, tanto che due anni di poi potè 

vedere e descrivere, in un opuscolo ormai divenuto rarissimo, « la gran giostra et i superbi 

ab!>attimenti, a piedi et a cavallo, con le livree fatte questo carnevale nella città di Bologna 

dalli illustri signori et valorosi cavaglieri bolognesi '. Figura infatti il Ghirardacci, come 

« lettore ~ , cioè insegnante interno di umanità e di teologia, negli atti del convento di 

San Giacomo del 1562; poi per due anni le memorie tacciono di lui, finchè dal 1564 

al '65 egli ricompare con l'incarico di « sindico " vale a dire di procuratore per inte

ressi economici del convento. Dove stesse il nostro frate per un quinquennio non sappiamo con 

certezza: crediamo a Bologna, per poter soccorrere il padre vecchio, ma fuori del convento, 

e allora fone andò a Venezia, ove egli dimorò certamente, sebbene non sia noto il quando ; 

ma nel 1570 era di nuovo in Bologna, poichè in quell' anno diè alle stampe, dedicandolo 

al vescovo cardinale Gabriele Paleotti, un calendario ecclesiastico per il clero della città 

e diocesi: e da questo tempo non si allontanò più dalla patria, ove ebbe l'insegnamento teo

logico conventuale (ODorato anche nel 1578 della laurea nel collegio dei dottori di teologia) 

e fu anche per parecchi anni curato della chiesa di Santa Cecilia annessa al monastero 

degli Agostiniani . 
Negli ultimi vent'anni della sua esistenza il Ghirardacci, non ostante ch'ei fosse per lo 

più malaticcio a tormentato dall'alma, attese a laboriose indagini specialmente nella Camera 

degli atti, o archivio del governo, per raccogliere gli elementi che gli parevano necessari, in

sieme a quelli forniti dalle antiche cronache, per iscrivere un'opera che ancora mancava alla 

nostra città (troppo infelice ~ssendo riuscito il tentativo fatto già dal domenicano Leandro 

Alberti), una Hil/o,la df Bologna, cioè, particolareggiata e compiuta, e sopratutto spogliata 

delle fantastiche leggende e degli erronei apprezzamenti che avevano sino allora inquinata la 

storiogralia bolognese. Cominciò adunque il Ghirardacci coli' esaminare le cronache della 

città, comparandone le narrazioni con quelle delle storie generali, dalla cronaca di Martino 

Polono sino aJle deche di Flavio Biondo; e IU quelle cronache ritessè parecchie narrazioni che 

ancora ci restano manoscritte: come una che va dalla nascita di Cristo al 1123; un' altra, 

dal 25.0 al .1465; unII terza, dal 256 al 1390. Studiò contemporaneamente la storia genealo

i1C8 Cittadina e ne lalciò saggi in quella dei Falanini, pubblicata per le stampe nel I 572, e in 
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quella dei Sabbadini, rimasta inedita. Ma sopratutto rivolse la propria attenzione ai docu

menti d'archivio; e di questa parte della sua operolità indagatrice restano testimonianze 

nei copiosissimi spogli di sua mano, sistematicamente condotti, che ancora si conservano. Final

mente così ben preparato si mise a stendere la Hf, /o,fa df Bologna, in successive redazioni 

sempre più corrette e compiute; conducendo, prima di morire, la propria narrazione sino 

al 1509, mentre sarebbe Itato suo intendimento di portarla sino al 1572. Condotta l'opera 

sua a buon punto, il Ghirardacci nel 1586 si rivolse al patrio Senato per eSlere autorizzato 

a pubblicarla; e faceva osservare ai senatori come egli per il suo lavoro si fosse posto 

« a riveder con grandissimo studio et fatica tutte le scri tture degli archivi de' principali mo

« nasteri et molte croniche delle più gravi, che per la città vanno d'intorno, oltre i due 

« registri novo et vecchio, con buona parte delle più antiche scrilture della Camera 

• degli atti » •. Era tutto il materiale necessario per fare della città una Itoria ancora meglio 

documentata di quella che si era industriato di fare il modenese Carlo Sigonio, che il Senato 

aveva per ciò ricompensato; si che sperava il Ghirardacci che il consenso alla stampa gli sa

rebbe stato accordato senz' altro. Ma le cose andarono ben diversamente: i senatori par che 

non avessero troppa fiducia neU'obbiettività critica o negli avvedimenti prudenziali del frate 

~gostiniano; e menarono le cose in lungo, così che solamente dopo quasi un decennio si potè 

ontraprendere la stampa, che fu resa possibile dalla muni6cente larghezza di Marcantonio 

Sabadini. Finalmente, nel 1596, vide la luce il primo volume della Hfs/o,fa df Bologna, 

che fu edito qui da G iovanni Rossi, e riuscì un grosso libro, nitidamente stampato, di oltre 

seicento pagine in quarto. 
Sebbene l'accoglienza fatta a questo primo volume fosse tutt'altro che lusinghiera, il Ghi

rardacci si diè subito d'attorno per intraprendere la stampo del secondo; e le cose giA erano 

a buon punto allorchè il 12 dicembre 1598 il dabben frate venne a morte; e della conti

nuazione della stampa non si parlò più, anzi il Senato bolognese, temendo che nella storia fosse 

« qualche cosa di pregiudiciale » all' interesse pubblico, tentò invano di impadronirsi del ma

noscritto che si conservava presso i frati di San Giacomo. Passò un mezzo secolo, finchè 

capitò a Bologna sua patria, per predicarvi la quaresima del 1654 in San Petronio, l'agosti

niano Aurelio Agostino Solimani; il quale tanto si interessò del!' opera del suo confratello che in

dusse il tipografo Giacomo Monti a intraprendere la stampa del secondo volume: il Senato 

anche questa volta fece delle difficoltà, specialmente perchè il Ghirardacci aveva inserito 

all' anno 1403 il decreto col quale il legato Cossa aveva dichiarato esenti da qualsiasi giu

risdizione bolognese Medicina, Villa fontana e Ganzanigo : ma si fini per accordarsi con l'in

serire nell' indice la bolla di Martino V del 1419 con cui quelle terre erano state nuova

mente riunite al contado di Bologna. E cosi nel 1657 potè venire in luce il secondo volume 

della Hil/oria di Bologna, nel quale la narrazione degli avvenimenti cittadini era condotta 

sino al 1425. 
Restava ancora inedito il terzo; del quale il Ghirardacci aveva lasciato una redazione 

non forse definitiva secondo il suo proposito e i suoi criteri storici, ma tale però da poter 

euere presentata come una compiuta ed esatta storia di quel periodo del Rinascimento, 

occupato per gran parte dalla signoria bentivolesca, del quale non si aveva alcuna narra

zione. P er questa ragione il desiderio dei dotti e dei curiosi di avere il resto dell' opera 

del Ghirardacci era vivissimo : così si spiega come del terzo volume fossero fatte e circolas

lero per la città molte copie manoscritte, che avanzano ancora in gran numero, e come, 

dal tempo del Solimani in poi, si ripetessero tentativi per ottenere la pubblicazione di quel terzo 

volume. Ormai il Senato non si brigava più di frapporre ostacoli alla stampa; ma nel ramo 

ferrarese dei Bentivoglio era rimasta tradizionale la credenza che nell'ultima parte dell'opera 
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SU il Ghirardacci non fOlle proceduto troppo favorevole ai loro antenati. COli che, quando 

ve no il I 732 li concretò il disegno di riprodurre per le Itampe il terzo volume, il cardinale 

Cornelio Bentivoglio fece vivi sime istanze alluo collega Prospero Lambertini perch~ fOlse im

pedita l'attu zione di tale disegno; e il Lambertini, questa volta deviando dal suo solito 

buon senso, aderì alle istanze del suo collega e avocÒ preuo di ~ nell' arcivescovado il ma

noscritto che si trovava presso gli Agostiniani, impedendo cOlì la prosecuzione della stampa. Ma 

quando il nostro arcivescovo fu divenuto Benedetto XIV, si pensò che non si .arebbe piò 

d ta alcuna cura di arrestare la pubblicazione del Ghirardacci; e un gentiluomo bolognese, 

di ran di ribelh, il marchese Francesco Davia, fece senz'altro stampare il terzo volume 

della storia di Bologna al tipografo lucchese Leonardo Venturini, il quale sul principio 

del 1757 ne annunciò imminente la pubblicazione, Apriti cielo I I Bentivoglio di Ferrara 

e per _i il marchese Guido trovarono il modo, col favore di Bentdetto XIV, di ollenere la 

sospensione della stampa: la controversia andò in lungo, con vicende varie, finch~ il Benti

voglio .i decise nel I 759 ad acquistare i fogli tirati, per oltre quallrocento pagine, di 1060 

copie del terzo volume del Ghirardacci, e tutti li fece distruggere, un solo esemplare conser

vandone presso di sè, che fortunatamente è finito a Bologna, insieme con tutti i documenti 

e i carteggi relativi alla singolare vertenza. 
A quasi due secoli di di.tanza dal tempo dei primi tentativi di pubblicare a terzo 

volume della Historla di Bologna dèl Ghirardacci, che comprende a periodo dal 1426 

al 1509, l'opera tanto pers~guitata vede ora finalmente la luce: Vittorio Fiorini l' ha 

accellata nelle acceasioni 811a sua edizione della grande raccolta muratoriana, come neces

saria integrazione delle fonti .toriche bologncli; Albano Sorbelli, sempre pronto a dare la 

alacrità del suo lavoro a tutto ciò che concerne il paMato della nostra città, ne ha curata la 

stampa, premellendo alla narrazione ghirardacciana una lunga e dotta prefazione, nella quale, 

riteMula su nuovi documenti la biografia dell' autore ed esposto tutto quanto si conserva 

delle sue erudite fatiche, ha anche fatta minuziosamente la storia della stampa dei tre 

volumi, e speci Imente del terzo, restituendo, come era debito, a Ghirardacci a quel posto 

d'onore ch' egli merita tra gli stOrici municipali . 
Perchè veramente il Ghirardacci fu l'instauratore del buon metodo nella storia delle 

città italiane; prima di lui il Machiavelli aveva scritto quella di Firenze, ma con un inten

dimento esaenzialmente politico e scana pr~parazione e studio d~lle fonti; il Corio aveva 

riteMula quella di Milano, ma sopra le tradizioni encomiastiche degli umanisti loda tori dei 

Visconti e degli Sforza. V' era stato sì a Bologna Carlo Sigonio, che in eloquente latino 

aveva Icrillo i sei libri delle « l.torie bolognesi » , allingendo per molti falli ai documenti 

d'archivio e spiegando assai acume di critica avveduta, come nel ripudiare come falso il celebre 

privaegio di T eodolio imperatore per lo ltudio e per i confini di Bologna: ma, oltre che la 

.ua latinità non lo rendeva acces ibile a tutti, il Si gonio li era arrestato al 1257, quando il 
Comune di Bolognn non aveva ancora compiuta tulla la sua evoluzione, e lasciando da narrare 

ad altri i penodi aslai interessanti delle Signorie pepolesca, viscontea e bentivolesca, 
11 Ghirardacci fu a primo ad avere una visione comprensiva delle vicende della sua 

patria, dalle origini di essa sino ai tempi suoi: fu il primo a raffrontare i cronisti medio' 

evali, per ritrar ne narrazioni improntate al lenti mente delle varie epoche e precisate nella 

determinazione dei particolari anche aneddotici, che tanta luce diffondono lulla vita dei 
popoli: fu a primo a penetrare nella selva dei documenti medioevali, degli Itatuti, delle 

provvisioni, donde seppe trarre tante e cospicue notizie di uomini, di falli, di istituzioni : 

fu il primo a chiamare in aiuto della ,toriografia bolognese la cognizione topografica dei 

luoghi, l'epigrafia cI ... ica e medioevale, le vicende della coltura scientifica, letteraria, arti· 
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etica, Fu uno storico che ebbe sino dal Cinquecento tutte le parti migliori del metodo critico 

e positivo, Capisco che venne poi a Muratori ad allargar ,questo campo: e dopo di lui i pro

gressi della storiografia furono infiniti, e anche nella storia municipale li introdusse maggior 

sicurezza di metodo accompagnata a maggior larghezza di ricerche preparatrici, Ma questo 

non diminuisce, anzi accresce a merito del Ghirardacci, che può ben a ragione dini il primo 

ItOrico di Bologna. 
E Bologna deve elle re grata ad Albano Sorbelli della industre fatica, onde ha non 1010 

illustrata la vita e le opere di questo primo storico cittadino, .1 ancora tralta alla luce quella 

parte della Hi3toria di Bologna, che non tutti potevano leggere, Vero è che al Sorbelli è 

toccato un po' la sorte ch' ebbe dopo la pubblicazione del primo volume a suo Autore: c' è 

stato un frate agostiniano, che ha distribuito in questi giorni un libercolo inteso a diminuire 

a valore della pubblicazione del Sorbelli; un Iibercolo che si dà grandi arie di doltrina 

riposta, e nella parte buona non fa che ripetere su per giò ciò che il Sorbelli aveva già 

delto, e poco di nuovo arreca alla miglior conoscenza della vita e nulla delle opere del 

Ghirardacci. Ma quando mai intorno alle pubblicazioni monumentali, come è questa del 

terzo volume del Ghirardacci, sono mancate le mOlche cocchiere? Tommaso Casini 

GURRIERI RAFFAELE. Torre dell' Orologio, Ca33ero della 'Porta e Teatro Comunale di 
Castel San 'PIetro. Relazione ai consiglieri comunali di Castel S, Pietro dell' Emilia. 
Castel S. Pietro Emilia, Tipografia A. Conti, 1916, in 4. 

È ,'osi difficile trovare un Sindaco che si occupi con così grande amore e competenza 

delle cose amministrative come di quelle artistiche e storiche del paese ch' egli rappresenta, 

che lo scritto interessantissimo pubblicato dal pro!. Gurrieri non può non costituire, oltrechè 

un' eccezione, una gradita e simpatica sorpresa. È noto che a 24 aprile 1916 una folgore 

danneggiava gravemente l'antica e merlata torre dell' orologio di Castel S, Pietro, testimone 

di molte varie vicende, e colla torre era pur danneggiato il Teatro Comunale racchiuso nello 

storico cassero sollostante. 1\ pro!. Gurrieri si interemò amorosamente delle condizioni del 

monumento preMO tutti gli Istituti competenti, come la Prefettura, a Genio Civile, a Ministero 

della PubbliCA Istruzione, la Sopraintendenza ai monumenti dell' Emilia, cui fu data notizia 

della iattura. Contemporaneamente il Sindaco interpellò competenti ingegneri, fece ricerche e 

saggi sulla stabaità degli edifizi danneggiati e sui possibili ristauri da farsi al monumento. 

Tutte queste indagini e la narrazione minuta e precisa dell' opera compiuta dal Sindaco 

sono accompagnate da un'ampia e documentata narrazione storico artistica riferentesi alla torre e 

al teatro, fruito di non lievi ricerche, le quali aggiungono al carallere espositivo e amministrativo 

del lavoro un' importanza storica artistica di primo ordine; ed è per questo che abbiamo voluto 

farne particolareggiata menzione in questa Rivista dedicata alla storia e alla coltura bolognese, 

Il lavoro del pro!. Gurrieri è illustrato da parecchie zincotipie riproducenti l'aspetto 

che ebbero il paese, le mura, la torre allraverso i secoli e arricchito dai fac-simili delle 

iscrizioni e delle decorazioni che adornarono la torre e a teatro, si chiude alla fine con un 

bel manipolo di allegati tecnici e con ampie tavole riproducenti il progello dell' ing, G, Bala

troni per la trasformazione del teatro in sala, e il ristauro della torre e del casaero, A. S, 

MAZZATINTI G. 'Professori Umbri neU' Ateneo di :Bologna, In Bolletlino della 'R., 'De
putazione di Sioria patria per l' Umbrla, voI. XXII, p. 163-165, Perugia, 1916, 

È lo spoglio fallO dal compianto Mazzatinti, ancora inedito, dato da mons. Faloci 

Pulignani Ila direzione della Rivista, che lo pubblica, dei nomi figuranti nei Rotuli de 
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Leuori Le&iati e Arti.ll dello Sludlo bol08nete. pubblicati da U. Dallari. Non ci tono 

chiarimenli ulteriori. All' elenco breve che va dal 1438 al 1609 bisognerà a~ullllere I 

nomi che .. ranno conlenuli nel III voI. parle II dCI Roluli. ora totto .Iampa S. 

PESENfI GIOVANNI. Dlo,lo odeporico - biblto,rqfico meJllo Jel Pol(Zlono - EtlraUo dalle 
Memorie del R. 13/1/ulo Lombo,do di 3c1enze e IcI/ere, Sel. II!.. vol. XIV. fuc. VII. 
(Milano, U. Hoepli, 1916) 

Merila di esaere egoalala ai lettori dell' A ,clal,lnn0310 quella parte di colealo OIano 

che riguarda Il VI '0 del Pomano a Bologna nell' etlale del 1491, in compagrua di 
GlovanDl PICO dell Mirandola, • allo .copo di eaaminare ed evenlualmenle acquillalt 

codIci per I hbreria Medicea •. 
L'aulOiTafo di codeslo Diano ci ~ .Ialo contervalo nel codIce Mon cente lal 807, 

del quale gi ebbi oecuion ili Icrivere nell' A"lIfl>{o lo,;co Iloliono del 1913 (Dup. 2'). 
A Bologn il Polizi no dice d'a eT eonOKiulo Luiai acnUore di Giovanni Il B nl1" ho, 

Andre Masn nl , Ludovlco Bolognini, Mmo Ro io, o de' R i. '1lippo Beroaldo ed 
nlonio Urceo delto Codro. . h vi Itò I hbreria dI Lianoro Lianori nunzIo ID I pa 

tolto PIO 11. Paolo Il e SlIlo IV e dlICf'polo del Gu nno. I pure ra Ikoh ho 

e due .ue 6ghe: Eleonora e BIiOca, nonth~ Lu I lia m h di Mlb l .. Iknli olio. 

I volg ozzalione dei fenoeehmi f It d B rlolom o B lell. f'J un laion dd 

dI cerio 

r ò un codice antllol lo: D ape, 3 JiWlm, he non cOlrUponù 

opele di "Imo /in qui noie. DI BUlgundlo d PI (m. O 011 b,e Il 

n. 19, t((iuo n I 11M. c Ir dolio d Nem io. E lo te codl,t in UI 

B rtholomui &Coplì I cenlcmenl un nlmo voi re lu h~ d I 
Romanzi d l 10na i ( oma. 1914). 

O! Gr orio M no Il Pohziano ~IJ o I 
iVI luHor ell.lenll; m non ne iodlca il 11101. Ide pUle 

codice n. 154. membrao cco. dd ~colo 111. (l' eflione Ilio G 

di Achmel o hm I bou-Mazar medico ar bo d I I.' te 01 • E l'unIco CoJl ch finora 
,i cooo, di cole l ver Ione I lÌna. Le U,t Lon burJoe lVale dal PohZlano mb, no 

corrilpondere al codIce n. 73. che conheo i: 7 roelo/u ~uptr Lon borda eli LongoborJ"rurn 

le u. 
PIi! dIlli Ile I~ dI polere idenli6c I i codi i he Il Poh,iano OIICrvÌ\ in . P 110. 

ID S. r nc o e preuo Girolamo R nuui m dico e iiI tofo morlo n I 1496. 
nch pleuo nlonio Ur co Codro il Pohzlano IJ du odi I dI Uptl 

AphommoJ e dl'cI upcr Ari/hmtll<om Nicomochi. 
PIi! fa Ile ~ rieon ere ncl codICe dI Ilc di nli I lo d I P liLi no in Iduo 

quello che ola ~ pr o I Blbhol col n 1473, e ch " an fin I data 

del 3 a 0110 1261. 
11 Poi iLi no e il PICO rano lObO qUlOdl a 

Ferrara, i a Padova e cnezi • do dal PolU! no. t 

va dala molta lod al pro!. P~nli di vele con laol e dollnn l'ubbltc Il> cd 

illualralO col lo DI rio, che fu allllbuito PI Iro rinllo dal cal I o dci oJl I 10na:tn, 

dal Bormano. J I D R i e d I .01l0icrillo. non avendo la po Iblllil dI far Il nlll .-ofI 

aulo aCI d~1 Polili no. L. Frati 
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RI ARI E RICO. f.l" ~~jfj"t9 l'l d"o del Cardano lo Sludi e Memorie per lo 

310ria dell' Unil>Crlll{J l 010,"0, 01. IV. Bologna. Coop hp. Auoguidi. 1916, 
in 80. pp. 2'6: l')V la Ir '1"" 

..dd wa IruU 
II dotto Enr' iI..tetlamenlo ili Girolamo Cardano del 13 Ilio 1571, 

ommetaO d trt.lòlJt r 4;1 Ilia atudlo .u I /t3lomenli di ç. Cardano, pubblicalo nel-

l'Arcllilllo /otfcl ardo del I 1. ca- 628), nolando la llDIIolare importanza. che Ila 

per cono ere quelle opere che dal Carda~. erano stale a quel lempo compoale io ma non 

ancor edile. e per altre notizie domestich."Il biograliclle. II documenlo, Irallo daU' r

chivio nolarile dI Bolo ,~lllIu'lr l,) con molta cIJ.I enza. e reca uo utile contribulo peT 

conoaccre pii! eaaUamenle I vlla e le opele di queslo fa mOto medico e geomelra. F. 

RB.E.LU LB 'O. Corso di B,bliolo,ia e Bibllo/economia 011' Unil>Crsì/à d, Bolo,"o. 
Etlr Uo dali' Uni~t"".ì l/oliano, anno ,CV, 1916, n. 7-8- Bologn • Tlp. AzzoguiJI. 

1916. 

rbelli Iilxro do enl dI Bibt.ol ia t Blbhol conomia ndl R. Uoi-

er il pubbbc ndo Il pro r mm del orIO di blblio alia ncral • olto 

ncll' noo a cademlco 1915-1 16. lo f l'reccd re da al une oppOlluoe nolizie 1100 hc 
sul!' In niveI Il il h ne. r ando. con 'usl mel 

dci 

II mIo b, vc 

io poi iel v no al b,LholtCllri dI InlCiDare al· 
biLI. f 6 ; menlre perrnellcu I dlrcll ri di Il,, 

ti lo a l 

no ppl fili r lulll 

d Il' aahoDolm;a ... 

TI enle rammcnl 

2. fu lenulo un o di 

Cenlrale dI \lCOle. d l ba
alunni Llblt I 

O •• 'Di Un .JlneJJ,,/ 'Dolnle co.; Napoh, h 

Due Torri. pubbli alo in qu la 
dI 
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I ma che ru esaa aveva concep.to. Ma io tal caso, rvo, l'errore sarebbe stalo della mente, 

che aVTebbe concepito un' .mmagme non corrisponàenle al vero, e non deJ1t occh., • quali, 

anZi, avrebbero correUo r .romaglOe falsa. Danle dunque avrebbe dovuto prendenela con la 

6agerazione della fama e con,i liar ~. nare dalla ~ gione e a consta •. 

lare de O/lU gli oggetti. Invece ~ ;r'pno II Onte eh. ama 3cono3unli. 

.uoi occhi appunto perch~ non COli era ,I comune consentimento. 

Si IraUa dunque di un errore d «chi, r • ome bo cercato di rumo trare. dopo 

la formuione della piazza d. P a Ravegnana, alla 6n~ d I 1286, quando Dante pot~ con 

tutto agio mrnirare il gruppo delle due torri, pon ndo • sollo .1 chinato della Cari . nda a 

contemplarne con occhi pieni d. atupore la paurosa pendenza, che la rendeva p'\I aIO olare 

ed allr er.te dell sua aorella maggiore. 
Ammeaso quiodi che Danle ai Irovò in Bologna nd 1286·87, .1 Torraca non accella però la 

conclusione che parrebbe lec.to trame, ci~ che Danl i trovuse n Ila ttl per rag.one d. atudio, 

e tent altre ipoteai. immag.n ndo anche un po .b.1 via ' 0 di Danle aenza neU' o lo 

1287, in campa nia d. molti gran prelati e nob.li canl.eri f,or nlmi, rer a compa aril'~ 
vescovo M r Lottiert della To ... O nd l'andata o nel nlorno D nte a reb~ potuto lerma,.. 

qualche giorno a Bologna e ave. avuto occallone dì ved r I due torri e comporr il sooetto. 

d"e .1 vero aembra poco probab.le un via io d. D ote, poco piil che venten ,ID 

com p goia d. tanli cavallert di IIrao conto, e nza che lOdo. re un plau .l,,1 

moUVo o di parenlel o di amicilia che lo strin al.i or onorato, c poi i pu mpre 

domandare come ma' un atloello modell ' imo h Dante a rebbe I i to cadere, ID un 

breve ,Iu ita a Boi na, ai pil'di ddla u innamoraI lIato aublto r colto 

e tra ntto nei Memori h bol ne i d. n It Ilo D Ile ucrc I ~ dI nll', 

caso prova non '1.1 pa io dI un iomo, m I d,mora alqu nlo 

ua conau tudme con i Bol ne i, ohr d. eh Il .on Ilo a m re per re lutto Il IUO 

sapore umori tieo Ile lo .. a trae dali' ambicot aludl'ot o, eh ~ pr poo la matne che " 

ha d to r oc ione, la lorma e la ilaltll. 
In lo vi 

d Ila 

giu.lillima r 
incontrò nrl IUO mmino, non 1 flcon 

rersi dai Fiorenlini per re ni a Bol n non pa 

poi Il Reno: e ac elio aub.lo l'emendamenlo u 

a' incontr il Savena, o, m lio, Il 'e( e. 6um d y 

co leggio arpe-n d Pralolino 1 dl r addio ali. 

valI ta d I Mu elio. 
qu ta identili uion potr bbe I r OIt colo .1 

dell' interpr tnion dd orr ca, do rebb indIcare • un 6um c 

del cammmo dI D nte •. 
L' a. om ntnione, per qu nlo conlortat. d buonI mpi, a me pare 

per or-

a 

o 

S, Doli inoltre che Il n ,lo va patlo IO relazion non t nlo col mmioo che 

I. d" zion d" .rdi di nuto da I nlan parI In ontro • 

r a hi nUlto e u rda a I che Il IUOI 

uno hUnl bello ro 

cammino Il ove io er. '. 

GlI .rdl di Amore, uindl 

altro he la do di end ,I Clume, ci 

01 el I 

i puri m. 
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affetti, Il do" crano Be tti ce e la donn hermo. dle Amore nomina D nl . L ' ,m· 

magIO ~ puramente pochc e aentimentale. Quel fiume hmpido e lIaio, che ,en y d. 

Ivolta IO avoha veflO la lua naturale e pre6 mela t i ricordi r immagine lolenoe del Po 

che discende per ner p ce coi nemici auol\ ollre .1 pi/l patetico contr to coli' and.re d. 

Dante, tutto chiu ) nei uoi pen.ien. tolto a forza d I luogo dell u b<-atitudine. incontro 

al d Ino ignot ; ed ~ n lur I che Onte .i volg con in id 'a ed un teDIO nOllal ' co 

ver o .1 6um eh lo neon lurrebbe. te pot ' rlo, euo Il lu ... n dell ua fehcit~. 
For io di a o; m dico di~ ~ piil f ,I, piil bello e piil . 'ni6 ti o, c I re n \I 

ti o dello rittore n I punlo m cui li rie oca le p.il lIelluOlc 

m .em c i lu h. preci i che ad p ~ i IOno compa n t • ch 

. e, m qu to C IO, mutil pr i Ione geografica. 

al n o l' altr' ler per un cammino " che lu compo lo dopo più d. 

un giorn Ione del lu o lontano he er la mtlo d. D nt .. , I 
nd, D nl ... nego ch~ non t nlo lontano 101 

• inlrnd re d' ve. f 11(1.1 1 Il io per uo copo. lutla ia, 
' 0 in comlh ,con un mtl omune, quel 

qu nlO d, 

d"l 

CUI 

\I d 
Pupa 
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notevo\' imi e lodati 'iii delle lue nuove ed ecura,i ' me ricerche tori che intorno a qu~1 
periodo di Itolla Bolognese che va dal 14 16 al 1420. Or coo questo volume compie I. 
pubblic ziooe della IU tesi di laurea, che merit~ gi~ il premio Vittorio Emanuele nel 1913 

pre o la facolt~ di 610so6. e lettere dcII' Univenlt~ di Bologna. 
EQli incomincia accennando ai d nnl recati d Ilo lCilma d' occidente al potere trmpo-

rale dei Papi, a\lorch~ fu eletto MarllDo V, che intese tOllo a restaurar l' autont~ ponu6 ia 

in Roma; ma Bologna colla rivolUZIone del 1416 levò il dominio della Cltt' d \I mani 

della Chiesa, e lo al6do ai magi trati cittadlDi. Il dott o Z oli ricerca I cause di qu ta 

inlurrezione, che furono varie, • civili, politiche. economiche e reli ioae. tutte r e piÌl forti 

• dallo spirito hber le repubbh no. che era a\lor più h rdo che mai ndl' animo dci 

• Bolognesi. e la reazione li manifClt~ temblle quanto plÌI tlfannica er "ata l' oppr 'on 

Tal. cause .1 dotto Zaoh viene m n m,no Illu trando nel cono d I uo ItudlO. recando o I 

un notevole con In buIo di documenti poco f vorevoh Il' allmt Clph ta d I 
Braccio, d Montone e d I Vescovo di iena in Boi na e n I conlado. 

I rapporti della c.lt~ nbelle con M rllno ri ntono conllnu m nte d Ile mi re 

cond.zioni economici ... , per le 'lU h .1 ponte n do cII veDlr,. 

Anzi ni dovettero plovvedere eln cem nte l r dlmlOulf e IO 

economico ed Il mal re dell popolazione. 
I d. nsi Ir i Bololln i e Mart.no pcrdur " no 6no i cl 

.1 dott o Zaoli espon ed an hL le v rie cau e d Il m n at 

che avrebbe volulO rVI cono \Ilto 'lU I oluto, m nlr 

ivend.cala I loro l.bcrtA e olcv no con' rv rl . \I d tt . boh 

ItCIlO po!.tica di larltno h voli 

I I~ re lir anno . , ed 

l LiberIa Bonon/oc non I nome ano. 

Qu to ItudlO d I dotto bah condotto 

menli origlO h. menta .er m nl l plll ampi 

iomo nlare la It ri d. Boi na. com c. au 

ZlRO. I ENRI O . Un lembo J, lorlo cortltmfNronea bai tnt • 

Con qu to opu 010 Enrico Zironi, del\' 

render un dovero io ad un ruppo d. cari 

illÌl e Il sapere di 

c 

un mIeI 

U· 

on un 

I. 

luto 

IO 

e conOl iuta 
La pubbh ion ~ non 1010 un tlll..UIO di Il tto h r I e hntl , m le n<h 

qu e l~ noltu ch saranno molto ullii al futuri bi ra6 . 

• • 
n br/c 

1\ I JI 
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I rr R O D { Z [ O N E 

I, 

L i:,;crir.iolll, gli xtemml i munltrn nti 'h adornano \'ull. 

paret.i cl Il' .\1' higinll~iu (JoxLiLUl' 'ono nu in.'iem di Lal 'aratterisLI 'o 

iul re 'x ,li un \'alore lStarit:o, s non 'empr arti 'tit:l) (Jo::<Ì nUL voi, 

(la far sì in ogni l mpa 1'0" 'ent.it,u il d xi,l nu ,h un tal material 

v lliss illuxlrat.o e tlldittto, l,L innanzi di proc ,l r a '1ut'x o sLtHlio anzi 

,11 muuv l' il primo pas: ver.o la tratL,\zioue ,lei cumpl 1"0 argum ULU, 

m u 'l's'aria ,li far un Inventari ,l Il ItWnZIOUI, IHI.rt'C ,Ili ti li (IUali SI 

l'ii' 1'iSCOll11 ~ 11 l' 'ouaggi inslgni. 11 11 lapidi, ,lei mllllumenLi prinCipali, 

possibilm nl ,li tnLli gli t mml che, com l' noto ·ouo moll llligli ia, 

.\11 UIIH lal raxs gna. pare 'bi studio ' I, siuo dal s c lo • '''Il • -"III, 

,Iedll'anlllo I loro fat.iche, e in al uui mo.uoxcntti. 0h si 00ns !'\'ano uella 

Bihli ot ('n 'omtlll!\1 ,\ Il' rchigiuuasi e ID qu Ila d lIa l, uÌ\' l' 'ità, ,'OliO 

rima '1, trae' ,I II' 11 l' omplUta, 

Innanzi di pas 'a l' ID IDlDuta r ':egua l' origllle ,l Ila cantU l'Istictt 

Il coniZIOI) , i mOlli le l'<lgi nl per l quali e i lllonUIll uti gli stemmi 

y nÌ"\'an l' tti, I canI' ch li ti t rmilHLY nu, l categuri ,li )lcn>ùn l'h 

èWe\ Illl\) il diritto di lasclèll' il loro nom snll ,toriche pal'l'tl dellu 'ludio 

hologll St', i rapporti ,Iall' et't'ziunù d i 1ll01l tlllll:'n ti ouul'tuil 'ulla UahE:'lhl. 

gru :IL' t.uttn quantu 'i a.tLieu lilla l'ollljllesxa iuten:.saut materia, 

Cl' do oppurtnnu ,li iudicare prima qUl\li '1I\no mc 'olt priu 'ipali 1'lllI 

ti gli st 1l11lli ::.te '.'1 (Iell iSCrizioni llnntri fnrullu prillHL Il' unt fltUI> 

aneh ili omph te: an° rt"lllio l' n\ItI'P t'h 11011::'1 tel'l'iL cuuto dell 

1'1\ '('(lll g Il rlllI dL,II' i, 'rizll1111 ~pal',e nl'll l!IUi\ 'n I t nitoriu btllu

gli Sl: èl,1 es Il1pit1 di '1U 'lhl. 1'1\' 'hisSIIllit ,lei 1\Iolltilll'Ì, uditi. qn I Jlure, 

'1 nant nnqllll iu"umpit taml'ulP, ,UIlll ::.p 'S"'O l'Iportat.e i::,cl'iziolli h non
l'ano sni IllUl'I ti Il '.\r 'higillun::'lo, lllll dn', lIl>1 Ipru compi SS(l, 1"1 'pondol1\1 

all \1n nitt'l'ill li I tnlto <11\ l'sO dII 'ItH Ilo l'hl' eo.litnisc \ I (lbi t.ti\o 

11 ~t,r(l, ~1l11ihIHldl 1\011 tl'rl'enlll l'OIl!n ILI q1lesta bn VI' lt\sSt"lIl\ d lh> 

PlOHugTlllil' , Ili fllnll\!l 'ritt l S(I\,III I \n'hlgIIlUtl,iu Id l" lIIplU di q\l\II.l 



-2-
no tll tantu in tanto ripor-

dt\l "Tuidicinl n 1\ qnall come l' l' in ,\(1 nz 
l~Lt:.I iL'rizitlll l qui I,):;IS(. nll numi di ~t.emmi; .wr '\llO ut;ca:-;ion tutbWHt 

più IUnanzi ,H lI.t;C IlnllI" 11m per altru l'\.'P tto, a Lal ~ nere di lavori, 

A. 'o\llincialllhl Il lle 1'accoll Ili i 'c1'izioni che si 'on:-;t>l'Yltno nella 

Blhlluteca Il 11'..-\.n.:hl/..!;IUna 'io ht più iuLere' 'ant fnt tutt ' certalll lltc 

qu .lIn. Ili fl'at p >11 grinu .\.ntonlo rhtn\lI l' tlatta nel prinl.lÌpiu 11'1 

,CL'll}O .' \'III. 
È un yolum mano 'critLu 'legatu, Ili nu\' qnatle1'ni, di carl 811 n, n" 

Il ,Il !1
Uah 

al 'un bianche, Ilella 1111:-;n1'a Ili mm, 310 X. :215, "rittu lnLlu 

Ila una 'tes.'a mano, Hlt P l' titolo: D (l, .lI, Virol'lIm illlt tl'iltHt et ucdlell

ti .. //llon/JlI • Qllavis cientill pJ'ofessorllm . Qllae' In }Hlulico civitati' Bonol/iw' 

Archiglj7llllClSio • Ab eo condito 15(j2 • E,t'fant mO/ll!/Ile/ltlL illu h'aia. 

LI prefazIOne t lIa l'accolta. dilllO ·tra. I:\~~al chia.rnlll nte l'aulor' c 

gli intenflimenb 'h e' 'o hbe llel 
,'cri\' l' 1'lan\li: - Et~1 in llleO libro III \;t'lpLoribus BouolliellSihu:-;, iam 

publici turi factu Bouonia auno 171.,1, ti urigin , p1' /..!;r " ilm' t vicissi-

udinibu' litterarii' no 'trae Bonolll n'I' ae 'atl miae prolI.' lractn.v rim 

nihilominu' alI mai r 111 ~I 1'iam, nou pRuca hi' l' lll< u ut adtl ntla t lt 

ma,'ime quae l\tl privilegia et illllnltlt ab augusti 'simis imp ratoributi, 

regibU et l 'ummi ' pOlltillClbus id m largitl\. Hp ctaul, Nullu' >sL 

è lllhigelllli ac 'l\llelllHtlll Illille l\lluiH ttuL 'hl'lHLi 

nliyeutum tlurui, "e l Htihu,' Rntiqni.. t )lIolI rlliH :-; ·riptorihn.') mulI" Il 

primi rOllHUHI' g nti~ 'u ltoril>n~ pro Iligua ~na' inv ututiH magi 'trii 

in l'ecta fnit. Hin > ,t quu,l tl'ttctu t 'mporl H .tUtliorulll mat r et IUler 

tot t rrarum orbi: g~·l1lua.'ia, al' 'hig~'mlll\ 'i um uni' ti dal'<\La, HP mnlll
ms 

}ll'iyil ~ii', e. elllpLIOUibu' imlllunitatibns, IlllllI)ribns 111!.!,ulll\Llbn
s 

L pnl -

regativi,' illu.'tratn. fuit. Ha c omuia \'\(11"1' u Il tligu ris, caUtl111 l'l,tOI, 

in 'ipiendu ab iis qlllt atl uuiv r.'alem aeca.tl·mitun, pu ,te,t ql.Hle ali jlurll-

'nlal' . universitat s 'u 'ullegia. tauII III qlllt' a\l llHlgi 'trus t. "(Jlll\'l'~ 
"1' ctaut, huc onliu ruuologicu 'Ulll llHl.tilll in umUlbu' :;1'1'\ ato 

L' op -l'a a 'ui si allutl u 1 principio Il \la U\'.l\ tlnhbiu 

'1
u 

\la puhl,licatl\ appuuto n I 17t.! il '1' i Lipi tli ('o talltino l'i,nlTi l' 

inl,llulatll: .Totizie ti gli. 'rittori hulogu1 Ilell' oper loro "ltunIHd
l
' 

ml:lllU critt ntccoltl (la t'L', P.ll grino .\.utlluio rlau<li ,la B lUgll
lt 

'nrllll'

lilallo tI lla.. 'oIl/..!;re~l\ziun· tll :)IauLoVèt ma .. tro dottor coli giat,o \11 "aera 

l ulo~i(t. ac 'all mico dell1 utmo ,.L" l priucipio infatti \lel yoll1lll . 1\1\ 

pag. 11 a pag 2~), legg .. i l' I\C' nlli\tt\ disH rll\:tillllt intitolll.tI: ' Orig
illl

'. 

progr 'i t' vie w\ l t t l'lU'\t Il lI'A ·t;l\lll'l\lilt \11 Bologna ; qnin,l
l

:; gno
llU 

le notizi Ilpgli 'riUnri tlisl'n"ll' i11 lll'llllll' UIt',lb'l 1\'0.111'1' lIollll 1\1 bnltl" 

:>illlU uon P l' I cognumi, 
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L'inter >.:;sant.e manoscritto cl Il' Orh n(li continua quin(li con i privilegi 

I\(>n y,uil' magist.l'aLul' atLill 11(.isi ltll II Il i ven;i t~l (li TI loglHt: 

~\.cCtttl mia 11L! raria bouollicnsiH privilp.gia. )l' t:)ouo in Lnt.to dicillS

. LI. :-;i11o al 1713 e ti. t·umIIlcia.r thL! ft\.lllO 'U diploma di 'reo(losio impe

ra.tore, lIa cui anI, llLicità sembra pre'tal' f tle; ricorda la 'opia incisa Ili 

marmo nella hi. a tli S. Dom nico 
l multi ~s ime ~par, e 11 r gli archivI: 

lagno e tli Lorario II. 
:egu l ae' nDO ~ti privilegi (li <'arlo 

Sa l'a t.h 01 gla collegi i privilegia~. Sono cinqup in tutto. a 

comin iar tlalla bolla (11 Inuoc nzO YIlI Il I l;);)(i. 

L: Utriu ~que iUl'is coll glÌ )Irivil gia '" :-;IIUP 11I\!1i ,i e :-;i comincia dai 

privil gi Ili I III nt Y tli t'arl Y. 
(( CIliegi rum arti 'taru111 pt 111e11l 'inae l'l'n il gla .,' :-;ono otto. tra ni 

It
U 

Ili (li L OD ,', \11 ,arl(l V, (li Paolo TIl, (Ii Pio IY, Ili Hl' godo ."III 

l' Hrl'gorio ~YY ecc, 
IagiHtrorum s n lectorulll in pnhliea \ alI mia bonoui n,I l'rofi-

t utmlll prlyl1 gia., In tutto tlodi i, o. cominciare Ilalla bolla Ili Ollorio III 

Ilei 121\) Hlno al hnwe di .fregono, 'III. 
• cola1'inm quascnmque facnltatps allis(' lltinm iu l'ublico civitaLis 

Bon nia :-;tUllio JlI'l\ ilegia ~ :-;0110 cinque, ~i 01lliucia Ilal brev tli 

ttiovann I .'. l I. 
Dopo iò,:-; gnouo le iscl'Iziuni dei lUouumenti retti a pr f .. ori (l 

colari tlello :-;hlllill Il cominciare, com l'aut r tl principio di hi l'a 

tlalla legazion~ Ili:-; arlo Bol'!' meo ci t\ tlal lo!):"': monnm nt.i tnLti eh 

"i COllS l'vano nel\' Illfizio IleH' r I\lgilluasil. +li nltri ch tronlUsi nE"lle 

chit'~ o iu lLltri luoghi pubhli 'i, ay, l't H lllJll' il ilO t1'o Orlaudi, non 

E"11t1'1\110 Il lIa SllIt el llCaZioDt>, t nt plÌl ch :ull:'~si att wl VIl. llll solE"l'zill 

t )11' lllunt il :-;eulltorl' Aut( 1110 Bovi. 
Ll\ Iserizloni s no tnt '('l'iU Ull gr wl l'nr \' l'SO Ili')' VC'I':·l(l Ili 

~u htpidt: n.l1a tin tl1 oglll is rizioll ononlrin. :-;l no t.ali pr .'Hll ,h 

tutte) H no po~lt' 1 u AllnoLatiolW~, il l'oml\1 llto, nel 'l'Htl ~i tllulll\l 

notizl hiogra1it'h t' letterariE" ( stol'ich sopra /..!;li illustri }l l'.'ouag/..!;ì 

m nzioun.ti n llc IH l'Izloni ~tes.l', 'l'ali 11 tizie SOllO trat.tl· spl'~:-;(lll lllbn, 

>.:;ugll :-;1'1 Il lori boh'gl\l'SI ch già" '1\ tll\to ali sb mp , ma 11 n Ili n\lhl 

~l' nl' agglUngouo ,l 11 nnoY in :,;pel'Ìl' lll'l' 'iù ·hl' "j al tit\J1 : Iln \ IIn, 

'L'ali notizit' hiogrnli ,h sono .'critt 1Il Inti1\o, COlli tutto il n'stn Il I-

l' 01'<'1'1\. 
:-;()11\1 t,l'Il~eJ'lI t.l t> illustratt l i:-;Cl'izloni l' i lIlonnm lIti ('hl l'I

S
)Hllltlnll

ll 

al l' l'solll\/..!;gi dll' Sl'gIWUO, tli~posl.l, l'olll t'l\l'Ì hUt'lI Il' ogl111n !'i 1Il'('nrgt'. 

.' l'ouIlo l'itincl'llrio piÙ \,\'io 'In .. i pn':-;I'llia 1\ l'olui che 1I1nl Il',\nhi

glllllH, ili Ilnlln IH11'I1l pl'illl' i l' dI'IIi \ 1:1 1II,Ih ~I'U(lIt', 



I. Ta pare T gli zzo. 
IL lìionmni Rl mlllvi . 
III. PI \,rll (hacOllw }<'Iol"llli. 
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IY .• \go ·tim p Uorali j di qu sto "i riporLft au 'he l' i 'criziollt: .·epol -
cmle ch ~i legge nella c hi sa Ilei PP. R l'viti. 

Y. Yltale l'erraro~1'< . 
Y1. OVÌllio Mont Ibani, con una lunghi. . ima biogratia. 

YII. ~elchiorr Zoppi. 
YIII. Bartolom o mbro.'lUi. 
L ~. M tte l oUlli. 

Gui' ianlilli, . enza al uua illustrazione. 
,-I. cnovauni Batti:-<ta .\rrigh i. 
,~ II arll) Fraca .. ati. 
,~ III. Domeui o obili. 
. -I\'. Yirgilio Bianchi. 
, "Y France. co , a ceu ti. 
,~''1. 'amillo BRilli. 
.~ II. iovanni ott.ullio, (li T 1'<. aloni R. 

.~ m. Paolo RulUi. 
tti. 

X.~ . Yincenzo ~ont calvI; (li lui P an h riproll tbt I tn~ rizilllle 
polc!' le che legge i nella chieRa Ili R Gin. mo IltgglOre. 

. ~ Xl. razio B ati. 
, ementi. 

ntonio Ionteceneri. 
,~,'T'. Benedetto Tiu~tiniani. 

• ~. ~"\. :t1ovanni Batti. t Foma ari Ippol it.o. Di I ppoli Lo Forna~lll'i 
. on anche riportat l1u i~crizioni t'nn r rie c h(~ :-;i I gg vano n Ila chieRII 
di •. Maria Maggior . 

• XVI. "eba tiano Borghe ~anl. 

• ~X\"'1I. Tiovanui Batti~ta 'anutl P€'I\J ani, 011 I rgh 11 tizi!' blO-

t+iovanui Pi tro Fabri' Iiu i~('rizioni. 

. enza biogrn,fia. 

le . au(I1'o Ci nidotti Abbati j .1."1lZa b\llgrn tia. 
,~,~.~IlI . Tiovanni (tirolo,mo Lomellini . 
,-, T. "I\". (tirolamo • 'ampi l'i .\lJb ti; ~(,llZlt hingralia. 
, T • " , ~ l\·b •. L r nzo Plae Il t i. 
,_,",TY. B uaccol'SO B uac or~i. 

,-,". ~YI. Pietro Villoni areì. 
• ".". "YII. 'arlo ,\ntonlO BI. i: senza biografia. 
• ".". ~ "III. }'ahrtzlo HaH"lli, c. l'd. 
. • ", "IX. DOll1t1ni('o (~ual udi: .·~ I1ZH biografin . 
. L. Ippoltto .Tanl l·\wtuz"i. 
.TLI. :\1atteo Pa ·dli. 
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XLII. n« monimentum ai lettori l'ti ti nella sala loro destinata. 
• LIII. Lapill omm morativa n lla chie a di laria (lei Bulgari . 
• 'LIV. Il'' lllonim ntum " a.i I ttori giuri ·ti nella s la di loro 

re 'iùenzèt. 
• LV. Altro U monimentum ., ai I ttol'i giuri:ti. 
, L 1. Giovanni Paolo Muzzoli. 
,·LVpìl. Pomp oBoI gnetti. 
XLVII. Flamini Papazzoni. 
XLVIII. V nceslao Lazzari: Ì:' riportata anche lo. I n.pille che legg~Ya"i 

nella chi a di R. Domenico in onore (li CTirolam Lazzal'i figli del pre · 

cedente. 
"LLT. Felice l'a telli; in onore di lui ono riportate du crizioui . 

L. artol meo tetani j 'enza biografia. 
LI. (ti vanni Bn.tti 'ta Boni' è riportata an he una Lcrizi ne Ile(licata 

a un parente ~uo Hirolam Boni ch legg va!'; I nella chie. a Ili S. Gia 'orno 

1aggiore. 
LII. D m nico Lanzoui. 
LIII. Girolamo Hbarao-liaj Ili qu to c I bI' pro!' .sore . Itnche ripor-

tata la iscrizione ~ polcrale po ta n lla hl a di •. Maria Annunziata 

fuori (lI porta Ho,n ram lo. 
LIY. (tiov nni .\utonl (fodi. 
LY. 1arc 110 ~ral[lighl: IleI 'Ieb rrimo p1'o1'. 'ore della nl\'€'l'siUI 

b lognes ' riportato, auch 1'1 ' nZlOn fnn ranA. h l ggp\-asl II 'Ila 
cltie a Ili . +regorio. ,'i rimanda all' open\ di Eu~tachio Ianfr III 

L I . arlo Riario j s nza biografia. 
LVII. (ìiovanlli l!'antuz:-.i . 
LYIII. t+iovanni An,lrea YolpA.1'i; enza hiografia . 
LL'. ( 'e~ar lau,lini. 
L,'. ug lo Mi ,h I 'acch i. 
L.·I. Flaminio Rota: 'enza biografia . 
L. II Altra i~ rizione in ()ll( re 111 Flaminio Rota . 
L . II'·I.. U lOyanui go tino l'n hl. 
L. "III. .\lItonio l'h c ,bi j ~ llza lliogn lì,l. . 
L . ·IY . .l!'ranc co hille ~uril.tori. 
L. "V. Iscrizion III onor dI Gr gorio • "II l. 
L . "Y1. .\mll'ea lt\rillll i; enz! hiografil\. 
L. · YII. Bartolom o Bona 01' ' i. 
L \ III. ('1\1'10 l' II rnti: s nza bi\lgralill . 

L . L . UiOYllllli Paolo BOll1ioli. 
L . - . [·'nlllC s'o Harhl\lloro' SO]\ZI\ hillgrRli'l. 

L. -."1. l',ullIllo (:e:si : id. 
L • -II. Ìllnrio Bovi. 
l, IIl. Ill))HwtO ltaltlilll, l'anI. j sl'II~t\ ltin~rnlift . 
L 1\. Uirolalllo \<'nl 'lIeSI\ ('nrd.; id . 

\. ()t,tllyill \nwl'illi . 
\ 1. [l,UlIt.ll (~,lr\l1t\lli; "l'lIzn ltil1!.(TIlli l • 

\ Il. Uill\'lIlIlli ('ot!uuill" 111. 
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1)1\1\ 1111 i. 

1, •• -1.' .. \gO~t1110 Uall .'1. 
L '. '. l+inli\l l't::-lllr nlll!.ìl): ~ gnoull ldLr tS 'riziulli ItgnnnlallLi 

l' -\.nmtio) pust. 11 \1a ·hi Stl Ilell!t ì\l atlolllUL tl I Borgo o in librI. 

L. - .' . -I. ~tlrll) Cl\l'alra, eanl.: sellZ. biografia. 
L.- -.-11. Palutio Alit no, card. i id. 
L.'.' • 'III. l~ rizion in onor Il Ua B. Y. Il 11 Hl' zi 
L.' .' • 'IY. (+iaco1110 laria la hino: Sf:'ll7.1\ biografia. 

L. -. 'Y. Gi como RovI. 
L. -• ' • 'YI. En a IagllfUt i. 
L. -.' . 'YII. l'Inl' 110 Durazzo, proleg.: ~enza biogratil\. 
L -.' .-YIII. l'crizion tll onore II 1111 Y rgin~. 
1,.-.-.-1.. ~la,tt o ({rifrUlli. 

'co ' rati; RenZli biografi . 

.- '1. ì-irolamo Boncompagui; id . 
• -l'II. GlOvanui Luigi Hcappi i iII. 
• - Ili. Lorenzo C'avalli; ill. 
.' '1\. Pro, p r Poli in ; iII. 
- Y. Domenico om lIi; il\. 

.- VI.'tef.no Bn.llt: ill. 

.' YII. Hrolam BllnCompagni cal'l1.: id. 
o' ","'"III. Lazzaro Pallavl'ini: id. 

L'. ngelo Hpauocehi; ilI. 
'. Frane o D ll1 J1t ( llofrelli: i' riport.ata Ihill'AlillllSi nn' altra 

lapid che leggeva i n Il' l' 'higmn . i d tli at.a It Frncesc ()llllfl'(>lll. 

'I. Antou io I r nl la. 
'Il. Paolo To' 'iguani: iu n re Ili lui. no rip l't II' Iluf> iscrizilllli 

C'IIr. l+iulto F ltriu Il lla Rovf>re: ' nza bi gratia. 
l'1\-. I 'cl'iziol\ C 1 bI' ti"a inmll7.l\ta Ila Ippolit(l Fnrnasal'1. 

('Y. }<'~ilJrtZIO Ha' Ili, canI. 
CVI. (iirolamo Flnu Sf>, anI.' 'enzl\ biogr Ha. 
l'VII. Iscrizion in 10111' tl glt aUllnillt. trato1'i IIp\1n Hlndlll. 

('YIII. [a,Ul"o 1-l'di'oD i. 
'L - I 'Cl'izione in Y l'si attinente i nllo Htuli io 
'.-. Bernar.lino Cattaneo: 'enza bi gratili. 
" 'I. Emaunel ROllrignez; ill. 

l'XII. le' anllro l\fatt silani. 
Co 'III. Otta, IO .\morìni. 
nXIY. Monim ntmn ., l' ·to n lIa ~ala Ihoi l ggi~t I. 
('. Y. nntl,[\.1 .i\[are~cotti: 'enza biografia. 
\'. '\'1. ltra jscrizion per .\unibal lal' 'scotti. 

(', 'YIl. Ymcenzo an 't. 
('.','111. Ionim ntnm J) \la t rza ~ala lll'i Il'ggisti. 

(+i[\.(;omo 'a11obi: H nza uiogmlia. 
('.-.' t~lo\allnt Battisti\. Halimbeni; \lI. 
l'. T. Wo\,atmi loraJllli' iII. 
C ,"lI. Altra t.'nizlOlll' in ono\'(' di (lIO\" uni . 101'[\1\1\1: iII , 
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lt 'La Vignati: il1 
'." •• } \7. (';Lrlo 'aprara; id. 

l',' 0'\'. CHl'olamo ,'araceni j ilI. 
C'X.TVI. I 'crizion l'i gu anh\.n t la Il t:orazion di IIn' anla. 

c. '. 
'canabecchi; ~enZ<1. hiugndi.a. 

egni. 
(tiovan tti; 'enza hiografia. 

eanabecch i. 

'enZ~i I,iografi.a. 
il 1'1 ·tauro Ilella ala Yl 

\ riportata un' alLrl:\. isct'lziun in :-.11lJ 

onor 
razi :Tioyannou i. 

l'o'. 'XI.'. Fi li llPo l'o~pi' 'enza biografi,\. 
'o'L. L'eriztune 11 r celebrar il l'i ·taul'll di una ·ala. 

. ' LI. .\.lluibal lare ' otti. 
('. ' LlI. AntoniO C'1"yatlUl ' , ma\. biugl'alia. 
l'.'LIlI. l:ttrolamo Uhisilieri: iII. 
l'XLIV. Ale:sandl'o Grati; id. 
C. 'LY. 'hnullo Aehillini. 
C.-LYI. l~crtzione rigual'llnnt il l' 'tamo Ili una sala d gli arti ti. 
'VLYlI. L: l\IOlltlll ntulll, in una s l,i \1 gli ,u'Li -ti. 

l'XLYllL Eneli Yizzani: . nza biogmli.a. 
'. 'LL ' . l.'crizlOn rignanhtnt l' appo 'izioll Ili ·temmi tU una sala 

Il gli lil'Listl. 
"L. Lansp rgiu U Ivi ·i. 
'LI. t-hturiele Ptileotti; ti ·nza billgraiia. 
~LII. Hofla Lan pergi Beh'i ' i; id. 
'LUI. ~aulIllo Bailli. 
CLI\'. lhtbriele P,tleottt: ' nZ!L btugratia. 
l'L\. liiovRllni BattistlL ('orte 'i; ilI. 

L\'l. hcrizioll riguardant il l'tanru di UllH, 'uhi ll"gli arLi .. ti. 

È 'opnttnttu Ih\ no ttu'''' i ch le illustraz.iolll Ilei llCrSlllH\ggi, ·h Ila 

prin 'ipin 11\110 1'1' Illl\'Ut.i e H.hulllHl!wti, in ultimo ~i nno Ù\C uIIl) più 

nLII moneh , in gui.'[t Iln. lasci tre l'ltcillllt'nle ~ullPLlrre eh 11Ut~,,10 lavoru 

Il 11' Orll\lldi nOli potes 11",11' l\lllore > 'sere cUlill.otto a ·ompilllellto. 
B). lIOli un \"ero leneo Ili i.'crizioni l'Ili .. t '111mi, lll,t pintlo. t) Unl\ 

'P t:ll' di tml htzion .·OlllUHtrlll tl 11 c\)'e l'Ile ~i t.rO\'tUlll nell' .\r~hÌ!~il1· 
nt\.sio, sp .ittlment dal lato tl'tistil.!l) , \ il b rtl\' l' mudestll m,tuo ·rit.t) 

che ha p l' titolo: ,l{l'IlIol'ie e (tIIlwtClzÌllIti pel' ICI .'(0/ ill dd/a lJibliott'ctl 

ol/wlwle deU'AI'clli!Jillll<L io l'(tccvlte da ' ,a,.e Valwtilto B riocchi al/cl/tl p /. 
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illll tI'azione tOl'ica dell' ,.tl'clligilllws,io. 'on n tiz I un po' c mpo te e 
l'li' rdinate ma. eh non ~ono priv di Ilualch iuLere" p l' t,nLLo ciò 

eh ha. di tradizionale non di l'ado anch di docum ntaLo. 
II mano'critto \ cartaceo, in foglio, tl l 'colo XL

T

, (l lLa misura (ii 

111m. 310 '< :HO, di cc. 36 n. n. nza l gatura a,lcuna; talnne carLe 'ono 

hia,nche o non in tutto critte . 
• nche il B rtoeehi parte o 'tanzialment llal concetto li il' rhtnlli, 

eon la differenza che egli non riporta le i 'crizioni, ma ' i cont nLa di 

dare, quando le può avere, le notizie dei profe' 'ori o degli illu,'Lri 11 r· 

'ull!l.ggi ehe on menzionati nei monum nt.i o ai quali i monum nLi 
sLsion 'tati er tti o ti dicati: non (li rado Il l' sono indicati i nomi 

, nza notizia alcuna CO'a ch ril vammo an he, del re ,t a propo,'ILu 

(le11' rlandi. Il Bertocchi non ebbe for 'e notizia di <1u ,to 'uo pr ù 'e" 
sOl' ma tra' e, a quanto pare, dal Repel'tol'io pel lazzetti (I), font a~ 'ai 

più facile e vicina. Tuttavia 'i hanno nel ertocchi c lcun noLizie t'h 

mancano co'ì all' dantii come al lazz tti, ci è noLizi 
l'i ono al material di cui è fatto il monum uto al nome <I 11' 'I.rtisLa 

'he l' ha compo ,to 0(1 retto o di egno.to. 
t>enza curarci (I 11 notizie biograf'ich o l tLerari , 'he per I ~i Ilguli 

p l' 'onagcTi potI' mo molto ag voi m nt rinv Ilir più compi L più 

~icur altrove, accenneremo ai nomi di cui fèl. 111 llzioll il B rLoedll, l' 
a\1a (Iefinizione d lIa natura (lei ll10num nL : tal indi ,tt:t.ion non 'i :-iarit 

(lei tutto Illutile, perchè parecchi di tali m ntun nti hlpi(lt hanno ~u]'ìlu, 
anche in tempi r centi, modificazioni, mutilazioni Il tnrpanwul i. 

Eccone 1'elenco. egu mIo l'ordine <lato (lal il l'Lo c h l ,tf'.' 'o: 

Entl'o la pOl·ta. 
1. Pa elll D. latteo. I nument in rilt vo di scaiola Il II' I\.Ullll lIiO(). 
2. Nanni Fautuzzi Ippolito. Monum nLo il1 l'ili \'() (11 ~l'cdohl. 1>01'1,0 

qui"i nel 1655. 
i'\, Tagliacozzl lTa pal' . (la confrontar clllltl stl\.LlU' ,\l'l L ,dI'O 

ana.lomico. 

Nel gran loggiato a tel'l·ello. 
4. 'abelli. In l'ili v (lì marm , IWO. 
;) rualandl Domenico. Rili vo, c n ~H ~tf'tnJl1i leoni, 16R7. 

ti. Biagi 'arlo lltonio. In rilie"o cl! marmo, ISili. 

(I) Rt>p .. rtorto .Ii tllLtl i l'rof\l~ .. uri anlll hi p moJ"1 ni della famo~l\ 11
111\"'\ ,11\ (I tlpl 

,.plpbr" I titut" t!pll .. "l·ipllze di Roln~nl\. l'oH III fili" al(,I\"t> ngg-iulltl! " ('Ol'lPIIOIII allP 

nl'CI'P del\' Alielosl, ,1,,1 ('lLvn:tzn, ,lpl Sl\l'tl, ,leI Fllnt.llz/,i .. ,1,,1 'l'i 1'11 100 'l·hl e'olllpilatl da 
..., l'afin,) :\1 a 7.1;P t I I "ologll!' p IIl'1,ltivl"tll n\('Iv""onvilp. - Bulog'II\\, tipografiA. H '\'"nlll"" 

,\'Aquiuu, l J • 

L I ~ I~{ ' IOhIONI I~ GLI STbMMI ImLL' ,\H ' IIIGINN.\ ~ IO 

PHD.IO PIANO 

Loggiato attorno al chiostro. 

Il })l'im piano (lell'Arcbiginna 'io' enza confronto più ricco di i cri
zioni e ,li temmi che non il pianterr no. 

Per la de crizione, noi divideremo t.utto l ampio materiale in due 
grandi parti: In I i crizioni e gli stemmi he trovan 'i nel loggiato 
contornante il chio'tro e in quell che uni ce da nord a ud le dn 
antiche aule magne; 21\ le i 'crizioni gli, temmi che trovan ' i nelle sale 
co ì in C)uelle che 'on (li ' po te attorno al chi tro e nella parte orientai' 
Ilei loggiaLo, come n 11 altI' ch co titui-- ono la mirabile filata ch 
fronteggia Yia dell' rchiginna io e Piazza Gal Ve ni. 

Arcata 1. 

O. t,1 tui 'ce l'arcata centrale di tutto l'ediHcio, che è, come ' noto. 

euritmicamente (l1'tribuito, 

1745. :::-lui pril110 pilastro Iin -Lemmi, uno 'opra l'altro) al di ott(l 

,leI capitello. 
Prim t'omill iantlo dal bas~o: ' temma 'enza alcuna i 'crizioue, ui' 

tli nazion nl\ di rappr sentaute. 

174G. , ecoJHlo: (t\1('TVRl EN"IV l) 

D. HIPPOI,Y'l'. U\ CH1ERlVS 

PAR l~; " 'I 

PR\E ~.S 

1747 N 111\. parte inferior (Iella jlltl'et troV' SI In. portlt (l'a c s.o cen
trl\l (lella Bibliotec!\ . che un tempo tlltYa, alltLo 1\111\. 'a la di ll,ttllra, 8nl
\' antiporlè\. !li l gllO intagliato nellil. 'ua pllrt centrale, legg si la Il roh1.: 

lIUIl,Wl'EC \ . 

171 " l 13111\ fltscilt llell' architrave llellil. l'orta t' solto i\ 'llrOlll\Jll nto: 

C UOL\" DO ... UHOM.U:V-' LEG. 



l'i.HI. ~\. (tan'o dell[l, porta, 'iui 'Lra, ,lemma colle IHuole: 

(I,OMBAIWOR\ M) 

D. .\. DREA' . . .. Rl Vl> 

PEDEMONTA... Vl> 

Che ,,111. l'A ·URE.\C OIU 11\':; IICUl'Ilo.to nello. "alo. n. ;, ,l l 1'1"1111' lHanll ( 

1750. A de'Lra. ·tNllma alla te,~a altezza Ilel precell nte, 'otto ,lei 

'luale leggon ,i soltanLo II uete poehe letter : 

( . 1M) 

MV ~l 

17~)1. La parte 'uperio1' della paret è pr 'a qua'l nella sua toLtllità 
,la lllla lapi,le eretta in ouore ,leI ,lottor Lario Bovi. Il t'oudo è n l'O, 

le lettere iuci'e e dorate; un'ampia 'orni'e at.toruo di forma r ttè\U-
gol re <l.ua 'i quadrata variameuL ornata; il tutto di g "O tnecu. 

11. u. M. 

~I.\R{() nOVln PO 'TIFIl n c E . AREH~ . lVRIH 
IlO TORI ~~. ' lMW 

I~V Il 1:-1 :E,'l'Ll' \ , lllS IMPER. LEO" 1 IN'ìTITV'l'IONIB. - MM 
J-.LO(J\ E l'lA! gR\'DI'l'IO. EM ,0 VVJ,(l IU;M 1l0C"!'RINA I 

l'H \E ELE. ' l'I IM 1\ DICIV 1';.' \CTV I (lE. 'IV ACRE D1tM • s'rR.\RIT 

(~\' 1> ~V \. \'n' A n :M )lORV I ELI'.(; \ 'l'l~::H 1 \M l' \ TlORJo:M 

I.'~W .~:\[ I.n;llRlTU'EM l'\I'OJllI' \ItABII,EM L 01 l 'O «ltE. S\' 

l'HAI-: ..,E T\ LEHll' <Inn. ";T\Dlo..,01{. \lO~ \\1 SE \ l'TRA. 1'1' 

.\ l'TH \L 1'0S l'~ '1'1lLl\ ERt'I' IlH .· \Hll' l'rm1<'EI'I';Hll' 

\ 11111 \'I,HE , \11 III! \1111,1 

J \. l' \ IL \ ' 1 \t'I \ 'I \' ~l ,~\' U\l PIlTI':"'T ~1(1~ \ ' 1\>: 1\ 1'\ I 
\, \ .. 1\11 .... l'V. l'I ' L. I, . .., l'\ IIIO~A 1\ \ '" '1'\"; 

A. :-:0 n. \l. Il. \.1 '. I .. l'Rlll ID. lIHIUS 

\ I • \'1';:-; l'1 B. I~ .\ sp .\RE E,' I \ RCIII 0:-1[13. ('L \ V 1<;1'4 A ... Al<: 
ET "1I,VIO lERLO ORHIOIE1\SI PItHHUUVH 

I /~~ .• \.I Ilis0l'ra Il 111\ lapille, ilei C ntru iu SCllllo a rili "O di stucCO 
.. dipinto IlDO -temma 'he non ha Il signazioll alcuna di llom ma be 
,lè\lla fi~un\ziuIlI:', risnlt.a lll'pal'teuel'l' alla famiglia Boyi. d ( l'o .. to in 

Il!lore tI l celebl'<\to. 

17~):\-I'i~d_ La lapid e hL relatl"a corllie t'nrouo l'rulmhilmeut 1lI1l
ral~ s"pl'a t\ltl'l stl'mml dipluLI prima si·t nti. Da 1111 IaLo dall'altro 
(1 ... 111\ llIellesi1l1lL ·i scorgollo infa,tLi ,In frammenti III s 'udi lignrllt.i. Dt\1 
l'l'imo. a -ini Lnt, nvu legge 'i uulla; tlt'1 ~ 'owlll, Il. destra 'llwsl l

• dl1t' 

I tt 're !iuali d' IlnH riga dI'I nome: 

. •.. l 

3 

17;'):'1. N I secoll<10 pila. tro, ,li cont.r al primo, è 11ipinto nn solo 

. Lemma <;h uu p l' eorrotio : 
( ffALJ.ORVM) 

J). NTO. COC'HE 

'l'V. !'I B VDVH 

RV {l1,IE • 

17;-'(;. t-\ofT:ltto. L'arco che lega e hiu,le i Ilue pila tri opra inllicat,i 
Ilpll' arcata ha . ei st.emml: tre partenti Ila l capitello Ilalla parte della 

parete e tre 11< I capit 110 dalla parte (lei chio tro. 
Primo, Ilalla part della parete, c mincianllo (lal ba o: 

17G7. t-\econdo: 

175 . Terzo: 

(PllVT. E'r LIVON.) 

D, IOJ<~ ' . CICLA 

DVS 'l'lUDRNl'. ' 

(DA..'rIìE) 

D. co RAD\' . LVD . 

OVlCV~ ZOBEL 

A GIBEL. TAT 

(TR . ILV I E ) 

D. s 'rEPHANVS PAS 

I V' TRIDE 1'1.
5 

l75D. 'ull ' al' o dalla parte del ehiostro, a cominCiare Ilal bas.o, primo: 

1760 .. 'e('ondo: 

l'lG J. 'l't:'r7.ll: 

(nANI E) 
D. l .' BOHEMVS 

RIM 'rA. 

( II,LYRI \E) 

O. Hl-\.. nF.ORn. 1,'"C'n,.., 

-\ 1l0R, l' IU,I 1 

(C ASTELI, E ) 

Il. l'E'I'R. S l'ACHEI' 
"S nl~ S\ \Z-\R 

HlsP \ \ ' S 

17G~ . Tulta 111 parl e centrale ,l I soffit.to \ presa Ila Ull gramI stenlll1ll, 
tigurato a olori, Ili [ousignol'Cò Hl'inola, ~nza i. crizion 0.1 UUI\. 

1763. Nei Iluattro triangoli c t.itniti Il 11 ,lingona!i trùyau.i oLto 

'temmi, Iin l' ' 1" ogll i Il nadr tUte. 
Primo 1)1HUlrnnt (a ov st), a .. iuistom, "temma ,ellZlt i 'crizio1\ l11en1\:l: 

le l'al' 1 furono corrOSE> ,l l t~mpo j I t> gg-e", I soltanto la nalr.iollt : 



17h l \ d. tra. ( 11\ H', \. \>101 \ ~I 

Il. RuUEIU V:,. 

F 0.'1' 

l'TI E 

(nl 

1765. , eco ilI lo 'I \lall \"IUl t (Il 1101'11 , 111 i tm 

1766. A Il tra: 

',\B,\\'1l0R\ ) 

I). C l'.!'. Jl 

t., l,I , \,.. 

\ S\' l'. 

l'ED I. 

!dO,''}' • VB 

1111 '( 

(,-POLEL o'.) 

n. HRI!'.! PHOR 

\!'. 

!EUluI, 

1lI1 

17'7. T rzu 'lUltlrllut (t-t I 't Il.I1l1.Lr 

17lÌ , .\ ti tnl: 

u n: .) 
Il. 

• o l'U. 1\ 

Ul ili \ 

R 

IIlC 1 

Il. IO, Il \ l'Il!'. l' 

I Hl Ili \!'. 

I . r. 
IJJ 

17h'l, (~Ul\rto qllHlllI\Il - (n ad l, lUi tl'l: 

J' 1 ... 11111111 l. 
1111111 • 1 "1( h. \III 

\>. 

il \ Il! \ 

Il IL' \ l ' ' .... 

Il'( 

11I1'1l IIIAlIto l' 1 1101.1011/ III lIlI l' hl lell 1>11 1\. I I. I 

III.' n tnt llfi ,'fili nt \.1 1111 l'In 111\ I I t t" '1" I flill 

~> 

I i71 l, \ .1/ t I I: 1'( Hl \H I.I.OH\ 1\ 

A l'ca fII l I. 

1771. _ 'ul l,rimo pii tro, "t to Il 
Primo . 

Iplt 1111, '"IlO dlpillti dlll' "t 1I11Jl1 . 

( 1'J.\\'F Il. v[ H\' I J 
Il\UH\' 

l. \I 

110\ l'.HI \'" 

BlU. 

\ I .. " t'I III 111111 'II 1101 Clt~ 11I1I1I0'h I Ihtola. l'. \, ',EI.\' \10\ EU'\ l. Iu' l,l" 

'AI,I.I~ 14RI, 11011111 ch .. ve,h 1111' rll' 1',11111' III UIIU t ,'111 III a ,ll,l ~ I Il 1101'11, 1/\ 'nh .h 
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e non SI muove. int nto che si spifferano graduati a tutta po sa ed il Mini
stero. con molt ragione. dichiar di non voler ricono cere che i gradi da 
lui conce SI. e fino che non sono da lui concessi non abbi no d t ser 
pagati. Que t di posizione ha levato molto rumore fra i patriotti che desi
derano 010 ver gro sa paga. m vi i datteranno. Ho piacere che ab
batini sia st to nominato ufficiale, egli lo merita perchè i è di. tinto e ha 
dimostrato un cor ggio p rticolare. La carrier dell' rmi aprir nuove e belle 

strade ali gioventù. 
E il Papa non h ancor f tto alcun atto ~ Lettere di Rom a Slcurano 

che gli ono t te conce e 24 ore a decider i. I piemonte l, che ono giunti 
quest m ttin , por t no la notizi di molte fazioni militari avvenute, e dice. i 
ancora che Il Re si st to ferito, e che un gro o corpo di austriaci con 
tutto lo t to maggiore si avviluppato in modo d e er fuori di combatti
mento (I). he bel f tto quello di F err r I noi dovremo ringraziare gli u triaci. 

Ho molto pi cere di entire in dls oluzione il Comit to di guerr ; il buon 
n o di Bol gn vuole che gr intrig.lnti oc omb no d v nti ali r gione e 

al vero mor p trio che è entimento comun de' citt clini. Addio. , , , , 
Il \IO 110 

GUSTO 

Hiu cara. 
(p Il lun •• 4 lu il 

~ riVO empr. e tu empre dichi ri non aver letter . Pu 
qu lch rit rJo. m infine le let! re ti devono pervenir . e non o compren-

d re come tu ti I gni he non ti m·o. 
D Il mi pr c d nti \ r i compr o ch' io mi trovo 

o, Il com nrto mi obbli il l bur au per el or d I 
il o 10m nll pl e. dir i nzi mi 10\. me m nife-
11 omp t nzi t • Que te. rim n nd in 

riodi h . e i no tri old ti il nn l 

i. l' ltro no. 
II' pp Il . e 

Dali o. lA .lI ... .lI I on" ~ n I I ., o 
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notIZie: sono impas ibile come un troupier, tanto mi ono riusciti inconce
pibili gli av'enimenti inora accaduti. Da una finestra veggo a dieci pa si 
dllla porta di c sa la lagun , dall'altra veggo pure a dieci passi il mare. Se 
qualche zattera o altro galleggiante si pre entasse c rico dì au triaci, ho 
25 pezzi di cannone fr I grandi e piccoli, buoni e cattivi, per salutari i a 
dovere, e dei buoni e bravi soldati per riceverli con ben nutrite fucil te. 
Ecco tutti i miei pensieri: di fare il mio e il no tro dovere e ~perare che 

ci chiamino ove po inmo farci onore. 
ddio, mia c ra, d cento baci i figliuoli miei cari simi. Se vuoi f rmi 

pienamente contento, procura di esserlo tu st 55 , ed eglino con te, e la 

mamma con tutti. Ama il tuo C. BE.RTI p, H T 

-\ lu ho l 

Cari sima Villorina, 

L' orizz nte politico Ili ri chi fa molto: io spero he il Pont fic 

v rr secondare la neceslit che gl' impon di If en '8' mente Cr nt 
dell' u tria, e non vuole in un 01 tr Ilo p rd r popol rit riput • 

zione. II diSCOrso di M mi ni che le go nell yazz tta di Bolo 110 n i h 

veramente { tto pi cere (I). 
Qui non v' h novit Icuna, tr nne che qu ndo qu nd , 

or di un trupp, or di un' Itra, e rO di old ti 
chiu i in qu t I gun. i sono dat di po izioni J I Co\erno 

dai gen rali, c le tutti gli ufficiali che non h nno corp 
ali p rc zione d' Icun s ldo, com pur quelli I cui ne e it 
non è con t lal d bb no ritorn r i loro fo 01 ri, Qu t 
è empre utile per non gr v re di pe e inutili )' rm t, r In 

in una citt di ta : tutto il person le d Il' afm t <Juindi rid Ilo 
al puro nece Tio e null più. Molti old ti ono li li d Ile Ebbri; m 
però venendo Venelia ssi si Tim ttono. Or he \' de pro Imo uno 

sviluppo delle co e d Ila guerr ognuno i rinEran ,ripr nd len 

la su attivit .... 

Bol n r u I io di eorrispond DZ ~r I I ubLh on 
i eh Il Correnll, n l l 76, lo 
It ha _. Morì In Bolo n r II a 

/I \00 Iro 
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25 lu ho 1848 

Cari sima Vittorina, 

.... E giunta I notlll che il Papa finalmente ha dichiarata la guerr : 

mi f mer viglia che non mi abbiate pedilo il supplemento della Gazzetta 
di B logna, ove è I dichi r zione di guerr del Ponlefice (I). V' Pepe che 
vuole ad o ni co to che io '\ da a Roma: ha que to tic e crede che io po 
rimedi f a t nli inconvenienti: e facilmente p Itirò col battello 'apore 
pontificio ppo il ment per que t impresa. lo nondimeno vi cri\erò e vi 

i erò, in ogni c • rò coli di piacenza di non poter pa sare per 

B logn , gi cch n<1rei dir Il mente d ncona, e di I a Roma .... 
I lO Iro 

om 

ara, 

::l spe Ili i 19 
que to b 

nò 
ril rn no enl le ittim 

.... , . 

Carr ima V,ttorina, 

p pe a \01 Iler di 

A GU:,TO 

'cn l.\ • 27 lu lio 48 

\ ice~uti 

BERTt PI l', T 

7 

nr II mI \\ g 
mi on 
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lo ono molto dolente di quanto mi dite per Bianchetti (1), oh I è una 
vera disgrazia per la nostra Bologna, ed io ne sono tanto più dolente in quantG 
che veggo troppi intriganti, troppi imbroglioni in mezzo alle cose pubbliche. 
lo spero nel buon senso del popolo, pero ì ne' miei concittadini as ai più 
che negl' individui. Ma vi mancano quelli che hanno coraggio di cacciarsi 

a petto aperto in faccia alla breccia per arrestare l'irruzione .... 
Voglio sperare che non cada il mini tero Mamiani e solo vi po e er 

riforma di qu Iche individuo, altrimenti arebbe una gr n disgrazi . M mlanl 

vale per un esercito; b sia, attendiamo e vedremo .... 

Cari ima ViLtorina, 

lll>OJlro 

Auc TO 

28 IUII\.o 1 -\ 

La notte scor i tedeschi, a F usi n , po ero In cqu \cune l ttere 
munite di bocche [da fuoco). di m terie inc ndiarie, ecc. l forti ri pos ro 

(I) Con queste parole li allude fath che o i ancora non IOno ~n d. nh. \I 
BIanchetti veno I 6ne d. IUlIl.o cadde infermo e chi al MIDlStero Òl r sost.tullo : lu 

inlattl IO !ttUlto dal conte Fr n esco Lovatelh Del ato dI Ferr r • 
Ne abbiamo. documcoto uffici le (Archi,',o Bianchclll). un I tlcra n. 3271_ dd 

M miani al BI nchctti in d t 27 IUIl1.o. n Il qu le ~ d tlo: • Pr I ID ~ni na con IÒ 

dalla Santi t dI • \l. ili m 
d 

pre 

m 

I(ur n I. 
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'Igor m nte, e di t ccale alcune barche, s'impadronirono delle zattere. una 
parte delle qu li gu t, una inler e singolarmente munita. Le truppe che 
circond no la m 5 1m parte gravemente ammalate: 
il generai ~ citt di Padova, icenza e Treviso 

ono sc r mente pre idi te. Queste ono le notizie e ne attendiamo da un 

moment all' !tro d I c mpo. 
Mi reca r . an~u~ti la condizione di Roma e di Bologna. Ditemi 

$e è "er che egretario del Comitato di guerra SI un certo Icolini' co tui 
viene ora a coronare le imprese di una vit girovaga e ergognos. caccialo 
d Venezi. è nd lo in F ranci , ove h venduto l propri moghe ad un 
ingle e: qui ne h f tto d'ogni sorta. Per Dio I e Bologn seguiter a la ci r 
l co pubblic in m no di imil gente I e and sle a trov re Bi nchetti, 
che ento con pi cere in i tato di gu rigione, felicitandolo per me e per 

rlin . dite li qu nl io vi riferi co: non crivo a lui perch. p ndolo 
mm I lo. n n o do' po ~ termin re I mia letter e in qu li m ni. 

E ~enuto qui Gu !terio ed ha Irov t con u orpre le f colt che 

mi 
Gu 

t \Ie accord le d I Mini ler : il Mini lero nel suo diritto, perocchè 
om~ uno dei c pit 1~li di 'icenz, non può più figur re all'e r

o quella c lelv d' imbroglioni, d io gli ho prote t lo che 
r mmini Ir z.ion on oli qu ttro impieg ti e non po~ o pren-

Icuno de' uoi. 01 IO o lo ndr In igore il mio nuovo melodo 

mmini tr li\o. P I qu I ogni Ctnqu giorni po d re I pubblico un e Ilo 
rodi onlo liJermi di tutte le ci rle dei tri li. lo non ho vv nt ggl to che 
n Il' m r proprio e oell f tic : que lo i vedr. nulr \tIO. e1 re to io 

mi ri l .... 

per I 
In! 

lUi,) :ara. 

Pl n du li he. e puoi b n 

[/1' Iro 

TO 

cnVI ). 2 lu ho 1 4 

luI! TI en leu 
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sciplinati. si di fa fone il miglior battaglione CIVICO che i uscito lO cam
pagna? Ma si vuole che venga sul Po; dunque i mandino ordini po ItlVl, 
perchè non s'abbia poi a dire che noi r bbiamo richie to. d ogni comando 
di retrocedere, sbuffo come un cavallo, mi arr bbio. m empre ubbidisco. 
Questa volta, e debbo andare indietro nel momento che tutti gli altri ande
ranno avanti, vedrò e veram nte ne ho vogli . Il Senatore. per ben accre
scere il morale, manda P I gi enla un bonne/. enza un paio di c rp , 
enza nulla. con meno di null • perchè pote piutto to trattener nche Palagi, 

perchè fino al su ritorno arebbe rimast la per nza d' ver qualche co a. 
Oh I lasciamo quest' antip tico discorso. Finisco p r cri\ere due righe mi 

madre: int nto mille cose a tutti. 
BERTI PleH T 

Cari ima Villorina, 

iamo in gr nde peti Il l per le notizi 

malgrado non rrivino lett re, gli mls fl u li i CI non rn ne n 

VOCI sinistre ed \larm nti. 
Ho scritto di 

Ieri era mi e pre 

luoalam ole in ~n alt. 

uo 4 

135 

zione, aprire le mie corrisp enl, e ora i miei Itbri. e non vedo l'or di 
liber rmi da questo impaccio di ammini tralion . che non mi pOTta altro van
I gio che un fatic da somaro. Ho impiant to modo l'ammini trazione 
ch, e nche dopo me veni e un Idro. impo ibile che pos Tub re, nè 
che pos a p rt cip re que' cand lo i prov nti che. l tempo dei francesi 

er 110 rigu Tdati com incerli, come si chi mano ancor nei no tri bur aux 
d Ile ammini tr zioni dello ::"lt to. lo I rivo oggi d, buon umore tr nquillo. 
e vi prego di d re t nti b ci Ila I lamm . t nti b ci ofi e arolin. t nti 

saluti tutti gli mici. tutti. tut i. lo pero che pre to 05 ver termin la 
gu rr torn r I mio p e e vi\ere in mezzo ali co a più c ra ch io bbla 

l mondo. l mia f migli. nz. \tro pen -i ro che per - • 5 n7 altro r p-
porto ch con a co li uomini 011 sti, qu ndo cominci ,l loro r no. l' dd o. 

ti l ril 

I tto I 

i bbr cci di cuore 

1ia «lra, 

'~n z.ia. 

" \ Ira 

r CC' TO 

1u lao 1 
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mie c e l no tn so ali SI vog lano sciogliere p~diranno di p rtire. ono mf . h' . Id" \. 

e non vogliano battersi. orrebbero solt nto and re a difendere I propna 
città e territorio alla Ime del Po. e per que lo ono svogliati e non vor
rebbero ad ogni co to rimanere a enezia. Le altre infamie Augusto le 
cono ce gi perfett mente. È tutto merito dei vigli cchi rimash a cas deni
~rare q~anti si ono mostrati degni della pubblica tima, sacrificando i loro 
intereSSI ed esponendo la vita. 

.Per aderir~ ~lle islanze de' miei uffici li ho richie to l generale Pepe 
se ~I erano ordml per accord re ai due batt glioni bologne i di soc orrere 
la Ime del Po. Mi ha rispo to che avea mand to l di volo chi da Bolo n 
ave critto in propo ilo. e ch' er impo sibile indudo tale perme so. 

Credo che il giorno 3, dopo un rm t del 2, il b Il lion ndr 
mezzo . Giorgio in Ig e meuo . Angelo dell Polv re, due forli 
di faccia a F usin 

• BERTI PICH T 

A1ia cari ima Villorina, 

Mi h f. tto vero pi cere ricevere un lun vo Ir 

più che pot te ·i ro gr ti imo. 
Ieri scri i 010 due righe. per h P p mi m ndò 

e ,"olle ch nd i seco lui agli nmpo ti . ul ball 110 
p rtimmo e and mmo hiog ia: poi u d'un o id ti 

barc a cinque r mi che gUlzz nell' cqu v lo 
dello tato maggiore and Olmo Brondolo, po i 

vedermi. cc nto un gener le in po, m zzo 
mi umforme e i c Izoni ro i che mi f e\' no 

bisogn v nd re tutto d r to come un nd li r 
m rCI re ulle abbie fui ~orpr o di Pep . p r h'. 
Fummo l' . l g I avampo h, e un p ttug i ustri 
e f r prigionieri . E. il ig. Generale. il 
vo tro umili imo ervitore, che i I v n I come voli 

prend r 

t lo m 
en1 dif 

in segreto, perchè non I ppi no le n 
ed i lere d un rlit, m fu deci o 

mi Il 

hio 

) , 01 

ch' er 

un bollcllino .Iraordtnario • col (IU le purlroppo (1m n dI IrUII 

a f ore dell rmi picmonl I Il lorno pr .,d nl. t'd lO C 

lo 4 

rivelemi 

dCI mcd imI coli l'trdil dell ili occu" I p iLloni La I I \ ~ l" .., t'rn Il n ln~ ç I Olmi: 

plU duramenle dov pIÙ I cr no lt li n Il lIioi come a 1 d I • • o n. o ~ a f!V no t • 

&Ialo I VlttOIl con c nlun colpi dI c nnon. d Imol • .lo ave ro Illumin lo I f lal 

delle c le. E non .010 pl n evano que li n III popoh le 'PCI nz c dul • m Il t Q', e 

nOQ a lorlo. d qucll di r tta plcmonl 1\ pr nllmenlo d. un oa ura mio ct •• 
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meglio continuare i lavori del campo trincer to sotto la protezione. in gran 
parte. dei cannoni di Brondolo, ono belli simi lavori, ma figuratevi che gli 
oper i v nno l'n'orare alle 8 I m ttin e termin no alle sei del dopo 
pr nzo, I vorando fi ccamente, ripo ando molto, e si beccano due \' nziche 

al gIOrno: per cui i lavori v nno all' eternit ..... 
apete che Landi han fatto un bello cherzo (I): hanno finto una cor-

ri_pondenza di un ignora di lui innamorat : egli mo trava tutti le lettere 
p vone gi ndosi: credè aver coperto chi fo e e andò i b gni e lanciò 
un biglietto in una b rc . poi ffrontò I ignora. m questa gli dis e che 

er b gli to. lnt nto gli cri ro per un ppuntamento: si portarono Bot-

eh 

ri ed Itri v dere l en. Egli ronzav ttorno Ila b rc • il b rcaiuolo 
J cco Landi che entr .. ,entr e trov Fr nce co 

I on 

mpo, lun 

Itr 

\ I tutto ciò è t to di piccolo div rtimento .. 

\1ia cara. 

Il lOllro 

L'CU TO 

Vcnczl. a o lo I 4 

dir 
qu 

qu I febbre mor le mi rUl:ci apri im mente, Ieri non 
n Il por fermo. non i p r qu le moti'io, 

\I,a cura. 

t mere dì u \ch sini tr novit: h mpre 1 ur 
pUOI Imm 81n r come io to 
on ~ rehbe purtroppo impro
I nemici l f mi li di chi li 

cor 

or 

810 

coli p d non , ' 
nche que to, ruva m 

B RTI PICH T 

lo 4 

Iute di tutti : qu nt Ile 
oltanto il I: tti o. 
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Mi dicono d'un fatto d'armi v loro.o per rlo Albel to, con un ma, 
sempre ,piacevol , perchè il ma fini ce 8 mpre con \tr riti. t (1), 

Purtroppo intanto ho sempre timore di sentire i ted schi a Mod n e 
Ferrara, ed anche on lungi da Bo\ogna. L'e ercito piemonle e lo r do 
COSI m \concio d potere a tento s Iv re lo tes o Piemont . B ta: spetto 
il braccia aperte Bi nami, perch , oltre I fati ,ri ce d'un' imm n dlf colt 
\' e 5 re comand nte di corpi con Itri 5Up riori, c danno o ordl i 

contradditori. 
Ho respirato sentendo che non vremo prestito forzo o, rch o qu nto 

avrete da f re per condurre le co e di famigli bb st nla dI cret ment . 
Addio in {rett , p reh è tardi e 1 po I Ilch o i mi pp. Do-

m tlin debbo riconcenlrare le comp nie tutte e poi condurl p TI 
San Giorgio in AI a e p Ile . Angelo dell P l ere. alul mi tu li e 
d cento b ci ai puttini e OlI m dre, tulti, luI ti. 

tuo 

. B TI PI H 

VIII. 

L pllma CI ci italica, lOmat di Pio l " 
verso il tT monto. 11 Plimo colpo le el 

ostinatosi nell ua illu ione di r 
secondo d I suo più rd nle c mpion , 

pulo eonduTl I campa Il, con si CUI zz di dut 
ener i . L'eselcilo piemonl e ve d t pl ndid pro.. di \ 101 : m 

le e it nze e gli indugi e no fatto ì eh gli, u hi ci, inf riori di numelo 

nell prima p Il dell cnmp ro di t nto ccr iut I I ro 

forz d b ttele Cu toz \' IcilO n zional co tring .lo dIII I itir t . 

Tragici giorni quelli d Il fine di luglio e d I prin i i< di lo I 
L ritirata dei piemonle i app ri\' or m i l le d non l, i r sp I nl 

di qua!ch~ vigOlosa ripl" ,icch' poch Irupp L I \ n p I ,i il .t : 
onde l g u rde\oli forz u tri ch rim ne\ no di ponibili p r fi cc r 
Venezia, ultimo b. lu I do di il li nil', e p I compi I qu !che Itr 

IU la il cart 

nil nazl no/('. 1 9) 

fu 
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Impresa c I al cuore del vecchio Radetzky, che incominciava ora a 

raccogliere il frutto dell sua fOl una t ribellione contro ogni Idea di 

tarpare il dominio au Iliaco in 1t lino 
L plima impresa do\eva n tur Imente e ele la restaurazione del 

Duchino di Mod na. Come rebbe tato possibile che 1'Austria viuo

rio. a dimenticasse qu l suo Arciduc ,che l pari, e meglio, di quel-

\' altro rciduca trapi ntato in T oscan , era qua i una sua lunga mano 
Oltl e il mal vietato ~ Po? È ero che quel povero Francesco V, più 

che di fortezz d'animo. ave\a d to prov di prudenza. dandosi pre

Cipito fug ai primi accenni di sommo : m infine egli ,'ev per 
t 1 modo pre ervato se t o d ogni contaminazione liber le aveva 

\it t qu I i i conce ion a\1 ri\oluzion; ciò di che, purtroppo, 

non p te\ no \' ntar i anch i uoi più \ti congiunti. Er pelciò il \ IO 

ed 1I1entico, ppre el tante cl Il l iuimilà; onde, qu ndo gli, dopo 
, implOlò d R d tzky di e SCI l tituito n l suo dominio. Il 

i \1 di buon gr do i ccin content rlo. 
o ì \\ nn che il g n le princip Fr nc sco di Liecht n t in fu 

in nc lo di iO\ del il terntorio modene e p r rimettere in ti no l' n

li o O\T no: facile impl . più di m no\r h di u Tr , p r hè le 
h pre iJi. \ no il du \to rano 't. t uhr te. 

QlI 
fornit 

d ogni modo, non ci in! le • lebb , 
ione o il l'r t to d un' Itr ,eh b n più dilettam 

Tti di Boi d glt nimi d i 
Tt il nti 'Il dif a di ' n li r in ur IOn l l 

Id Il n 11 I iù I rlicol rm Ilt ontro 1301 

l di l I l 

n . 

che Viu 1\ BILI 

lU nl 

I 'I 'Tm : 
UI\ ch , 

J 

onto, n n cl 
mdiul nnl 
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Affermano concordemente gli scrittOli che Rndetzky ignorava l'in-

asione degli Stati della Chi sa e la disapplovò se,; eramente (I): Welden 

sal ebbe adunque il solo re.ponsabile di essa: Welden, il quale, dovendo, 
per le istruzioni ricevute d I suo capo, limitarsi ad appoogiare la spedi
zione di Liechten tein \' rso Modena, non seppe resistere alla tentazione 
di c portale l'ira e il ferro ed il sal di B rbarossa ,. contro Bologna, 
c ultimo focolare - secondo lui - dei principii rivoluzionari .... donde 

il regno \'eneto er tenuto in ontinua agitazione ,., e rifuoio di c quell 

massa di miserabile canaglia, delta rociati · O· 
Non è qu sto, ripeto, il momento di addentrarci in una ricerc , 

la qual ' molto più. ,du di quel eh po s parer a prima vi la: non 
è il momento, e non ce n'è bi o no: perchè in omm • autorizz to o 

non autorizzato. W Iden, in quei primi giorni di go to, si ay nz 
contro Bolo na: l qu le ve\' hen ì entro le ue mur un certo numero 

di truppe, compre le milizi 5 'lzzele, ma 

capitolato a Vicenza, e i entiv no treH m nt 
messa di non comb ItN p I tr m si conllo l' u tri 
non pote\' contare che sull p,otezione dell \ guardi 
già aveva m ndato V nezi il fior dei. uoi militi, 
citt dini, I qu. li, pUiltoppO, non day no \I ppUi , in co ì fonnid bile 

frangente, esempio di quell ~hett concordi, che I bb t l n ce -
s ri,: un po' pel colp 101, molto per colp ltrui, e peci Imeni del 

ontefice, per il qu 1 di volel ciò che a e\ volulo p lei} di\enu o 

c none fond. m nt le di overno. L fi lcchezz d 1\' ultim prol I 

(I) \ \Re Hl' ITI, Ir ~h altri, f conI h I I fl un 

.. m.le dlchl r llOO I Il n~ral s I sco, (,Hi l ri arJI. '01. Il, p. tutI " 

che in qu I momento 111M I Ilo l'0le .v~r III on rlportat 

d I popolo bolo ne • 
( ) Ecco Il t to or inal dI quest r rimin lioni ntro Dolo n • ch I I no In IIn 

f l'porto di \Vdd~n • R detà , d t t d Bolo ne, 7 

l rtrÙmmern.. -. C 
r I ti tn nnt -. 
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contro l'invasione di Ferrara \'e\'a meravigliato e di gustato tutti: onde 
quando si annunciò che gli austriaci movevano vel so Bologna. non mancò 
chi crede se alla complicità di Pio IX. dei quali altri imece difende
vano l mcerità (I). E anch questo è uno dei punti oscuri ai quali 

accenna\'o più sopra: p rchè, in verità. in tutta la condotta del governo 
dl Roma si a\'Verte un grande inceltt:zza: i direbbe, e fOl e questa 

suppo lzione non va hoppo lontana dal vero, che l Cun e i ministri 
eccle ia tic i ~ pe elO, intorno que ti a\ 'enimentt, as. l di più che i 
mini tri laici e il Pap. 1 n per null la pubblicazione dell lettel a 

cif ta d l C rdin l Sogli \'e\' u cit to t nto clamore. 
erto è che in Bolo n , fra chi pel si te\ a nell' < ntic d \'ozione 

Pio l... e chi diffid va di e o, l' rmoni non potev e sere pien 
I è TI tabilitl era atto il prolegato Bianchetti. specchiato citt dino 

ec hio libel le, m Ifr lito d \1'et' e d gli cci echi e oppre so 
d un re p n bilità che \' II tto p r l città n t le tende\' più peno . 

P rch', infine, i do e\ dIfendere 8010gn o 1 e nal i Il' inv ione? 
S l r' egn zione pot on I \ il t' ,l dir • qu ndo manca\' no almi 

old ti, p t ppa,i, t mer ria. E t mbile incombe .ull citt' I 

min ci brut l d l n mi o: 'olg t gli i fum nti 
di elmide. 11 p e e re to di tlUttO, p I h' gli hit nti fecel fuoco Ul 

mi i old ti . Infin non bi ogn t cel che divel ment con idei no 
I co, ho alcun c Lioni, l cl i più !te dello ittadin< nz e 

le più umili: qu Ile, in g nel le, tr ttenut d Il prud n ,qu te infi m-

fil t d Il p. ione: comune I il enti mento di non Il 

pr t nz tr niel ; m p I V no gli uni di oten l l 

di p Ili: no gli hl i lut 01 m nte d,\ll 
lO le ' noto. l'ulono betti p !ti, m , con I 
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solita buona fede austriaca, non osservati: il popolo, provocato d lla 
insolenza straniera, diede di piglio alle armi. Il tenente maresciallo 

Per. I~s, . che aveva assunto il comando - Welden, in seguito agli 
01 dml di Radetzky, era partito dopo aver ordinato la ritirata - volle 

.c castigare quella città dalla qu le tanto volontieri [si sarebbe] separato 
m p ce • C); e male gliene colse perchè, dopo due ore e mezza di 
combattimento, le ue truppe, entrate in cilt' occup nd la Montagnola, 
dovettelo precipito mente ritirai si con gravi perdite, I sciando - ciò 

che . al co~dottiero spavaldo più duram nte increbbe - 69 prigionieli, 
tra I qualr due ufficiali. Vero è che Il tradizion le orrore austn co per 
la ;erità f:c~ ridurre, nelle Krieg begeb nh~ilen, cote ti prigionieri, indi
cati eufemisticamente come disper i, a 35: m, l menzo na di .. ien 
manifesta quando i avverta che, tipul t la le til uzion dei prigionieli , 

ed es endone inl nto mOI ti per Cel;t du ,il o~ rno u naco ne bL 

1Il consegna, per mezzo del conte Lo\ t Ili, 67. 
Il popolo ave, ,into; ma non vre be l u tri c 

ià aveva fogato I u rabLi con l Il ge di poveri coni dini inn -

centi, trallo dell' eroica citta s nguino 'ti nd tt ? po iLil ch 
sopportasse in pace il d nno e \' ont dell sconfitt ? Qu to pen i r 

c~rs~ spontaneo all' nimo d i citi dini, concordi or tutti n I propo il 
di difendere ad oltr nz I loro lib TI'. L \ iUori di\' 8 g to 

vuto lalg eco n Ile c mp gn e nelle provinci i n I rno 

ucce . i\'o chi re di fin ti I no nccor d i luo hi piu 
altre I st \' no pr paT ndo in Rom gn : un omil t <.lI puL lic 

ppalecchia, rmi e JiC e: lo fl so 0\ mo di 

deput ti bolo nesi, ave\' or lin to che tutt 
delle qu li polev di porr fos r dii tt 'r 01 
neame~t: si. nnunci va uffici Imente l'inl 1\ nlo fl nc ( ); ti I qu It , 
p r \' nla, I ~ ti oppo p rI to hl e volte I un CI utto, p rch 

novello annuncIo I popol zio e i enli se 
pl e enlimento inganna\ , perch', com hr 

\' intervento m ncò. 

propno I 

,alt, nch Ilor 

Volle l buon CO/tun che oli t " L . d' d a U Il CI, pUl I 010 I l \en Il, 

lO 

, re12mll. n • 
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non potessero tornare indietro a proc ccial sela. Il 9 agosto era stato 
firmato r armistizio con Carlo Alberto, che pre.e nome dal negoziatore 
pi monte se gener:lle Salasco: il 15, a Ro\igo, la deputazione inviata 
dal Pontefice l gener l W Iden per protestare, un po' in rilardo, contro 

l'ag re sion da lui commessa e per dom ndare lo sgombro del tern

torio pontificio, compi'" la sua tr gicomica mi sione e ottene,a come 
un C "ore d chi \ r mentI" non Na incoronato dall' aureola della \·it

tori , r ~ icUl l.ione he queslo ombra, alvo per la ciII della di 

F eH r., ,Iebbe tato effellu lo. 
Bologna r co ì garanti t contro il pericolo di una nuo\' invasione 

d I di fuori: non, purtroppo, d quello dei di ordini int rni, che a poco 
a poco condussero d un vera anarchi . La c santa cc nagli . , che 
nell' pic giorll t i t'f innalz ta di nità di popolo, ricade\'a ora 

n 1\' ntica bbi zion , e dell rmi ffid tel a dife della p tri, ceva 
u o ed bu o troC, nd tt l bbomine'toli I pine, di ono-
r nd s d Il qu le a'te\' co ì pot nte-

dUlò lun ,finch' il Go erno 

imi r , in iuta d Il' on to, ma d bol , 

F \lini, che con mir bile ono ed n r la 
a I i 'C'ndì re il buon nome dell citi'. 

\ nim nti: dII. nsi d li d gm, 

dell gIOI 
u Ctt. rono nei \ tC1ll1 e nei Ioni ni Inno 

P chio r d I 1I0no. 

Cari ima 'Vii/orina, 

Il n no 
e ori ioni, 

fin 1m nl eh 
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ed ha chiesto i soldati disarmati. e il gen. Pepe vi si oppone. perchè dice 
dipendere dagli ordini di S. M. Carlo Alberto. D'altronde le domande in 
due battaglioni sono venute dal Prolegato e dal enatore: che se il Ministero 
facesse domanda. forse chiederebbe in genere truppe enza assegnare questo 
o quest' altro b ttaglione o reggimento. Aspettiamo anche noi di sapere o a 
ne sia della proposta fatta ai fr ncesi: è a veder i e 'ierrà ascoltata, se 
l'intervento avverrà o e si concluderà l'alleanza. la qu le in un ttimo 

potrebbe far terminare ogni cos (I)..... 

Cari$$ima Villorina, 

JI loslro 

AUG :>TO 

4 allO to I 48 

Bologn è vvilit, mi dite: ah purtroppo me ne av e go t Qu ndo 
le popolazioni si perdono nella m Idicenz ,non ono u cettibili di gr ndio i 
slanci. Imeno la popolazione di enezi e ne impip di ted chi e di gu i : 
se ne sta al c ffè a entir le novità, e felici noti : i f un po' di 
susurro ali bolteg, e poi, poi I Ilo .• on popol zlone r tt per le 
circo tanze pre enli, BoloRn ,al ontrario, è p r il t mpo di d o, e duolmi 
che ella non i mo tri qu le debb'e re, e non • Izi b Id nlO : m dir 
vero ciò può n cere in un Il ese in cui non i tro no piu h rioni, 
d cui non può n cer h ciarle. l poveri r nno presto inv l, 
e poi il f rrar se, m on lutto ciò, nient p ur, \anti, noi vincel mo 

d. Iveu : ma c'er ID • un doppi preo<:cupazi Il 

, no d I d. fuolI, e quell d Il arruffapopoli eh m .... 

questi quel nu leo forle e d .p.n to d. mi lUI vr bl>e 
cl I Z mbeccari, Il qu I ncl v l red. ndo I r un 

'p 1\ iato d I olonl ri del uo l Il 

m nm n vano n 

Il 
n' 
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l'Italia sarÀ: le non potrÀ far da s . si pen i che ha una met del suo popolo 
contro, e il Re dI Napoli t t I . . . 

JI \10 Iro 

AUGUSTO 

Cari ima Villorina, 
5 &8o.to 184 

on è ncor amvato 11 vapore che port la corrispondenza e col quale 
dovre~be arrivare ~ignaml (1). no n IO 15 Imo di sapere e Bignami ac
ce~ta, 11 coman?o di tutte le truppe non capitolat , come è st to ordinato dal 
Mm~ tero:, egh dovrebbe abhB:ndo~are ~I b ttaglione e venire a Bologna: 
perciò d,ublto c~e po . determmar l a CIÒ. Il b ttaglione ha avuto ordine di 
and ~e m. leUnl f?rtt, d,ove però si sta abba~t nza discretamente. mi dicono. 
Carhno nm ne qUI: eglt ha piantato il ~uo ufficio in mi ca a, e noi Imeno 
ti mo in ieme e b ne. 

ui i h nno buon t" d 11 h no lue e Ruerr : spenamo c e i avverino. m 
le per nle m g lon on fonddte sull F r nei • che i dice abbi in marci 
il suo . ercito. e ciò .è, le co e ono pre to finite. Qui f un c Ido di bolico: 

un mlf colo p r hl t bene: io però non po o I go rmi, per h godo 
buon Iute. 

D t mi tulle le notizie di Bologn: nto che i aggredi. cono Ile r • 
~ nte ~ corrieri ('ome fo imo in un losco di ini, e che port no VI I 
di P I: e que t . ben c~rios • che i I dri i, n divenuti diplom tici Qui 
la no tr, popol ~Ione venezl n h vuto il hi io p r i orbetti. non gl' Im
po~t ? \tro:. er~n gr n gu i fin hè n'er v mo enu. or i è ottenuto il 

hl CCIO non \' PiÙ o getto di I n n1 , 
J I river un ommi rio piemont e: speri mo che li di 

direzione li (fari p rch qui zoppicano curio mente: il bello 
omml no h li zopp (' ) . •• . , 

(') Carlo B, 
d nl del! 3" DI 
c D I 

un po' di 
che il 

/I .' .Iro 
UG IT 

he f h n n 

rto Ven ' erann due:.1 ner I m r · 

ch Illono Il •• 11 Fthu no e Il n lore (C'nttl Lui i .brario : .1 lerto, .1 d Il. J 
a.lelh, era en vano. I du p'em nt i arn ron il 5 lo : porta n 

di H)O 000 hre ch il PI monte in i In aIuto a 'enui : un' egu I mm d e 

i~ tr br (R D n .. c p I) 

D , I ... JI! ... J/ , '.nula n.l I <# IO 
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Venezia, 7 agoslo, lun~dl 

Cari sima Villorina, 

Questa mattina è stai gran p rata, truppe piemontesi, civica, e al suono 
della banda mililare è stata inalberata I bandiera itali na colla croce di 
Savoia. Lo stato maggiore generale è stato Il pre ent re i suoi omaggi al 
Commissario del Re C rlo Alberto (1). Lo pirito delle truppe è ottimo, il 
desiderio di combattere vivi imo. I forti sono muniti e cu toditi ad abbon
danza, ogni a Ito contro Venezia sarebbe un ano tenl tivo. 

Ho avuto, grazie e Dio, que la m ne tutte le lettere vo tre, ho letto il 
prad, ma di Bi nchetti, che faccio ristamp re con alcune mie parole (%): ne 
manderò copia. Mando a Carlino che si tra a in un forte tutte le vostre 
lettere e l Gazzella. Udite le nuove di Bologna, i b ttaglioni non volev no 
p rtire e volevano ritorn r nello tato: Bign mi con eloqu nti p role li per-
su s ti obbedire e fr li evviv al olonnello fu f tta I marcI .... 

..... SI te allegr che pr sto orger r auror e s remo tutti contenti: 
nece rio, qu \che di u to preved r i, non i ncqui t hb Tt enl 
pene e crifili. Addio, vi Lbr ccio on tutto il tr porto d l cuore. 

Caris ima Vii/orina, 

Il (Oli, 

CL! TO 

7 a Olio, a 

Que t m tlln vi ho critto, ed or torno Il rivere. Ho pedito a 
Carlino tutte le o tre lettere azzelta, perch delle prime mi face 

d m nd . Chi sieri er ,perch in que to imbro lio 
più di un miglio d enezi, hi I , rip to, 

e potr cri vere non t nto, m e arriver in t mpo p r impo t re. rlino 
Bignami è nnd to vi itare i no tri ne' v ri punti ove i tra no: io rid, 
urlo, scrivo pei no tri militi: p o f sono st to d l governo, e ho min c
ciato di mettermi Il te ta dei sold, ti, se non r nno prov ·eduti. i 
dico il vero che ho o c ione di mmirare il dito dell Provvidenza che 
mi mantiene no e robusto. F tic re l t volino, coll' interruzione di qu 1-

(I) In qu la I Iter i p rl pe<i Imenle. d I Commi Jorio, come le f uni o: 

perch~, fra i Ire, Il ColI. ay~ya un apeci di prima lo. 
( ) È Il nolo proclama d I 4 • o lo, ch 10 omin I : • B I n I I È un uomo In • 

nulilo fra i pubblici ne Oli e I pr ... nizioni, ~ un cllladino eh ha mpre amalo Il uo 

paete, ~ un Il h no che per \' haI. h aflronl lo petlcnh ed esi ho : udlle! voi .Imeno, te 

altri \'auloril~ ne ha calpest I nel uo nome, ecc... • 
Con qu lo prod m il BI n hellÌ riconOi CI a \' im blhl~ dI dlfend re 

lenZA esporla al\' e Ire m rUlDa. 
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<:uno che ha bisogno di p riarmi, coll'occupazione dell' amministrazione, col 
continuo gridare col governo; figur tevi se io mi agito. Pure vi riesco, e 

ado inn nzi bene: la p rte amministrativa specialmente dev' es ere mera
vi lio a pel governo, eque to per dir vero non è mio merito, ma bensì 
J I fr t 110 di quel Borghetti, che vete cono ciuto, il quale fa pC!r dieci e 
bene; per cui po s dire che per r mministrazione non ho alcun pen iero. 
lo ttendo oggi più che ieri con an iet le nuove di Bologn : potete figa
r r 'elo, qui corrono notizie arie. e i pettano i fr ncesi, che pare i no 

I in I un : un letter di Francia port che il giorno 15 e i r nno a 
1i1 no (I), e si indicano perfino le t rpe che f ranno e le fermate: ba ta, ad 

() ni modo finir qu t f ccend . lo non de idero che ,ere continue vo tre 
nuo ntir i bene, che i te di quell'umore he si può e sere migliore 

J \ m ZIO t nli Ilnenimenti .... 

Mia cara J illorina. 

Il 'POllro 

UCL' :1'0 

ago lo I 4 

E venuto Hlino m. t bene. ed 

h 

di tutto il bi I tro\' : 
boudoir d 

, IO ntre purtroppo n i vo tri p i or 
di Rom : tutto P I me lio. 

l t nto R dogni , il qu l pur I b ne 

dI voi tutti •..•. 

in t to 

ricord con t nto 

/I o Iro 
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. ClorglO, 9 agli tn I 4 

Mia cara. 

Ti sono infinite volte obbligato delle notizie che mi dai nella tua del 7 
alle ore 12 (I). Quella ritirata di Welden è stata un balsamo per tutti questi 
buoni e bravi ragazzi. Non puoi Imaginare che conforto sia per noi il sapere 
le nostre famiglie tranquille e libere dall'oppressione del barbaro invasore. 
Questa occup zione au triaca. massime se re t così breve come pare dalla 
tua. si riduce a port re un compenso alla sventur e ali vergogna di un'abor
rita occupazione. Co ì la intervenzione france e è più legittima in faccia 
anche ai despoti. e piÙ sicura. Pur troppo bi ogna persu dersi che i no tri 
due battaglioni spediti in tempo al Po avrebbero giovato cogli altri ad 
impedire assolutamente il p ggio a Welden (I); m oggi il no tro ritir r i 

(I) Non ~ qui .1 caso di lare la cronaca d Il inva ione di WeldeD. che dir lo ~ 
generalmenle Dola. B sIi, per la mialiore iDlelh ~nza di qUl'Sla I lIera, ricordare come d p

poma 11 generale aUlln co prelend di occupare m.hl rm Dle Bologn. Ile inli teDh 

preghiere e rimo Ir nze del prol alo BlaDchelli egh Don d. d a oho: licch~ .1 BI nth~lIi. 
con UD manifeslo pubblicalo ali mezzanolle dal 6 al 7 l c va ap~lIo a\l c z.za 
e d.gaitA • dei cittadiDi. pcrch~. Dell'impo ,bihtA di UDa d.1 c lufli i nle e duralura ;Jt> 

li rauegnauero Don lenlarla: C non resislere - diceva - .. rA D D IhA. m prudenza • 

Piìl doloro o rendeva lal in ilo ai bolo Desl I circoatanza ch • proprio n Ila maltln del 6. 

era Ilalo pubblicalo ,l mOluproprio di PIO IX aD nunzi nle re IU voi nl che i diI n-

d ro i confini d Ilo Slalo: molupropno accoho COD r nde lIiubil e lutalo cl l luono 

lormo di lull" le c mp D dcII ciII. eli Il a m 11m del 7. lullavia. le co..- mul rono. 

e il Welden. chiamalo Il prol alo, li dlchi rò che con nlÌ .. a eh le IU lruppe occu-

p ro 101 menle Ire d Ile porle CIII dlOe Fehce. C Ili r e 1 i re. quell h pre-

cisameDle conducono vel10 l Lomb rdlll. il enelo e Rom . 11 n,anchetti con un nuo o 

m nilealo p rl ipò l'accordo ali popolaz.one, qu I conI DIa al'plaudlv - di 

il GALLAS I. E cerlamenle qu I I nolili che fu UD «baI mo per i bu Di bol n i 

del b lIaglaone Bignami. Quanlo al mulalo propoillo d l Wdd n. ~ oppolluno av r\lr 

che in quello Il o giorno 7 - non ~ I ile accerlar. con pr - .1 Welden 

ricevelle un di.p ccio del Rad t1ky I rilto . Don lo Il 4. in 

lall h d I famo o « PIO l m ah abll nlì delle Legazioni 

esprimeva la su conlrariel ad un a nzela eccn.iva. perch - so lun m .. 

w der in polilischer noch in mlhlaci her Beziehu 

Bol na vorzudrin n • Dice ,l WeldeD nell u 
alle ore IO, che queslO di p ccio III. aiun (combin zione I) proplio elD 

meinem EiDruckeD ID BolOllna _. ed ~ una bu . ,perch in Boi 

u lruppe Don enlrò cht' un drappello di cavallena, per errore, com 

ogni modo lu lallo u cire 1m mediaI m nte. La c piìl l'I 1)11 il 

ricnulo .1 di paccio diR dellk n Il nolle o nel primo m lIinn. eh da 

a riprendere le Irallalive col Bianch tti e a m011r fii. per lor • piìl arre ode 01 • 
anche Il Rad Iz.ky lo d l tutto .incer • ~ ri erc che e cl I Ilmlli di un noI o lon l • 

( ) Non avrebbero aiov lo a nulla. pereh h. Le trui I r dal n I~r 
Bologn 000 m ncavano: erano Iruppe di lin a. sviueri 
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potre be forse perdere Venezia. unico scampo tante famiglie pro critte, 
enZA salv re le LegazIOni. perchè. in ogni peggior ipote i. gli austriaci cer

tamente non le oltrepa serebbero. e I forz radunat alla Cattolica potr 
for e servire in qu \che momento come offensiva: come difensiva non lo 

credo, perchè non s r m i tt ccata. 
Mi r ccom ndo di darli tutt la cura po ,bile perchè Battist non solIra 

troppo del ole dell c mp na e non si comprometta in città. se mai gli 
austriaci ripiglia ero il posse o della no tra povera Bologna. E tu pure sta 
attenta e prudente. mi raccomando. perchè non m ncheranno maschere per 

egnal re I nostr ca I nemico. 
ddio, ti r ccomando mi madre; mi darai un abbraccio e tanti b ci 

li liuoli e mille luti gli amici comuni veli . ddio . 
. B TI PICH T 

q lO 1 4 

C.ui ima Villorina. 

I mo 01 cuore più tr nquillo: 'o tr letter critt rimo 
Ile 12 del 7 mi h confort to. Ho cento 'olte benedetto quell letter he 

rlino mi h m nd to solo quest I1llttin: ho f Ho ubito qui pubbli re 
notizi. h h f Ho gr n contenlezz , P ci Imente in noi Itri bologne i. 

I r mlndu di rivere mito. f te scrivere i putllnl. rivete tutti. repli-
te. le notizie. ler ser non ebbi h r ultime 'o tr due l lIere. 

r hr me r h m nd t qu st d i {orti. e sendo Il rtito len 

d p pr 1I1.0 prim del\' rri\'o dell po t . 

Qu I he 

opporlun 

gl re. deve render più 
rrt pr to il oc or o 
null dIII ro di nit . 

Imo 
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di coraggio e Dio ci protegge: no, non è questa una vana parola. non è 

espressione vuota di senso. 
Aspetto con ansietà la posta d'oggi, e spero che avremo delle notlZle 

buone. Intanto voi almeno sarete più tranquilli: ad ogni modo, ancorchè 
aveste dovuto soffrire una violenza, essa sarebbe stata di breve durata. Co
raggio e dignit abbi Il popolo, coraggio e dignil abbian tutti i cittadini. 
Spero che sia arri ato Lovatelli (I>: e giovane ed energico e potr far meglio 
del povero buon Bi nchetti, che è troppo vecchio per questi momenh. Date 
un bacio e un abbraccio ali Mam. mille baci ofi a C rolin , dite alla 
T eresi.na che non scriva del poveri noi, quando sCTlve le sue lettere, giacchè 
non VI sono altri poveri che i tedeschi che dovranno oggi o domani finire 
il loro orgoglio, cessare dalle loro barbarie. AddiO, lutate tutti: vi bbraccio 
di cuore. La vostra lettera h f Ilo il giro dI Venezia con questa epigrafe: 
c lettera della moglie del sottoscritto maggiore Carlo Berli Pich t· e sollo

scritt da CarlIDo. Addio di nuovo. /I lO 1'0 

Ace :.TO 

Venezi , IO a 0110 I 48 

Carissima Viltorina, 

Oggi II governo ha pubblic to d i b leonI I nolizi del\' intervento 
france e. lo era in gr nde agii zione, perche er giunlo il vapore enz le 
lettere di Bologna. Sono and to Ila posta ed ho intim to che mi SI mo Ir -

. {I} Lovalelli Don arrivò : I .ua oomin lu revocala e nm capo dell CIII n I 
ternblle Iran enle 11 conle BI tiC helh: c uomo love chiato ndl' 11a0 per ca on di Ial..erl • 

onello e buono, Don risolulo come IO qucU conllo nl .. ri hiede • d. e Il La IIna 

(Slo,/a J' IlaUa Jal 18/5 al / 50), e dice aiultarDl"nl 11 conI C va,e Biancl! III er 

Dalo a Bolnana il 20 marzo 1775 d anli I Ioliala p IlIll. la .Iudl I lIera .. e i n1l6" 

ai qu li .. era dedicato lu loho dalle a 'IUloni u It le dali' lnva ione Irao ,e o I 
novembre 1797 parli per Milano capilano dell compa _DI de la u ri compatla della pl~ 
eletta loveolll boloanete· loh la qual rimpatriò odl'apnle 17'1, ominalo nd 181 l 
pod .I~ di Boloana da Napoleooe e inl' DitO di onori e di 1I10li, IIlell quale rappre-

aenl~nle ~e~la IU,a C111~ al m ~rimonio d Il' Imperalore e al hall imo diR di Roma, 
Neli ammllllllraZloo cllladlDa Il mo Iro io e Iaberalf'. I oh d ni u io pubbll o 

alla ~du.la di ~apol one. Partecipò aU. molruon d I 1831 e lu lr. i capi d I Co erno 

prOVVllOno, cO'lcch~ lu pOI co Ir Ilo a .. Iu 'anl in rancia, e a a Lu , .I nd 

ritornò solamente dopo l'avvento di PIO l' I It I I I • , o COniI lere c muna e, u hi malo 

dal. Papa a ~d r nell' ho con ialo, onore ch'qli non a ellò per la ra e el~ e I lule 

ca Ione val : che poi non la I t' d I -, o a IO lr r I a aDere ueo plll rave: peroc h~ ali nl -

Dal 011, come .ltrove i ~ d Ilo il I lo ard m I .• .• ò \' -' • t • a, u luer qu I ul 

neameole 10lhlullo dal BlancheHl al quale li trovò co f \ . l' , . . ' I ron 're ID un, ne au In ca , 

Le an OlCle di quel lerriLih aiorni aff rellarono probabllmeol I IU 6o~ che non \ rd 

moho, I~rocch~ morì Il 23 lebbraio 184?, ' 
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sero le corrispondenze giunte d Ravenna: da quelle ho rilevato che si era 
fatto partire il vapore col comere del campo appen giunto e senza spettare 
l'arrivo delle valigie di Roma e di Bologna. Oltre a ciò. mi si mostrarono le 
notizie di Bologna. che erano tranquillizz nti. come sono tranquillizzanti quelle 
di Milano e di tutt Italia per l'arrivo dei francesi. Non potete immaginare 
qu le an iet io abbia vuto nei dì pa sati per le nottzie di Bologna e di 
voi altri: il mio pensiero si volgeva sempre alla famigli mia, e non pos o 
dirvi qu I bile m'accende se quando pensava che a este potuto aver a soffrire 
qualche in ulto dal barbaro noslro nemico: ma. grazie a Dio, sono sv niti 
i timori. L'unic lettera che abbi tranquillizzato tutti qui è stata la vostr 
dirett rimo ('); enz quest noi s remmo nm sti in un' agitazione mde cri. 
vibile. P re lmpo Iblle che siavi chi si f sollecito di dare le cattive notIZie, 
e non siavi chi I ffrett a d re le buone, Se vi sono notizie import nti, 
potete ricorrere d Marchesini \I posta. e sono certo che nche Il' ultimo 
minuto egli \ i oddl fer r ccogliendo le lettere: oltre a ciò, per qualche ca o 
tr ordinario. ppi te che i corrieri veneziani v nno d'alloggio ai Tre Mori, 

e potete crivere me f cendo un opr copert Il letter a me dirett 
col\' indirizzo Al Comiglio delle Po te di Venezia, ed è cerio che il corriere 

I prende nche m no .... Il IIOltro 

ueuSTO 

S Cloraio, Il 0110 1848 

Mia cara, 

Ti rivo otto )' impre ione degli v enimenti caduti in Bologn : 
ngur ti he pi cere per tutti. m che ngu ti di non poter venire occor
rervi, e r u tri o si vuoi vendic re (I) ugu lo. per far meglio, h tratt uto 
le mie lettere per pedirle es o, CIO qu ndo gli Itri h nno ricevuto dieci 

ore pnm le loro I 
on ti o dire. mi car, come mI 

e porre, he po i te soffrire 
1 po 

preme Il cuore ride 
h purtroppo, qu ndo SI 

(I) Qu \I d I 7, d~1\ qual • I rl n \I I lIef del B rti Plchal in d t d I 

, n la a p • • l'' ) , 

() I 
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sempre si teme I Scrivimi, scrivlml spe o, bbraccia atreU mente rruel caTl 

figliuoli come t'abbraccia il tuo 
C. BERTI PICHA T 

'I agollo '848 
Cari ima Vitlorina, 

lo sono fuori di m dalla consolazione. Qualunque siano le conseguenze 
delravvenimento di Bologna, il suo onore, la sua gloria in faccia all'ltali , in 
faccia al mondo, upera ogni sacrifizio. on vi o de crivere l'entu iasmo che 
si è destato pei bolognesi a Venezia: noi eravamo abbracciati, baciati da tutti; 
io pi nsi come un bambino per l'immenso giubilo (1). Ho pubblicato la stamp 
che unisco ('), e gl cominciano sottoscri~ioni di veneziani: qualunque si Il 

(I) T ulla questa lettera, pur n I uo dIsordine, r pc chla fed Immtc I Icnltmenh eh 

la \ Illori popolare destò nei bol n i c nei vencziani: la ommori ne dd Maom coro-

muove anche ooi: più vlvamcnte o i. da chè da oltrc un anno r h It ronl n- ra lull 

lue 11'1 I" c clerno barb ro~. 

(-) La tampa Don i trova unlt ali letlcra: I"ho nntr ~ iat D Ila Concita d( 

V~nezliJ dcII" I ai! t", n. 203, e la .ipubbhco qui pcrch r parli 01 ri DUO i, D he 

non del tutto c tti. intorno al comb thmento, c lopr tutto I r h~ è un bel do um nto di 

fede c dI ardore p tnotheo 

Due inesatteue sopratutto lono da nlev ni , N n il \ ro 

DI '0 dci cannonI auotn d . Avrebbero potuto fa 11m nt im 

lulla lontagnol8, per h~ nell fuga rim &Cro IDC Itall 0110 Il 

baatava che i car binien a cav Ilo, 

tero un po' pum , e I lIura er è 
vero che partecipa ,comI" t le, al 

110 lDetll <he tre o qu tiro I onore ali I Il 

(V anche IU questo punto \V, 
['A,c},lginnalio, g nn lo·apnle 1916. d c o lo acClllo 

c Venne qui pubblica/o qu /a mattina /I cgucn/e Jocumw/o 

OllZIE DI BOLO • 

.fii ugionarl B logne i I 

DIO lo 

odo u 

nl ral Il geniu d'hah , Km 10"110 un' Itr 

III 

r J.,lOl Il • 

d, :Bololna, m 

Vene "II 

il qu to 11 

VI a B 1000nal Udltemi .. Que t 1011 popol llonc, ch ha lpaui i uoi 

an oh ove .i comJ..atl I r l' hali n indIpendenza... ha n rbo, ha br cio, h r 

b at pcr avventar i allo .tr Olcro, ferm me Il cammino, cat rmlO rlo , dItemi. Ru:e ut le 
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ricavato, sarà frutto del cuore, dell'amore per la patria. Ieri dopo pranzo 
VI fu un attacco a Margher , i nostri ortirono. incendiarono tre case. sco
persero delle batte ne che avean na coste i tedeschi; fu una piccola lezione 
che gli farà pa sare la vogli di tent re i nostri forll, che sono formidabili. 
Si aspettava che nella notte f ce ro un altro attacco, ma non osarono. Si 
è trovato a M rgher Una spi tede ca. che si era furtivamente introdott , 
ed è stat arrest ta e trovata con tre uniformi e molto oro. 

Que t m ttina un mio mico h ricevuto una letler di Fiume, in cui 
sta scritta I nottzl che due reggimenti croati ono entrati in quella citt • si 
ono imp droniti del governo e mar iano sopra Trie te per rivendic re i diritti 

degli illirici ull' Ungheri . 
In que to punto entra nell mia amera M Ilin piangente: mi i getta 

I collo tremante e otto crive deponendo ul t volo ulla doppia di Ge-

prot te di F ranc •• d'In hllterra, del Pont 6 c, fingeva I r colle aue truppe II mar l Ilo 

eldcn , e ntlrani - on er qu Bo ri Ilo pel c oeul Il dintll (he noo n nt 

ra tn o); t.mor , limo re d'un popolo. eh col u cont no Imponeva al n III <>, 

IImore d'uo popol all'I" dI al r , d. cor '0. di ubhme 
IDf I h \' Clef ltO 
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nova ... : egli è povero. Manin. ma riCCO di cuore. e quest' offerta è per lui 

un sacrificio .... 
Proseguo le notizie. Da Vicenza si sente Il cannone, e molti feriti vi sono 

entrati: dicesi attaccata Verona. Vascelli inglesi e vascelli francesi vanno a 
stnngere il blocco di Trieste. Viva Italia, per DIO I Il popolo. novello Briareo. 
con cento braccia, moltiplica la sua forza e si spieg gigante. 

Ho spedito le lettere. le gazzette, i fogli. ho spedito tutto a C r1ino: 
quando ar finita la sottoscriZIone. spedirò i fonch a Bologna. lo ho fatto 
quel che ho potuto, e qui Don poteva far altro: SODO stato alzato tutta la 

limo l'impegna il fuoco: Il Bal/aglione della Speranza, que' miei teneri fanciulletti ch'io 

lento o'1loglio d' vere comandati, Il che mi lUCI rono pi ngendo per non aver r giunta l'el~ 
per marciare al mpo, il ::!Jal/agUone della Speranza eccolo piÙ forte, o e più iolenta I; 

la pugn ; l'artiglieria ddla Montagnola batte I citt~ con due pezzi, IOstenuta d un grOllO 

corpo; ma che vale} par te lono uccisi, parte ferili, 150 1000 presi prigionieri, e l'arti li ria 

rim ne nelle mani del popolo. 11 forte dell'eserCito austna o fuori S. Felice, incalzato dai 

cittadini, IOrpreso alle Ipalle dai contadini del Bor o Panigale, Ila t ta de' quali Itav l'ar

ciprete D Brini, li batte diaperatameote; ma, Itretto I oroaamente, viene diatruUo, e i 

contadml l'Impadroniscono del cannooi, Boi ne ~ .. Iva 1 Boi na ha caccialo Il Tedesco. 

La sua gloria .. r~ eterna 1 Del Cittadini morti e lenII noo i conoec:e il num ro, m noo ~ 
grande. Dodici caS<' circa IOno quelle che rimuero incendiate, 11 cor IO, l'eotUli mo ddl 

popol zione I; ind nv,bile, le donoe I~ ialmente hanno faUo prodigi: compoo ono 

il maggior numero dell'attuale popolazione di Bolo D . Ali 4 e mezzo anllm lid, n d I 

giorno 9, in tutte le clltl dell Rom na si baU va I n ral e li IOn va a lormo, e 

tutte le popolazioni co"e no verao Bologn . La Iruppa di hn a, la u rdia ci ica e l'arh J. n. 

bologn e, che marciava verlo Rimini, ritorn indi Iro, Ali 12 mer dlaD del 'orno 9. Il Co
mitato di pubblica .. Iute di Bolo na DDurWav ai uttadloi, che l. avan~i del\' rc.lo au triaco. 

che occupavan po i~ioni dintorno Boi na, 6no d Il'alba erano 1C0mpani, ed elOrtav no i tta

dini a Itare uniti, ed m armi, pronti a rinno ar • lorinai fatti d Ila iorn la preced DI • 

Leglon ni Bologn Ila ooi to ca dar premio a' DOIlri conclU dtni, a noi cd br re I 

loro gloria, I loro lubllme virtù: lODO i oOllri fralelli, I noatre donne, i D tri I n .ulletll, 

inoltri DUC' NOI faremo ODiare una medaglaa, che far~ eterna la memolia ddl' 8 o IO I .. ; 

ma intanto immediatamente è aperta nella mia ca a una _0110 crrzion ,pe, occorrere chi ha 

più offerto ne/la glorio a giornata, 
Uvion rii Bologne&Ì 1 Se ci liring il cuore di non aver potUIO dlvid re I ~ri li e 

le eroiche uion. dei n tri concittadini, col n tro obolo, on orr ndo a mmo,a, I doni ai 

più bilOgno i, non r mo eatr nei a quei lori i lalli, e ci render mo 'ualn nt m IIlevoh 

e degni 6gli dell pat,ia no Ir . 
L'esempio del valoroso co, g io de' Doot" l,atelia • fo,II6 hi IO teDere qu IUD lU 

di gio, qualunque pencolo in quellO baluardo ddl' Ilahana Ialx-rtl, che lun mo d.fend r 

6no all'ultimo ngue. 
Viva Bologna, emul di MII no 1 V. a il popolo.t Ia .. no 1 Fuori, luon 1 Ir niNO 1 

cu ro CLf OERT • 

La ol/iucrizione aperta nella procu,alia " rarunl, 
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notte per far stampare il mio scritto. che ha d stato fanali mo, ad onta dei 
tanti errori che VI sono. Ora più che mai ono ansioso di vostre notizie. di 
notizie di tutti. di tutti, di notizie del nostro Battista, che immagmo corag
gioso e forte, come immagino. ad onta del vostro coraggio. le vostre angustie. 
Povere donne, però vi rende onore il mondo. e tien conto del vostro operare 
per la causa della libertà. È il popolo che vince, è il popolo che vuole: oggi 
ha cominciato 1 guerra che si volle soffocata. lo sono fuori di me stesso, non 
capisco più nulla. Viva Italia I Viv il popolo I Dò alle stampe il bel pro
dam di Belluzzl (I) Questo popolo si desta. si commuove: Bologna ha dt1to 
un grand'esemplo. Un bacio 1 mm , a B ttist • a Carolla e Sofia. Addio, 

Vl abbraccio con tutto il tr porto del cuore, Il "().Jlro 

Carissima Villorina. 

h 

H.> rice\'uto tutte le vostre lettere: C rlino mi h 
vicevute: nel 1 ggere 1 vo tr he mi dirigeste, io 

AUCUSTO 

12 a OItO \848 

spedito quelle che 
veva 1 mi c mera 

(I) \I colonndlo Domenico B lluzz{ era nalo nel 1783 in Bologa •• i arruolò n II' rcito 

Dapoleonico e i r ggiunae il grado d. pii no: comb II~ nel 1831 con Sercogn&nÌ. e nell 

pnm v r d~1 l 48 ebbe il arado di colonn .. llo e .1 comando superio,e della plazU d. 

i enza, h dii valoroaa.menle il ~ I m io: p ,tecipò poi alla giornata dellO 'uano : 

IDd. pa a Ven ~i ed ebbe .1 com ndo del 10,Ie di M rghe, . Era ntorn to alla fiDe 

di lu !.o ID Boi ,doDd ripartI ai primi d. a o lo con le truppe che ai ntiravano alla 

1101 , RI hiam le coJ e trup~. d po .1 combattimenlo d Il' 8 ag08lo, n eblx- li co-

maod . P.ù t rd. IItOI no en ~ia, do~e nel I 4 • ebbe.1 omando dI una briaat 

e.l ,ad .II 10lì <1 Tolon nel \ 53, 
lui III qUt I fr n nt fu dato Il com nd di tutte le di hn a non capi-

t lal ciV' a mo!..1 e di rUt, e volonta,i., • la pubbli ò un eol Il o or lDe d I iorDo 

a. Popo!. d 110 Stalo Romano ,datato da ForO, 9 a to I ... ore 2 pom ridi ne. 

qu lo ce,t m nt li nferilCe l' lebert. noo a qu IIQ pubbl. tQ in Bologo Il . IO >osto, 

h" n n poleva r li ' unlo. Come ai condue il Belluui e (he u mo fOlle n ult anche 

I,oppo hi, m nl dal carie '0 d I F RI. I (Epi t . eU., voi, Il, pago 52 • 5~O, b6 ) del 
u I ba I Belluui n n d e I t, a Boi n. dove Il ~ IDn lzato 

, .10 al Co erno. ~ eDuto 

uo 
d 1\' na,chla, e lO lu ottenuto n qu i m 

I m ti DO all'In ntQ , - c Il col nn IIQ 

UJI Ir Dt m D .1. ed un IOmm piÙ h 

ondurr , e lullo.1 UO Ido e 
C emo ha mlnt nuto l' <h 

t. I PI', l" che n D r~, da 11lDin 

m odo d. meati ranli IIvolulion ri a, 

Tett e n'h 
Ilo 

v p,om 110. 

Il oluto a fU nJ le ~, 1 
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piena zeppa, e non potei a meno, e dovetti tre volte e più Interrompere la 
lettura, tanta era la copia delle lagrime che io ver ava per consolazione, per 
ammirazione, per amore ai miei cari concittadini. Se sentiste, Vlttonna, qu I 
piacere si prova, essendo lontani, a sentir le glorie del proprio paese, amrni~ 
rarne, encomiarne le virtù I Intanto io vado pubblicando più che pos o, e vado 
cercando di raccogliere denaro per le famiglie dei nostri poveri popolani. 
Intanto il IO battaglione tutto lascia il pane per 15 giorni: l'ufficialità la
scier 5 giorni di paga: al primo impeto i soldati, non pen ndo che dovev n 
mangiare, volevan cedere mezza paga, ma poi illuminati hanno fatto l'offerta 
generosa che potevano (1). Ieri sera, dopo giunta la po t qui, il popolo andò 
sotto le finestre a chiedere notizie: i regi commissari dissero non averne, 
sulla parola d'onore, e poi le ero una gazzetta ove stava la capitolazione 
di Carlo Alberto (I). Questa eccitò sdegno: i gridò - Abba o il governo I -
abbasso i commissarill - si fece un diavolo a quattro. l commi ri regi, 
così destituiti dal popolo, i ritirarono. Manin, che fece quel che potè per 
m nteDere in caric i ommissari gar ntendo coli vit del loro patriottismo, 
non fu ascoltato, e si gridò - Abbasso i tr ditori I - lnf tli rlo Iberto 
non potev vendere un popolo che st v difendendo i e che si era a lui d to 

010 pt.r non aver l'austri co. i prod mò int nto Manin c po del governo, 
il qu le gov rno s rà formato dom ni d II' mblea he si unisce per cio : 
per qu le 48 ore govern solo M Din. 1\ popol chied v l'intervento fr n-
ce e, ed talo ubito pedito un di p ccio pori to d omm O (I) in Fr n ia, 
m otre l'intervento non i è mai \;hiesto d rlo Iberto, e il con le fr n-
ce e uoito l:t'r o he fo compiut quest , qu ntunqu Il ppl che 

(I) Le off rt~ I Il dai du I.. Ila hoo. I~r I IalO. Ii dd mo.l. e lenta d II' a 

IOmmarono a 55 O lire au tn h. 

( ) Tra I cond,ziona ublle da rlo lberto e ompr le n lI·arm. Iazio o 

del 9 ago to tr quella ~tte convenhon .·éttod.a I~m nl à I 

.lle de Venite et à I t~rre ferm 

Sard~ quitteront I v.lle. let lu.t 

Sard ... -. 

Vén.tieoDe : for mil.lallet d I~rre et d ",~r 

t I~ porta de cette piace pau. renlr • d n let tat 

( ) D.ce lo .t omm aeo io una I lIera in ilit • ritta .1 15 da L,vorno a P. I.' 

e rif nt in oot al c.tato Ca,I~, lo apponl- Tomma,ea. voi Il, l' . 717: • I n 

re • io Veneti , giunto l'annuozio he ,I re richiamavlI d li oOltre a qu I n Ila. i d,m' .0 

.pont,oe. d I poter 10'0, e torn~ in quella vece il \erno d. pnm. , D l nome d Il form 

dovevI decidere l'A ml..l a da r ccorre .1 dl t.ed, ,. lo qu Il 
ch,ed re .1 fraoc te OliO. Non era qu to pcr fermo il d 

dopo le cODd,ziooi a celtate d Carlo Alberto. dopo I dom nd 

Lombardi e d I P. monte, dopo IIh man d.,in Dna e le rid che l'alzano d tull I 

parta d' Itala • noo earÀ dd,lIo a enelia chi dere che qualch I no fr n e amm~nd, l" n • 

mioic»o bI.. nduno fatto da I linI port nti band. re d'Itala , Ial..en un pop<.olo ti Il ram 

• pOlMtnce d~1 «lfaa io, c ala dia tempo a IO tenere, finI nto h dUI , l' rml \IliO, e Il tr ti 

la lIuerra o I. re . , 
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la Francia viene lo stesso. Le guardie CIViche sono andate sui forti per rim~ 
piazzare i piemontesi che vanno a partire: la Botta sarda pure si ritira, per 
cui si cercherà per qualche tempo tener ci divisi nelle comunicazioni. Si sente 
forte cannoneggiamento dal lato di Verona, ed è formato un cordone attorno 
a Vicenza, qualche cosa VI sarà di nuovo: ora le notizie dipendono dal
l'eroi mo dei popoli: e siam sicuri d'averle sempre buone. Bologna ha una 
gran pagina nella storia, da tutti invidiata: ci vuoi un po' di pazienza, ma noi 
abbiamo una triplice corona di forti che ci garenti cono, e finalmente la città, 
nella quale non i penetra nemmeno quando si fosser presi (cosa impos ibile) 

tutti i forti .... E i no tri padri della patria ove ono L.. Il \103/ro 

AUCU.TO 

CaTl lima f iltorina. Li 12 ago to, ore pomo 

Or si legge un lettera di Veron ,I quale dice che v' h piccol 
gu TDlglone. Tutte le truppe di G ribaldi ono pre o Milano. Bre ci 
diventat citt fortificat e vi Zu chi con 20000 uomiDl' Berg mo è il 
centro del go erno lombardo. \tre lettere dicono che il Genove to e il 
Piemonte i sono co tituiti in repubblica. l old ti piemonte i che ono qui 
non vogliono stare alle c pitol Zlonl. La . qu dr è in m re e i genovesi 
m rin i pi ni di buone dispo izioDl, eli' O w'alore T,ie Imo annunci to 
l'intervento Er ncese, deci o il 2. ddlO. S luti tutti , ì bbr c IO. 

fia cara, 

no ver ment ioc nl to del tuo cor 

\ eD zi I 

Il \IOJ/ro 

CCU TO 

to I 4 

IO, e nn r ZIO Il cielo che B tti t 
eh ci opprime, temendo he quei t I f Ilo onore, non fo e l' n80 ci 

c i t , e il fat I de tino 
noi remmo cont nti imi di tare in 

mo Iri n n vo li no endic r i del I 
h . impedi e di venire ed aiuto rvi, 

qu ti po ti, benchè non vi si altro d f re che gu d gn re febbri, d cui 

orm i m zzo b ti li olplto. 
Qui rivo in m r d' ugu to. e n Il pi l:l 

e 'viv del popolo I redivivo M nm d I triumvir lo oggi 
nelle persone di 1 nin, lis e Gr li. ni ... 

Cari ima l'iIlorina, 

M r o 

I Ho d II' 

.B 

ento li 
mblea 

m ndo I not 
li ne bol gne . 

d li oller nti finor y nuti d in criver i. L' Il rt 
di qu I Il ril \ nz : lO cr do he \' Itr b H -
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glione pure farà altrettanto. I veneziani sono pochi che s Inscrivono, ma sono 

t.roppo disperati, poveri disgraziati, hanno i loro beni in m no ai tedeschi. 
E arrivato Angelo Comello (I) e ha portato la prim nohzl dei france i 

che vengono a gran passi: verranno, ma le popolazioni italiane sar nno or 0-

gliose d'aver mostrato il loro virile coraggio. Tutt Milano h emigrato, l'in
surrezione di Lombardia è generale: quando arrivano i Cr ncesi, non uno solo 

di questi cani deve ritornare: vogliamo cacciarli come i è fatto n Bolo na, 
e questo è il proverbio del giorno: b/30gna cacciarli come Bologna. Oh che 
con olazione eS5ere bologne. i, che giubilo I non lo potete immaginare, Vittorina. 
basta che vi dica sull mi parola d'onore che. appena ne parlo un poco. 

bisogna che io pianga, e lo veggono tutti, e non lo n condo. percl è srnto 
le gioie come i dolori del mio paese egualmente vivamente. Oh appiate che 
l'ufficialit bolognese e tutti i bolognesi volevano che io crive si un gran in

dirizzo contro quel Comitato che i è dimes~o, qu ndo sentì rrivare i t de chi 
e poi tornò ad aecett re qu ndo er n tati battuti: non ci vuoi rigu rdi, bi o n~ 
dir loro senza complimenti - and t vene, chi t to col l opolo e h com-

battuto col popolo ha 010 diritto di COlOr fire. I o 20 f c hini, m ZlO 

scudo I ma, Vittorio mi. donde avet pre l' \' rizia? per h non d r li 
di più? e VI torn a c pitare rocca ion dategli qu I he co anche per me, 

poven f cchlOi I povero popolo, tanto, t nto c lunni to I 
La scena dell'altra er è cambiata. Ieri r i1l'opolo h f Ilo un gr nd 

dimostrazione i piemontesi. E arrivata I flotl rd, I qu le arri t nn qui 
per accomp gnare la flotl venezi n ,m h d tlo ch non Il rl C\ uto I un or
dine, e che si f rma qui I rvizio di Venezi , [l r dlf nd T(' VenC7i fino 

all'ultimo sangue. M ,or che ven ono i er. nc i, co o
duta di stare bloccato qu I he giorno, non mi sono 
qu ntunque nel mio breve giro di vit milit re Il hhi \ dut 

QUI al porti si divertono mpre tirare ddo o i I d 

uno venuto cl Padov. uno icuri simo, il qu I 

entrare Welden tra\' tito in un c rrouino r n 
pello di pagli sucido e un tri to opr bitino nerO: 

o, 

(l) La Gazz./la di V.naia J I Il nnunz,. :. I c,lIad,ni rn~, na I n .. In (om Il 
di Valenttno ed Em,ho Mul l na \l,un fO ,rfi a ~ra V .. n l" provrJ' enl' J l onno e d 
GeDova. i ci recano l'ufficial .. (~) p rtecip zion .. I Ila (lC'r v,a t .. 1 IIr fi d P n ,.1 o
verno piemont e, ,I giorno 1\ con ali ore Il. m TI l, nr, ti n' {"tenl .. nt" frane e, Il n
rale Lamonci~re lu dettin to d, cen lere imm~ ,at m nte in Il h <on 50.000 uomJnI. 

Per tnc.rico del Governo provvi ono, J. Z I RI • 

( ) La lenta e Il trav lamento e i.t" ano olt ntn ntll In nte drl • .: un ,mo ': ~ 
meno che prob bile che Wel.Jen non lo m untlorm~. IIh, del I to, n n r &1 na 
r 8 aaotto: era partito di I IO < Houa n I pornNi io (I I 7. .J po 1 1 at di apo 
di Radetzky. Efa l' 8 a Rovi . donJ rive I imi tro .J Il rr a V,enna (II. R , 
Corpi, n. 327, ad 61 1/) dicendo una nuov bu i . d, er d qu Il III Jett a R.J tlk : 
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Certo è che è stata una grande cappata pei pochi austriaci che si son salvati 

da Bologna. 
Oggi qui è sta t l'assemblea, e si è definitivamente nominato il governo 

provvisorio composto di tre individui: M nin e due militari. I piemontesi non 

partiranno, la flotta torner a bloccare Trieste: in omm tutto finirà qu ndo 
i francesi arriveranno. e rà presto. Bravo Giordanone, e degli altri conta

dini non ne sono rrivati? Addio ecc .... 

S. Gior io in 

Mia cara, 

/ll'Oltro 

AUGU TO 

, 14 go to l 4 

Sono ~empre c nt nlo di rice\'ere vo tre let! re, m oggi. e n rima-

ne i privo. r bb un lor ento in oppor t bile. Purtroppo temo sempre di 
entire qu I h tri t novell di Bologn . I no tri nemici. gl' infami .ono 

troppo fortun ti. il loro numero li h f tti trionfare, e non contenti della 

lori o liono i udici rl con b rb rie e tr gi d'ogni f Ua. 
M \te I ltere int nto ci icur no qu i dell' improb bilit che gli u trtact 

ritornino, m noi non po. i mo /fatto per u dercene, e tutti de ider no 

ritornare nel bolo n e p r re pinger il nemico oltre Po. F r poche ore 
vremo I p l : inl nto p rò mI con\'len crtvere perch I pre ente rrivi 

in lempo l enezi per l p ta. I- ddlO. ddio tutti. 
BERTI P,CHAT 

CarI ima Villorina. 

'I confondono I d t delll" mi 

rete qu I un di piU. nzich di meno, 
niver nno r 01 rmente. t ntech I 

che le port no h nno ur di port rle 

"CI eh l'ordin 
",ir t ; • 

14 to I 48 

letler ? certo è però che ne riceve-
iò mi b st : for e quelle di rlino 

pedi ce d i forti' e non mpre quelli 

immedi t ment ali po ta O gi ho 

qu ndo ave a pre tutte le 

r ten 
am 7 

con qu,", te p rol 
mi h '1 r hieher L.. b, f'C 
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ric vuto le vo tre can Ime dell' l t e del t 2, quella della Mammà e quelle 
delle coraggiose puttinine. Brave, savissime tutte I voi iete tutte una quantità 
d'angioli: Bologna può andare superba di avere delle donne come quelle che 
si sono mostrate ferme e stabili a dividere la sorte degli altri concittadini. 
Ma siamo ormai vicini d avere un favorevole scioglimento. 

Qui dicono esploratori che Padova è atata ev cuata, che a Vicenza 
è st to tirato un forte cordone dagli austriaci: pare che il Duca di Genova, 
Zucchi e Garibaldi iano arrivati vicino a Veron : io vi racconto quel che 
sento dire : oltre ciò che Milano è in orta alle nuove di Bologna, che tutto 
è un diavolo a qu Uro (I). C rlino ta bene, oggi for e non avrete lettere ue, 
perchè la post p Tte anticip tamente, giacchè v' un grazio o Imbroglio. 
l piemontesi qui i port no beni imo e non bb ndoner nno Venezia, an
corchè fosser') com nd ti: I flotta sard pUTe tar qui, p rch h prote l to 
voler difendere "n zia, endo il piu importante punto d'h li . lo sono 
t to poco bene due giorni, m mi ono unto le bude\l come un form IO, 

e or sto beni imo. lo pen o che voi Itri tutti t rete bene, beni uno. 
Cor ggio e fermez.z.a, e per poco ncora, gl cch imm nc b.tmente iun 

il o pirato soccor s T mo tutti liberi. 
E Rom c lottono? non c i no l\' Ti il P p ? Bi ogn d r 

che ralza di mini tro dcII guerr per inttrim h l Ilo (I) : un in uh 1\ 
C mera, un in ulto vitup revole.... Il I ro 

Mia cara, 

Tu mi SCTlVl 

di cuore l miei r 

(I) 
laiCO, non c'~r l'io null d 

~,a 

.mo di R, n n • 

ior io in 

ndo 
n CIO 

i punto indi um 
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